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Per l’edizione della Togneta del poeta Ligio Zanini. 
 
1. Introduzione. 
 
Franco Juri, nel saggio La letteratura dei rimasti. Scrittori di corte o testimoni della 
scomparsa? 1, si chiede cosa guidi la letteratura degli italiani d’Istria e perché così poco 
spazio ci sia per essa nella terra d’Italia, prima ancora che nelle nostre antologie. 
La cancellazione del dramma dei rimasti e degli esuli è certo una delle molte e più terribili 
conseguenze della negazione del problema balcanico dal nostro orizzonte e dalle nostre 
coscienze. La cruda guerra degli anni 90, così prossima ai nostri confini, è stata 
irragionevolmente ignorata, e senza esito sono stati i tentativi per portarne all’attenzione le 
atrocità e i pericoli2.  
Un episodio emblematico, che ben dimostra l’atteggiamento sconsiderato col quale l’Italia 
guarda a quanto andava accadendo, ce lo ricorda Paolo Rumiz: il 6 ottobre del 1995, la pace 
“americana” già alle porte, Villa Madama ospita un incontro planetario sulla ex Jugoslavia. Il 
ministro degli Esteri Susanna Agnelli è visibilmente orgogliosa tra i grandi, bersagliati dai 
flash; in un angolo, in disparte, i leader di Bosnia, Croazia e della federazione di Serbia e 
Montenegro.  
“…la Agnelli fa gli onori di casa. Comincia con tre gaffe, in sequenza mozzafiato. «Qui a destra ho il 
ministro della Serbia», esordisce. Lui [Milutinović] la corregge beffardo: «Jugoslavia». Ah sì, dice lei 
divertita, dunque Jugoslavia. Ma insiste «E per la Croazia, come si chiama lei?». L’altro, gelido, dice 
tra i denti: Sanader. Tocca al terzo malcapitato: «E lei è il viceministro della…., dica pure, della? ». E 
lui [Topčagić], un giovanotto alle prime armi, fa intimidito: Bosnia-Erzegovina. «Bene – fa la Agnelli 
- così abbiamo anche la dizione corretta»”3. 
Non è sorprendente che anche la produzione letteraria istriana abbia continuato a godere di 
così scarsa attenzione; la rievocazione – anche solo per prenderne le distanze - del dramma 
dell’esodo, col quale si raffrontano poeti e letterati italiani d’Istria, sembra quanto di più 
lontano vi sia dagli interessi della società letteraria italiana. E certo in questi pochi anni, gli 
scrittori che hanno levato la propria voce, più alta per il dolore vivo o più sommessa nei 
tentativi di temperarlo, non hanno potuto distanziarsene. 
Sono voci che non arrivano a valicare il mare istriano e che non hanno patria in un’Italia che 
ha coltivato con costanza la rimozione quale unico strumento di risposta, quando non l’ha 
sostituita con un non disinteressato revisionismo. Sono gli esuli stessi a lamentare la 
strumentalizzazione che la politica italiana, di destra o sinistra, ha esercitato intorno ai 
sopravvissuti della diaspora istriana. Solo qualche decennio fa la questione veniva affrontata 
in termini di rivendicazione territoriale, che poco ha a che fare col problema delle minoranze4. 
È utile allora questo piccolo esercizio di ascolto di un autore particolare, ruvido e fuori dal 
coro per principio, coerente sino all’autolesionismo, vissuto in una solitudine cotta dal sole e 
dalla salsedine. 

                                                 
1 Franco Juri, La letteratura dei rimasti. Scrittori di corte o testimoni della scomparsa?, “La Battana” n.97/98 
(1990), pp.220-225. 
2 Scrive David Bidussa: “Quando nel maggio del 2011 è stato catturato Ratko Mladic, molti, ricordando lo 
sterminio di Srebrenica del luglio 1995, hanno detto che Srebrenica ci aveva “rivelato” Auschwitz. Non è vero. 
Noi di fronte a Srebrenica abbiamo scoperto un’altra cosa, ma non siamo in grado di dirlo perché dovremmo fare 
i conti con il disagio della memoria…. E soprattutto abbiamo scoperto che dopo, noi, non i carnefici, siamo 
ancora in grado di vivere senza sentire la vergogna.” Blog del giornale web Linkiesta, per il giorno della 
memoria 2013. 
3 Paolo Rumiz, Maschere per un massacro, Roma, Editori Riuniti, 1996, pp. 21-22. 
4 Cfr. Raoul Pupo, Il lungo esodo, Milano, Rizzoli, 2006, pp. 17-24 e 241-247. Nell’introduzione (p.10), Pupo 
ammette che pretendere che la politica nazionale se ne occupasse senza cadere nella tentazione dell’uso 
strumentale della storia, forse sarebbe sembrato ingenuo. Ma questa era l’unica garanzia di visibilità di istanze 
altrimenti ignorate: è opportuno ricordare che, fino alla metà degli anni ’80, gli studi storici sull’argomento erano 
praticamente assenti. 
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Ligio Zanini è anzitutto un poeta, ed è alla poesia che ha affidato i suoi talenti più 
riconoscibili. 
Quando si misurò con la prosa italiana, non poté farlo che con l’arduo materiale della sua 
propria vita, segnata in modo inevitabile dalla segregazione nel campo di concentramento 
titino, Goli Otok – l’Isola Calva – in cui fu internato.   
Forse il Martin Muma5, il romanzo autobiografico di Zanini6, non può dirsi un’opera 
compiuta; “vino di boidùra” lo definisce l’Autore stesso nelle Note in calce al romanzo7, 
riferendosi con ironia amara al “vino della vita” di Mario Rigoni Stern8, che invecchiando 
dovrebbe sedimentare e depositare sofferenze e dolore sul fondo della sua metaforica 
bottiglia, rimanendo limpido perché il vissuto è stato decantato. Di opera – capiamoci - 
“torbida” si tratta dunque, ma opera toccante;  ad essa ci si può affidare per tracciare una 
brevissima biografia dello scrittore, benché Zanini non sia propriamente personaggio che si 
lascia presentare in poche righe e, anzi, non desideri affatto piacere d’acchito, per concedersi 
solo con parsimonia alla perseveranza del lettore.   
 
Martino, il protagonista del romanzo, è antieroe per definizione fin dalla scelta del nome che, 
spiega Zanini9, in Istria vale come sinonimo “di beota o poco meno10”. E – prosegue -  
“martini” sono detti i piccioni di gabbiano, alla cui goffaggine e petulanza rimanda il traslato, 
mentre mòuma è la scimmia nel dialetto di Rovigno; sono le doti del primate quelle che 
permettono a questo personaggio gracile e sempliciotto, di sopravvivere in un mondo ostile. 
Ma infine e non da ultimo, Martin Muma11 è il nome di un personaggio a fumetti del 
“Corriere dei Piccoli” degli anni ’3012 che, per l’eccessiva leggerezza (“Qui vediamo Martin 
Muma/più leggero di una piuma…”) è costretto a girare con dei pesi in tasca, che 
puntualmente perde o gli vengono sottratti, finendo per volarsene nel cielo13. E sin dall’incipit 
del romanzo, ci viene rivelata l’attitudine alla fantasticheria del protagonista, davanti alle 
barche del porto di Rovigno d’Istria.    
È qui che Martino/Ligio nasce il 30 settembre 1927. Il padre, filoaustriaco e antifascista, è un 
capace carpentiere navale che, rimasto senza lavoro durante la crisi pre-bellica, si trasferisce a 
Pola. In città, Martino subisce una dura iniziazione scolastica: l’aspro dialetto di Rovigno 
parlato dal ragazzo suona rustico all’orecchio dei polesi e gli vale l’esclusione sociale e il 

                                                 
5 Ligio Zanini,  Martin Muma, “La Battana”, anno XXVII, n° 95-96 nuova serie, Rijeka, 1990I, 1999II. 
Ripubblicato nel 2008 a cura di Ezio Giuricin, Il Ramo d’Oro Editore, Trieste (edizione da cui si cita). L’opera 
venne certo scritta molto tempo prima, ma per pubblicarla si dovettero attendere altri tempi. La proclamazione 
della Repubblica croata risale all’ottobre del ’91. 
6 È Zanini stesso a definirlo “mio libro autobiografico” («Diverse Lingue», 7/8, 1990, p.33). 
7 “Il vino, infatti, che quel vecchio, al largo di S. Giovanni in Pelago, stava travasando era di boidùra, quindi 
torbido” , “Note dell’Autore”,  Martin Muma, cit., p.323. 
8 Mario Rigoni Stern, “Il vino della vita” in  Amore di confine, Torino, Einaudi, 1986, pp. 27-30. È metafora cara 
a Rigoni Stern, che la userà anche in Sentieri sotto la neve, Torino, Einaudi 1998: “I ricordi sono come il vino 
che decanta dentro la bottiglia: rimangono limpidi e il torbido resta sul fondo. Non bisogna agitarla, la bottiglia.” 
p. 93.  
9 “Note dell’Autore”, Martin Muma, cit; nella grammatica del Deanović è riportata una fiaba popolare 
rovignese, Duormi Martéin, sapa Martéin!,  nella quale il protagonista è uno zappatore (sapadúr) sempliciotto. 
Vedi Mirko Deanović, Avviamento allo studio del dialetto di Rovigno d’Istria, Zagabria, 1954, p.70. 
10 “Note dell’Autore”, Martin Muma, cit. 
11 Un Martin Eden , con ogni probabilità, mi sarebbe scappato di mano, imbarcandosi sulla motonave “Toscana” 
alle prime ondate dell’esodo (“Note dell’Autore”, op. cit. ) 
12 “… ancor oggi il mio eroe preferito.”  (“Note dell’Autore”, op. cit. ) 
13 Disegnato da Pier Lorenzo de Vita, animava le pagine del giornalino a fumetti del Corriere domenicale, a 
metà degli anni ’30, insieme ai più noti Signor Bonaventura, Sor Pampurio, Arcibaldo e Petronilla, Bibì e Bibò e 
altri. In una storia del ’42 Martin Muma, “viene finalmente arruolato, e anche lui va a sventolare il tricolore sotto 
il naso di una postazione di soldati britannici, i quali naturalmente si impauriscono a morte «quelli gridan lì per 
lì/ gli italiani sono qui/ e via fuggono alla lesta/con il generale in testa»” Claudio Carabba, Corrierino, 
Corrierona: la politica illustrata del Corriere della sera, Milano, Baldini & Castoldi, 1998², pag. 110).   
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nomignolo di “Crico”. Quel senso di estraneità in patria si sopisce solo nel ritorno estivo alla 
terra - e al mare! – paterni. 
A Pola completa dopo la guerra gli studi magistrali iniziati nel ‘39. Influenzato dal maestro 
Callegarini (attivista partigiano ucciso dalla brutalità nazista), per il quale ha parole di vivo 
affetto, durante la guerra aveva militato con adesione istintiva nelle fila degli antifascisti, con 
compiti di staffetta.  
Al termine della guerra, Martino assisterà perplesso alla sostituzione delle truppe americane 
con i gruppi di drusi14. Gli slavi del Nord, i rozzi širikolo15 appariranno un esercito di 
invasori, più ancora delle truppe americane, che con la liberazione avevano portato le 
sigarette, i balli d’oltreoceano e il profumo della ricchezza.  
Il protagonista si troverà così a subire incolpevole, durante la sistematica opera di 
“slavizzazione” perseguita da Tito, quanto avevano subito i suoi fratelli slavi dagli italiani, nel 
processo di distruzione culturale e fisica delle popolazioni d’oltre confine16. Tito, ripetendo lo 
schema che era stato della politica fascista in Slovenia e Croazia, isolerà progressivamente la 
comunità italiana; le operazioni culmineranno nel febbraio del ’47 con l’annessione dell’Istria 
alla Jugoslavia17. 
 
Andarsene o rimanere18, la scelta lacerante che si pose allora agli italiani d’Istria, per Ligio è 
scelta obbligata: l’amore per la sua terra, la giovane età, il nuovo e bruciante innamoramento 
per la “candida agnellina19” - Silvia nella finzione letteraria, la scelta di sposarsi quando si 
accorge che la ragazza aspetta un bambino, ogni cosa lo lega alla rossa terra d’Istria. 
Quando si mette alla ricerca di un impiego per poter sostenere la sua nuova famiglia, trova un 
posto di insegnante elementare nella scuola italiana e, con stupore, si vede offrire un ruolo di 
coordinatore, che accetta a modo suo, con adesione ingenua e schietto senso del dovere (andrà 
ad assistere alle lezioni di una più anziana ed esperta insegnante per imparare qualcosa. La 
donna però, immaginando tutt’altro e preoccupante contesto, crederà di esserne spiata20). 
Ma presto gli apparirà chiaro che l’incarico è un pretesto per permettere al partito di tener 
sotto controllo la scuola e la comunità italiana; Martino, che come Ligio, sembrava essersi 
attestato su posizioni filostaliniste (scelta pericolosissima – e ancor più, fatta da un italiano – 
nel momento in cui Tito stava procedendo all’eliminazione dei dissidenti cominformisti), con 
lo scisma jugoslavo del ’48 non solo non riesce a scorgere nel pensiero di Tito l’alternativa al 
socialismo reale, ma abbandona subito anche le simpatie filosovietiche21. Convocato ad una 

                                                 
14 Martin Muma, cit.  pp. 223 e segg. 
15 Širikolo: era il nomignolo dei partigiani croati, derivato dal canto che accompagnava una conosciutissima 
danza popolare “Druže Tito…mi ti se kunemo… Širi kolo… [Compagno Tito…noi ti giuriamo… Allarga il 
cerchio…]” 
16 Boris Pahor, Piazza Oberdan, Portogruaro, Nuovadimensione 2010. 
17 Per iniziare ad affrontare un tema tanto doloroso e complesso, ci limitiamo a citare Raoul Pupo, Il lungo 
esodo, cit., idem, Trieste ’45, Roma-Bari, Laterza, 2010; Guido Crainz, Il dolore e l’esilio: l’Istria e le memorie 
divise d’Europa, Roma, Donzelli, 2005 e le relative bibliografie.  
18 Andarsene o rimanere? La realtà del gruppo nazionale e il ruolo dei letterati era il tema proposto nel 1990 a 
Zanini, fra gli altri,  dai redattori della rivista “La Battana” per un numero monografico sul tema dell’identità e 
sulla letteratura dell’esodo. Come la durezza ai limiti dell’ingiuria impedì ai direttori di prendere in 
considerazione lo scritto del Poeta è efficacemente raccontato in Gino Belloni, Di Ligio Zanini, poeta rovignese, 
in La poesia veneta del Novecento. In memoria di Romano Pascutto, a c. di A. Daniele, Padova, presso 
l’Accademia, 2012, pp. 91-121. 
19 Vedi anche la lirica L’agnalita Bianca (L’Agnellina Bianca), del gennaio 1979, nella raccolta di liriche Cun la 
prua al vento, Milano, Scheiwiller, 1993. 
20 Martin Muma, cit., pag. 267. 
21 “…quella diatriba fu roba da voltastomaco e, nel contempo da scompisciarsi dalle risa fino a rotolarsi nella 
polvere, dandosi dei pugni sulla zucca…” Martin Muma,  cit. p. 268. 
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riunione in Municipio, davanti al rappresentante del comitato centrale del partito jugoslavo22, 
dà le dimissioni per “tornare ad essere libero cittadino23” e la netta presa di posizione24 gli 
varrà la condanna al lager dell’Isola Nuda.  
Sul lager del regime jugoslavo è pesato un silenzio lungo quasi quarant’anni: ai prigionieri 
che ne uscivano veniva fatto firmare un impegno a non parlare di quanto era successo, 
neppure coi familiari, e il terrore di ritornarvi era tale da rendere efficace la consegna del 
segreto. La testimonianza di Zanini è forse la prima nella narrativa  italiana su Goli e – 
tornando a dar ragione a Rumiz - di non vasta eco, se un articolo uscito su La Repubblica del 
27 giugno del ‘92 a firma di Roberto Bianchin titolava “Scoperto il gulag di Tito25”. 
L’aver sollevato il velo sugli orrori di Goli in tempi molto recenti è il motivo del moltiplicarsi 
solo oggi di opere e lavori su di essa. È del novembre 2012 la prima rappresentazione del 
progetto teatrale dei registi e attori Elio de Capitani e Renato Sarti “Goli Otok. Isola della 
libertà” ispirato al lavoro di Giacomo Scotti26 e basato sulla testimonianza del partigiano 
italiano Aldo Juretich.  
Così si presenta l’isola agli occhi del prigioniero: “…. Non c’è bellezza senza il mare. Il mare 
protegge dalla  bruttezza anche i posti all’apparenza più orribili. Vista da sotto, da una barca, 
Goli Otok fa impressione. Da una parte è solo roccia, solo roccia carsica bianca, strapiombi, 
sembra una sfinge. Il nome, Isola Calva, è perché quando il mare è molto mosso e la bora tira 
a più di cento all’ora, l’isola viene cosparsa di salsedine, che brucia sul nascere qualunque 
forma di vita vegetale. Tre chilometri per tre circa, con una cava di marmo, ottimo marmo, 
che una volta si esportava alla repubblica di Venezia. Negli anni ’70 c’è stato il 
rimboschimento e oggi c’è un po’ di verde, ma allora, quando ci sono stato io… Era solo 
pietre, baracche, una cisterna, qualche pecora lasciata dai pastori delle isole vicino e… il 
reticolato27”.       
Zanini non ha ancora 22 anni e la forza e la determinazione dell’età. Verrà dapprima chiuso in 
carcere, nel quale sopporterà l’isolamento con risolutezza straziante, per poi essere deportato 
all’Isola Calva, nella prigione a cielo aperto che conduce l’uomo alla “demenziale cecità della 
gallina28”, senza più nemmeno la capacità di Martin Muma di astrarsi e volar via, l’ultima 
risorsa rimastagli nel campo nel quale nessun orrore viene risparmiato: condannato a 13 mesi 
di lavori forzati, uscirà da Goli dopo 36 mesi, per l’ostinato rifiuto di abiurare. 
Il regime fu anche – se non l’unica – la causa principale della crudele separazione dalla 
famiglia29.  
Quando nel ’52 Ligio tornò da Goli, si era trasformato in un uomo schivo e ruvido, scontroso 
e tagliente anche contro il proprio interesse, persino con chi avrebbe potuto aiutarlo30. 

                                                 
22 “… l’emissario del comitato centrale del partito croato….teneva davanti a sé l’elenco nominativo di tutti i 
membri presenti…Giovanin …(rispose) che lui contro la Russia dei Soviet non sarebbe mai andato. Martino 
vide, quindi, il nuovo padrone di casa depennare dalla lista il nome dell’amico”. Martin Muma cit., p. 270. 
23 Martin Muma cit., p. 271. 
24 Oltre forse ad un cieco eroismo giovanile, la fiduciosa ostinazione con la quale Martino si oppone al regime fa 
pensare a Mr. Klein, il protagonista del bellissimo film omonimo di Joseph Losey (1976), che rifiuta di 
espatriare dalla Francia, convinto che dimostrare con i propri documenti di non essere ebreo basterà a salvarlo. 
25 Un silenzio ancora più assordante ammanta, peraltro, la tragedia delle donne deportate a San Gregorio, l’isola 
vicina. Perlopiù si trattava di comuniste dissidenti. Si calcola che in essa siano state condotte 928 prigioniere. Per 
Goli si parla di circa tremila persone, internate tra il 1949 e il 1956, anno dopo il quale in esso si concluse 
l’attività di “rieducazione politica”. Venne usato come luogo di detenzione fino al 1988. 
26 Giacomo Scotti, Goli Otok. Ritorno all’isola Calva. A quarant’anni di distanza le rivelazioni su un gulag 
dell’Adriatico voluto da Tito, Lint Editoriale, Trieste, 1991. Sulla dura opinione che di lui ebbe Zanini, vedi 
Sóun cun la veita, (Su con la vita), in Cun la prua al vento, cit., p.105. 
27 Renato Sarti, Goli Otok. Isola della libertà. Teatro della Cooperativa di Milano - Stagione 2012-2013. 
28 Martin Muma, cit., p. 316. 
29 “Note dell’Autore”, Martin Muma, cit., pp. 311-312. 
30 Gino Belloni, Di Ligio Zanini,  poeta rovignese, cit., pp. 95-96 passim. 
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Egli stesso, nel ’90, riconosce che la sua franchezza avrebbe potuto farlo tornare nel lager: 
quando scrive a Eros Sequi31 parole di crudezza prossima all’offesa32, è altrettanto franco da 
riconoscere che il professore avrebbe potuto fargli “rivedere il sole a scacchi33” durante gli 
anni da sorvegliato speciale.  
Il Martin Muma si ferma qui. Zanini non ci racconta dei difficili anni successivi34: costretto a 
fare il magazziniere nel cantiere polese “Stella rossa” (lui, che dall’orientarsi con le false 
stelle mette continuamente in guardia), grazie al disinteressato sostegno di alcuni amici e 
intellettuali superò il duro periodo da “sorvegliato speciale” ottenendo nel ’56 un posto come 
ragioniere presso la ditta commerciale “Siana”, nella quale fu promosso capocontabile, per 
passare, dopo l’incorporazione dell’impresa ad una controllata del regime, ad un’impresa 
edile.  
Quando nel ‘59 gli è permesso di tornare ad insegnare, è a Salvore che viene inviato, dove 
avrà il compito di riaprire la scuola italiana, chiusa dal ’53 per motivi politici. Zanini vi 
lavorerà 5 anni, fondando il Circolo Italiano di Cultura, per poi tornare nella sua Rovigno, 
impiegandosi  nuovamente in un’attività di contabile e soprattutto riprendendo gli studi 
universitari, per laurearsi a Pola in pedagogia e ottenere un impiego di maestro elementare a 
Valle d’Istria, paesino accanto a Rovigno.   
 
In questi anni Zanini si accorgerà con sempre maggior chiarezza della pressione sulla 
comunità italiana d’Istria e delle sistematiche operazioni di erosione del suo spazio fisico e 
culturale allo scopo di annientarla, complice la cecità dell’Italia stessa35, ancora fino agli anni 
’80. Farà baluardo del proprio orgoglioso isolamento - a tratti livoroso – e arriverà a 
mantenersi per qualche tempo col frutto della propria pesca36. 

                                                 
31 Eros Sequi (1912-1995) fece parte di quel gruppo di intellettuali che militarono nella lotta antifascista in 
Jugoslavia e vi rimasero col proposito di partecipare alla costruzione del socialismo reale. Veneto, laureatosi alla 
Scuola Normale, insegnò letteratura italiana nelle università di Zagabria e Belgrado. Scrittore, poeta, esponente 
di spicco della comunità italiana, fu tra i fondatori della rivista «La Battana», che diresse a lungo, e segretario 
dell’UIIF (Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume). La sua opera di mediazione tra il regime e la comunità 
degli italiani gli valse gli strali di Zanini, fors’anche perché Zanini non poteva dimenticare che era stato il 
“compagno” Eros Sequi a comunicargli la convocazione in direzione (in arresto, in realtà) da cui sarebbe stato 
portato a Goli Otok  (Martin Muma p. 272). Padrino “di un’UIIF tirapiè, contro gli intendimenti di uomini liberi 
e preveggenti”, lo definisce nella stessa pagina, benché Sequi, estromesso dalle cariche del partito, si sia 
successivamente attestato su posizioni vicine a quelle di Zanini. 
32 Belloni, cit., p.108. 
33 Andarsene o rimanere? La realtà del gruppo nazionale e il ruolo dei letterati. Intervento mai pubblicato per 
la notevole virulenza, scritto da Zanini in risposta al quesito postogli dai redattori della rivista «La Battana» – in 
cui era apparso, nei primi mesi del ‘90 il Martin Muma – che avrebbe dovuto comparire nel fascicolo “La 
letteratura dell’esodo: permanenza e sradicamento”  dell’autunno di quell’anno, nel  numero doppio 97/98. Per la 
notizia e stralci dell’intervento, cfr. Belloni, cit.   
34 Belloni, cit., pp.99 – 100.  
35 Non diversa ventura ebbero gli esuli istriani in Italia, con la dura esperienza dei campi prima, della 
cancellazione poi delle scuole e degli istituti di cultura istriana. Gli esuli vissero – e vivono - il medesimo 
abbandono e isolamento, guardati con sospetto dagli italiani stessi. Oggi come allora, sugli scarsi e quasi 
inesistenti sostegni, in Italia e in Istria, dati agli italiani d’Istria, vedi le parole – fra gli altri - di Biancastella 
Zanini, intellettuale e giornalista Rai a Trieste, figlia di Ligio, in un’intervista rilasciata a Vanna Vannuccini su 
La Repubblica del 27 giugno 1994: “La lingua italiana è per noi una conquista sofferta. Non creda che le scuole 
italiane vadano bene. Mancano libri, giornali, strumenti didattici. I soldi per comprarli non li abbiamo. Se 
almeno le case editrici ci mandassero un po' dei libri che buttano via … Come ultima umiliazione ci sono perfino 
arrivate le borse di studio per il Terzo Mondo. Le abbiamo usate, naturalmente, tutto ci serve …”.  
36 “…. permettendomi di portare, anche in seguito, il boccone al mio nido, e, quello che è più importante, mi ha 
messo in condizione, sino a oggi, di pagarmi il mio vivere di uomo libero con il frutto della togneta”, La togneta, 
par. 663 e vedi anche par. 697: “… mi insegnò il modo di sfamarmi per tutta la vita.” e par. 1009: “Grazie a 
questa tecnica non sono stato costretto, per necessità economiche, a inchinarmi di fronte all'infelice protervia del 
cesaro-papismo, slavo nel mio caso.” 
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E forse quegli anni, segnati anche dalla polemica e dalla rabbia37, passati sul mare, da 
pescatore, mantenendosi con la propria arte e fatica, gli risparmiarono almeno una parte del 
dolore devastante dei sopravvissuti, di chi assiste all’oblio della memoria e al desiderio di non 
sapere o dimenticare quel che ancora brucia e devasta. 
Col Cucal Fileipo38 - il gabbiano Filippo - unico compagno, che si posa sul trasto della barca 
a condividere le sue fortune di pescatore, davanti al mare aperto Zanini è uomo padrone del 
suo destino, libero di dire no e di scegliere la rotta più opportuna39. 
Zanini coltiva un sapere perduto con orgoglio altero. Nell’empito umanistico degli ultimi suoi 
anni, in nome di un desiderio da tempo accarezzato, vuol condividere (ma anche dimostrare) 
quel sapere che aveva accumulato prima per vivo interesse, poi per necessità.  
 

*** 
La Togneta è certamente e prima di tutto un trattato piscatorio. Ideata e composta a più riprese 
nell’arco di un ventennio (dal 1974 al 199240), non è però un comune manuale; il titolo, 
asciutto, si apre su un testo speciale: anziché di sistemi infallibili e congegni tecnologici per 
l’ottimizzazione del rapporto lavoro/prodotto, si tratta della pesca con la togna, ovvero la 
lenza a mano. 
“Lenza e Filaccione, Specie di zimbello, che consiste in una corda ben lunga armata di ami 
inescati per prendere il pesce41”: cioè a dire, lo strumento più elementare e povero per la 
cattura dei pesci. L’Autore non si rivolge al pescatore per diporto, che arriva velocemente sul 
posto per pescare molti pesci, senza necessità di cibarsene, con ogni dotazione che la 
modernità offra; Zanini distingue la tecnica “buona” – quella che affina lo strumento antico (e 
lascia scampo alla preda intelligente), quella che riduce la fatica e la sofferenza, quella che 
diminuisce l’inquinamento – di un contro ad un illusorio avanzamento scientifico moderno, 
utilizzato da “una ignobile genia di ingordi e ottusi manovali del mare, che, anche grazie ai 
mezzi che la moderna tecnologia ha posto nelle loro insulse mani, rastrella i fondali marini in 
modo che neanche un pesce rimanga per semenza.42”. Difende un sapere arcaico (e altrettanto 
efficace) perché ritiene che il progresso tecnologico sviluppi gli istinti più ripugnanti 
dell’uomo senza riuscire parimenti, migliorandone le performaces, a migliorarne la natura. 
Il testo è percorso da alcuni fili rossi, che si intrecciano e ritornano insistenti, alle volte come 
tic irresistibili della scrittura, altre come deviazioni43.  
Ad esempio la dicotomia ricchi/poveri, dal sapore vagamente populista, che coincide con la 
dicotomia comandanti-politicanti/popolo; i ricchi sono il prodotto della larghezza di mezzi 
priva della capacità di comprendere e scegliere, del potere senza pensiero e discernimento; 

                                                 
37 Per i non facili rapporti con gli intellettuali italiani in Istria e Jugoslavia, anche con coloro che lo stimarono e 
lo aiutarono, vedi ancora Belloni, cit., pp. 95-96. 
38 Favalando cul cucal Filéipo in stu canton da paradéisu è il titolo di una raccolta di 43 liriche di Zanini,  
UIFF-UPT, Trieste – Padova, 1979,  presentazione di Bruno Maier.   
39 E mai schiavo de “l’infausta mania di tracciar la rotta con un sol punto d’orientamento”, in “Note 
dell’Autore”, Martin Muma, cit.  La medesima metafora, cara a Zanini, anche nell’introduzione: il “regime a 
partito unico….si privò delle grazie degli oppositori, di quegli uomini pensanti in grado di proporre vari e 
necessari punti di riferimento per una rotta più sicura”, p.13. 
40 La togneta, Epilogo, par. 1003 – 1008. 
41 G. Boerio, s.v. togna - Dizionario del dialetto veneziano, Venezia, Cecchini, 1856, anast.,   
42 La togneta, par.457. 
43 Zanini , come detto (cfr. infra n.4), era certo consapevole delle sue ossessioni e forse non desiderava farne a 
meno. Rifacendosi ancora una volta alle note dell’Autore, vi si legge come il Nostro, avido lettore da bambino 
dei romanzi d’avventura di Salgari, non amasse le digressioni, che saltava a piè pari da bimbo. Fattosi 
adolescente prese a leggerle con interesse crescente, al punto da indurlo ad utilizzare egli stesso il medesimo 
espediente. Rileggendo il Martin Muma, ammette di averne scorte parecchie (salgarismo politico, lo chiama) …. 
“le ho lasciate come stavano, comprendendo che non potevo farci niente”, Martin Muma, cit., pag. 323.  Forse 
una sorte simile avrebbero avuto anche le digressioni della Togneta, se l’Autore fosse riuscito a pubblicarla 
mentre era in vita. 
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non sanno mangiare (“i poveri mangiavano meglio degli odierni ricconi44”, che acquistano, 
solo per vantarsi, pesci grandi e stopposi45 o possono permettersi i datteri di mare, ma non è 
detto che li sappiano apprezzare46); sono ingordi, hanno in mente solo il danaro e, anche se 
possiedono i mezzi, sono “condannati a pescar Menole”, cioè, per sineddoche, pesci comuni 
(“ricchi uomini poveri47”).  
Sullo stesso registro le definizioni sprezzanti sul potere, incarnato in piccoli burocrati: 
“politicanti e gli altri imbroglioni48”, che si occupano solo del proprio tornaconto (“essendo 
ancora tutto il commercio dei prodotti del mare in mano al settore sociale, o meglio statale, 
del tutto disinteressato ai “piccoli” guadagni.”49) e non del benessere delle persone.  
Questo vale qualsiasi sia il partito giunto al potere privandosi “della grazia degli oppositori”. 
Emblematica, nel Martin Muma, l’immagine felliniana del bastimento carico di milionari 
vicini al regime fascista, che “dissipavano … con piron e cortel” - forchetta e coltello - pesce 
pregiato, di cui gettavan via la gran parte, mentre quel poco che rimaneva “andava ad 
aumentare il peso nei loro stomachi gonfi e stanchi50”.  
 
Di questa schiera ottusa fa parte quel “direttore d'azienda statale…..membro del partito unico, 
al potere” che apre il trattato (pp. 3-4), disturbando la pesca del Nostro e fornendogli il 
pretesto per scrivere “La Togneta”, che si dichiara da subito esplicitamente come manuale di 
comportamento, non solo per imparare a pescare, ma per convincere i pescatori principianti al 
rispetto della nobile arte e dei veri pescatori.   
 
L’eroe positivo è il pescatore pensante, il tognante, colui che pesca lasciando sempre qualcosa 
per il domani e non inquinando il mare, con intelligenza e cura. Di più, colui che non 
accumula prede inutili in nome del divertimento, ma che in un’etica antica e perduta, conduce 
una paradigmatica lotta ad armi pari (sic!) con i pesci “da considerarsi sempre quali individui 
pensanti e dal palato fino51”.  
“I nuovi ritrovati tecnologici, reti e lenze nailon nel nostro caso, favoriscono una pesca 
continua e indiscriminata che viene anche imposta dall'impallidir degli antichi codici di 
comportamento” (par.53). In nome di questi antichi codici di comportamento, la Togneta si 
colloca nei piani alti della trattatistica, in cui l’imbroglio, la trappola, la caccia si giustificano 
con la necessità e si ingentiliscono con l’etica, il rispetto per la preda, la riprovazione di 
tecniche invasive, della violenza senza bisogno; il gioco è quello dell’astuzia, il godimento è 
nella tecnica ingegnosa. 
Forse qualche ispirazione era venuta a Zanini dall’amico Amedeo Giacomini, lo scrittore di 
Varmo - e poeta dialettale anch’egli, che aveva scritto nel ’69, sempre per i tipi di 
Scheiwiller52 L’arte dell’andar per uccelli con vischio, cui era seguito L’arte dell’andar per 
uccelli con reti53, pubblicato nel 1990 con prefazione di Franco Loi54. Con una elegantissima 
prosa dal sapore arcaizzante, Giacomini scrive, nel capitolo secondo del trattatello del ’90, un 

                                                 
44 La togneta, par. 365. 
45 Ivi par.929. 
46 Ivi par. 226. 
47 Ivi par. 440. 
48 Ivi par. 141. 
49 Ivi par. 211. 
50 Martin Muma, cit. pag. 35. 
51 La togneta, par. 200, sottolineato nel testo. 
52 Scheiwiller è anche editore di due raccolte di poesie zaniniane, Bulèistro del ’66 e Cun la prua al vento - 
prefata da Franco Loi, con una lettera di Biagio Marin - successiva al maggio del ’93 e che forse Zanini, 
ammalato, non riuscì a vedere. 
53 I due volumetti sono stati rieditati nel 2000, sempre da Scheiwiller. 
54 Stesso prefatore e medesima casa editrice della raccolta di liriche zaniniane Cun la prua al vento, cit. 
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intermezzo  “intorno alla virtù e ai presunti difetti di chi va per uccelli con ragne” che 
potrebbe sembrare elegante chiosa anche, mutatis mutandis, alla Togneta.  
In esso Giacomini afferma che l’uccellatore (che non è sinonimo di cacciatore) è soggetto di 
provate risorse etiche e fisiche e studia, conosce a fondo, comprende la sua preda - alla quale 
è avvinto da un legame ancestrale -  al punto da arrivare ad identificarsi in essa e financo a 
riconoscerne la superiorità55. 
Difficile dir meglio davanti al sapere che rivela Zanini, un sapere profondo e lungamente 
esercitato, ottenuto odorando l’aria, scrutando le secche, meditando nelle lunghe mattine di 
pruvensa56, annotando puntigliosamente e giornalmente date, maree, quantità e qualità del 
pescato, punti di riferimento, temperature, circostanze, luoghi e strenue battaglie in nome 
dell’oraditis57… nel “Diario di pesca”, di cui parla spesso nella Togneta58 e che certo, a 
giudizio di chi l’ha potuto anche solo sfogliare, è un documento di ricchezza straordinaria. Si 
tratta di un mondo in via di estinzione, legato ai cicli climatici e alla scienza dell’acqua e delle 
specie marine, di cui Zanini sembra farsi strenuo e solitario difensore59.  
 
La struttura del testo è bipartita e ciascuna sezione è suddivisa a sua volta in due parti. 
Nella prima sezione ci si occupa di regole generali e attrezzatura; nella seconda, della pesca 
vera e propria e dell’esercizio per ciascun mese dell’anno (utilizzando un calendario solare di 
tipo antico o pseudoromano, che inizia con la primavera e termina col periodo più freddo 
dell’anno).  
 
Dopo una premessa di natura più preparatoria che tecnica, nella quale Zanini delinea i 
presupposti etici per poterlo seguire nei capitoli successivi (l’osservanza delle regole implica 
il riguardo per l’ambiente, il rispetto per la natura e l’attenzione all’ecologia, l’esercizio 
dell’intelligenza, il riconoscimento dei limiti imposti dalla presenza altrui), l’Autore, 
raccomandando sempre e lungamente che ciascuna regola fornita venga rimasticata e 
vivificata dall’esperimento - poiché l’osservanza delle regole, persino di quelle fornite da lui,  
non deve mai essere pedissequa - passa a suggerire come trovare, e poter poi ritrovare, i 
luoghi e come e con quali strumenti orientarsi. Naturalmente, si tratta di strumenti antichi e 
ingegnosi, non inutili persino in imbarcazioni dotate di strumenti moderni (ecosonda, 
sonar)60. 
Il racconto è corredato di esempi e di aneddoti - che contengono anche l’indicazione di quel 
che non si deve fare - e di riferimenti puntuali e realistici per ogni notizia fornita (localizzati 
esclusivamente nelle zone di pesca istriane e quarnerine). Le maree avranno altezze e 

                                                 
55 Nel primo trattatello si leggeva: “Il Pitta, maestro tra i più intransigenti … sostiene che l’uccellatore ha da 
farsi egli medesimo uccello e carpire agli alati ogni atteggiamento, e amare i posti che essi prediligono, e sapere 
gli odori financo che li attraggono”, L’arte dell’andar per uccelli con vischio, Scheiwiller, Milano, 1969, p.14. 
Riprendendo il medesimo argomentare nel secondo trattatello,  L’arte dell’andar per uccelli con reti, 
Scheiwiller, Milano, 1990,  Giacomini scrive che la virtù di chi va per uccelli (con ragne, stavolta) richiede  “un 
mai concluso studio degli alati, accompagnato da un infinito amore (se quest’ultimo manca, per quanto 
l’uccellatore spenda e spanda per abbellire e dotar d’ogni tecnologico conforto la sua tesa, resterà sempre, il 
meschino, uno spiumagalli  e gli uccelli si faranno un puntiglio non d’esserne uccellati, bensì d’uccellarlo)”. E 
ancora: “è impossibile fingere, si resterà sempre spiumagalli o battifrasche, ché gli uccelli hanno una loro dignità 
e sanno da chi farsi pigliare”,  L’arte … con vischio, pag. 25;  "è una lotta senza quartiere, fatta d’astuzie e 
d’agguati ……… come se, messe a fronte di quelle del salvatico le proprie più segrete risorse d’ingegno, fosse 
costretto a riconoscere sé uomo da meno di una parussa o di un tordo”, ivi pag.33. 
56 La poesia per Zanini “nasceva appunto in barca, e immancabilmente veniva depositata la sera sulla carta”, 
Belloni, cit., p.104. 
57 Oraditis è la passione, intesa nel suo significato etimologico, per (la pesca de) l’orata. 
58 La togneta, par. 2, 18, 19, 107, 119, 129, 623, 627, 759. 
59 Vedi ad esempio la veemenza di Togn., par. 51 “Senza alcun dubbio questa pratica può definirsi la 
degenerazione della pesca e chi la segue dei veri degenerati, stolti e dannosi”. 
60 O vedi, ivi par. 560 e segg. “il ‘frigorifero’ dei nostri antichi pescatori”. 
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temperature definite e la messe di indizi che si potranno raccogliere dal loro andamento è 
dispiegata con dovizia. 
Apriamo Carlo Ginzburg: “Nessuno impara il mestiere del conoscitore o del diagnostico 
limitandosi a mettere in pratica regole preesistenti. In questo tipo di conoscenza entrano in 
gioco (si dice di solito) elementi imponderabili: fiuto, colpo d’occhio, intuizione.61” Sono doti 
che Zanini esercita naturalmente, che fanno parte di quella che Ginzburg chiama “intuizione 
bassa”, patrimonio dei cacciatori e dei marinai, l’arte di seguire le tracce attraverso indizi, che 
è “radicata nei sensi (pur scavalcandoli)62”.  È grazie ad essa, in nome di essa che Zanini 
esercita fino all’ovvietà il suo realismo descrittivo, come a voler prendere possesso – dandole 
dei nomi – di una realtà imprendibile, che a dispetto della profusione di dati va reinterpretata, 
re-inverata ogni volta nella sua complessità63. 
È forse nel capitolo sulle esche (Non fidarti sempre di un’esca, definita universale), che si 
apre la parte più bella dell’opera. 
Le esche, suddivise in 5 tipi, vengono esaminate ad una ad una con un interesse quasi 
gastronomico (si diceva: identificazione con la preda); di ciascuna si esamina qualità, aspetto, 
consistenza e sapore. E, naturalmente, si descrive il modo con il quale il tognante se ne 
procurerà una opportuna quantità (e necessaria varietà) e il modo per conservarle, ragionando 
a quale preda siano più adatte e in quale periodo ottenerle. 
La larghezza di particolari è necessaria alla narrazione: sempre dettagliata, tecnica, precisa. 
Veramente godibili anche per chi è alieno dalle arti marinare, la descrizione della costruzione 
della trappola per il verme di Rimini o quella del procedimento di preparazione dell’Oloturia 
(il cetriolo di mare) tramite una specie di rudimentale “scuoiatoio”, o la narrazione delle 
abitudini piratesche del Paguro. Per ogni specie Zanini ci fornisce il tipo di amo (marca e 
numero), la lenza più adatta, il metodo passo per passo, magari con qualche eccesso di 
realismo (Passava quindi l'asta dalla  mano destra a quella sinistra (se non era mancino)64) 
che tradisce insieme la forte propensione didattica ed il culto dell’esattezza. Non vuole 
lasciare al lettore alcuno spazio di incomprensione e anzi, in un paio d’occasioni, pur così 
lontano dalle “diavolerie moderne65”, afferma che sarebbe suo desiderio corredare il testo con 
una videocassetta, in modo, per esempio, da poter illustrare con la maggior chiarezza 
l’esecuzione dei nodi66. 
In questa insistente necessità di trasmissione del sapere è contenuta una contraddizione 
caratteristica della figura di Zanini, solitario fino alla misantropia e pedagogo a un tempo. E 
in questa cornice si contiene un percorso di vita: 
 
Un pescatore di togna, cosciente che “domani potrà far meglio”, che “nell'ambito delle sue possibilità 
non inquina il mare”, a conoscenza delle molteplici possibilità di lavoro sulla “posizione di pesca, mai 
ottimale, ma soggetta alle necessarie correzioni diurne e stagionali”, che non si basa mai 
sull'inesistente “esca universale” e che conosce i “mali necessari della grossezza del filo del terminale 
e del peso del piombo”, è in grado di godere l'immensità del mare, da solo67. 
 
 
 
 

                                                 
61 Carlo Ginzburg, “Spie. Radici di un paradigma indiziario”, in AAVV, Crisi della ragione. Nuovi modelli nel 
rapporto tra sapere e attività umane, a cura di A. Gargani, Torino, Einaudi, 1979, p. 92.  
62 Ivi, p. 93. 
63 “La lirica di Ligio Zanini (da Moussoli a Scarcaciuó a Sul sico della Muorte Sagonda) è il canto di un uomo 
che, da esperto pescatore, interpreta e fa proprio l’ordine, perfetto e anarchico, della natura”. F. Juri, cit. 
64 Togn., 356. 
65 Togn., 134. 
66 Togn., 610, 638, 852. 
67 Togn., 405. La sottolineatura è nostra. 
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Qualche osservazione sulla lingua. 
La lingua della Togneta è definibile come italiano con forti influssi regionali (Veneto e alto 
Adriatico), specie per il lessico di ambito marinaro. In essa vivono e convivono scempiamenti 
e fenomeni di ipercorrettismo, riconducibili all’area istro-veneta. Accanto ai termini con 
scempie e geminate (sopravento; spilluccassero; sopramobile; velegiando; Carriddi; 
Millennaria; approffittando, pressapoco, occorenza, azzurognole, scorazzavo, camin), 
coesistono doppioni dello stesso termine con scempia e geminata (es. 
appetibile/appettibile/appettitosa/appettito; cosiddette/cosidette; acuminata/accuminata; 
ammollo/amollo; ciottoli/ciotoli; ingolare/ingola/ingollato;). In tale ambito, le forme del tipo 
“obbiettare” (43) sono da percepire come ipercorrettismi (vedi infatti “obiezione” nello stesso 
paragrafo e “obbietta”, 60). Vedi anche il caso dei filetti “appanati” a  par. 931, che Zanini 
corregge geminando, e che va inteso come “impanati”. 
Le medesime oscillazioni si rinvengono anche nei fenomeni che noi diciamo di tipo 
grammaticale. La scrittura registra qua e là imprecisioni e zoppie d’uso, per esempio coi 
plurali in -ce/cie e –ge/gie (strisce/striscie) o coi relativi: 
… ma che Madre Natura ha loro assegnato il compito, 42;  
... sul modo di conservare il pescato durante le ore che siamo in mare. 557 
… è la Cappa lunga, nella cui  mancanza potremo adoperare il Peocio; 967 
 
Anche l’utilizzo delle preposizioni è alterno: accanto a locuzioni peculiari all’usus scribendi 
dell’Autore (es.: soliti a + verbo, 25, 764; attenzione di + verbo, 293, 400, 689, 909, 944; 
oppure quelle relative alla misura, espresse con la preposizione “dalla”: dalle dimensioni di…, 
202, 372, 444; dalla grossezza sui… 212;  dalla grandezza di… 213; dalla lunghezza di…240; 
dal diametro di … 472), si rinvengono usi grammaticalmente impropri:  
 
mostrano la bianca roccia e fra questa spiccano tante nere palline: 65 
... consiste di presentarsi: 301 
… in dentro del nasino: 468 
questa l’avremo trasformata … a un parallelepipedo: 703 
ma a chi vuol pescare con il sole quegli spostamenti sono interessanti: 764 
si occupa a srotolare la lenza: 812 
con il “piattello” torneremo appena dalla seconda quindicina del prossimo maggio di pescare 
in quel modo soddisfacente: 912 
quando era “vecchierello e stanco”, gridar dietro il suo tabarro gobbo e consunto: 975 
 
Fatto curioso dal punto di vista morfologico è il tipo “un automobile”, che abbiamo lasciato 
senza apostrofo, poiché lo precedeva la preposizione elisa davanti all’articolo  (“al volante 
d’un automobile da corsa” par. 58) che sembrerebbe attestarne una declinazione al maschile. 
Fonti letterarie novecentesche (Panzini, Gozzano, Marinetti) utilizzavano il termine al 
maschile; il Rolfhs cita l’esempio di “automobile” nel paragrafo sui vocaboli ambigeneri68, 
ascrivendo all’iniziale vocalica le ragioni dell’oscillazione. Del resto, si possono rinvenire 
altre tracce di arcaismi, anche di sapore letterario, nella prosa della Togneta (es. “sentenza” 
nell’accezione meno frequente di “proverbio, detto” par. 990, il verbo “ingolare” pa. 76, 159, 
la variante “penna caudale” per “pinna” par. 153, il “vermo” par. 251, il deverbale 
“disvolgimento” a par. 577, alia)  
 
Il lessico specifico dell’arte è tecnico, specialistico, settoriale. I termini nautici - i nomi delle 
imbarcazioni e delle loro parti - sono utilizzati con precisione e accuratezza; i nomi dei pesci 
dell’alto Mediterraneo fanno di frequente coppia col nome scientifico latino e la variante 

                                                 
68 Gerhard Rohlfs, Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti, Torino, Einaudi, 1968, vol.II, 
Morfologia, pag.70.  
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dialettale. Presente anche in questo caso un doppione lessicale nell’alternanza 
Oloturia69/Oluturia70. 
 
Interessante pure l’introduzione di alcuni neologismi: “dinosaurità” e “auto sparire” a par. 28, 
“pescasportivo” a par. 55, che sembrano indicare una vivacità creativa, in contrasto questa 
volta con le abitudini conservative che si suole attribuire alle isole linguistiche (un testimone 
si può trovare anche nella “autocefalità jugoslava” presente nel Martin Muma, a  pag. 257).  
Diversa attitudine riguarda etichette quali “filo nailon”, “lenza nailon” o “vestito 
impermeabile”. Frequenti in italiano, secondo il già citato Rohlfs (il tipo “mantello Raglan71”) 
sono i casi in cui un sostantivo si unisce ad un altro in funzione di attributo; si tratterebbe di 
formazioni con una parte di primo piano per la coniazione di neologismi.  
 
Ancora sulla sintassi. 
La costruzione sintattica è generalmente di tipo paratattico. Quando l’Autore si inoltra in 
costrutti complessi, capita che si spinga al limite della comprensione: mai  comunque al punto 
da costringere l’editore all’intervento. 
Segnaliamo un tic sintattico di rilevante frequenza nell’uso di pronomi enclitici ridondanti; gli 
esempi sono numerosi:  
 
Di questa tragedia che, giorno per giorno, sta avviandosi verso un finale luttuoso, pochi son 
purtroppo quelli che veramente ne comprendono tutta la gravità (29). 
tenere i nostri Gasteropodi, mentre stiamo pescando, in un secchiello colmo d'acqua di mare 
che, ad ogni ora, non saremo pigri nel rinnovarla. (217) 
Potremo farlo, se proprio lo saremo costretti, (246) 
come le varie situazioni già descritte lo impongono, (298) 
questo Paguro, infatti, appena estratto dal fondale marino non è in grado di rintanarsi 
completamente, come lo fa il bernardo, 31. 
Con questo tipo d'àncora non avremo alcun problema nel salparla, 475. 
il passaggio recente di qualche rete a traino oppure l'azione di qualche branco di pesci 
predatori, come sanno esserlo i Tonni. 511. 
dopo averlo sfilato anche quello, 548. 
un passo e mezzo di filo incolore (prestare attenzione che non sia opaco, ma trasparente come 
sa esserlo l'Ultra-Damyl plus), 572. 
(0,20 mm di qualità come sa esserlo il Damyl menzionato), 578. 
un passo abbondante di filo nailon dallo spessore di 0,20 mm e dal colore tiziano pallido, 
come sa esserlo il “Selene”, 606. 
come facevo nella mia battana e come lo fanno, tuttora, moltissimi pescatori con l'amo. 670. 
Agli amici provvisti di canne da lancio, infine, è inutile insegnar loro il mestiere; 814. 
un passo abbondante di filo incolore e di 0,20 mm d'ottima qualità, come sa esserlo quello 
della “Ignesti” special , 916. 
Gianàro può essere l'undicesimo mese, come lo fu nel calendario anteriore a Giulio Cesare, 
960. 
 
Meno numerosi gli esempi del fenomeno contrario di assenza del pronome (fra parentesi 
quadre si indica il pronome mancante):  
“dal comportamento della reticella contenente i Paguri, i Murici e i Peoci, che abbiamo 
appeso fuori bordo (dopo aver[ne] prelevato una certa quantità per la pesca di mezza 
giornata)”, 615; “I Peoci grandi [li] sapevo scegliere”, 669; “al solo Peocio semiaperto, in cui 

                                                 
69 Togn, par. 368, 369, 370, 3732. 
70 Togn, Note al sommario e par. 201, 371, 812, 966, 1000. 
71 G. Rohlfs, op. cit., pag. 342. 
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è stato fissato il “doppietto”, potranno seguir[n]e due, socchiusi e ben collegati con il loro 
bisso,”, 709; “di due grossi pesci, allamati contemporaneamente, finiremo spesso col non 
recuperar[n]e alcuno.” par. 842; 
o le discordanze: “Quando le pus-ce si son posate sul fondale le solleveremo di una spanna 
per imprimerle, poi, dei lenti movimenti”, 276.    
 
Al limite con l’errore stanno costruzioni sintattiche di correlazione incerta. Lo si può vedere 
negli esempi che seguono, dove metto insieme fenomeni di natura diversa, senza volerli 
classificare e distinguere : improprietà varie, o concordanze improprie, in particolare di 
consecutio vacillante, con le subordinate relative e nell’uso delle ipotetiche, dove succede di 
trovare sconcordanze tra protasi e apodosi:  
 
Pensavate che io sia un buonanulla, ma ecco che vi dimostro cosa so fare! (55; uso del congiuntivo 
presente al posto dell’imperfetto.) 
Prima di calare il ferro, s'un posto che al momento mi sembra buono, ho l'abitudine di guardar bene se 
nei paraggi non ci fossero dei “segnali” di reti. (69; uso del congiuntivo imperfetto al posto del 
presente.) 
Come avremmo già compreso, le correnti di marea rappresentano un fattore, affatto trascurabile, (99; 
in questo caso potrebbe trattarsi non tanto di un fenomeno sintattico, quanto di un tratto di 
ordine fonetico scempia / geminata). 
sto accingendomi a spiegare dettagliatamente quasi ogni tipo d'esca conosciuto sui mari nostrani e il 
loro grado di appetibilità alle varie specie di pesci (143; concordanza col soggetto logico  “tutti i 
tipi di esche”). 
In quel caso non andrà mai usata la forza, con cui non otteremmo altro che di smembrare il Paguro, 
(294: anche in questo caso si potrebbe trattare di equivoco tra scempia e geminata). 
Useremo quel pezzettino di Murice, nel caso in cui saremo disturbati dalla vorace minutaglia (297; 
uso del futuro indicativo al posto di un più opportuno congiuntivo imperfetto). 
Le ore propizie alla sua cattura, come si avrà già capito (349; viene adottato l’ausiliare avere, 
anziché il verbo essere). 
Quegli animali… (le Oloturie) hanno il corpo composto di tre strati… il terzo, che è vicino alle 
interiora, è quello che fa al caso nostro. Presenta una polpa abbastanza simile a quella dei Calamaretti 
o degli Zottoletti, ma legano meglio all'amo (368-9; il soggetto dovrebbe essere il terzo strato 
dell’Oloturia, il verbo concorda con “quegli animali”). 
. …giunsi alla conclusione che i Fasanesi adoperavano forse un'esca differente dalla nostra, che 
esercitava una maggiore attrazione sui pesci; ma in qual modo sincerarsi? La maniera più efficace è 
stata offerta, (383; uso del passato prossimo per il passato remoto). 
il mio compagno di barca si spiegò: con il diritto che gli dava la montura, entrò nel battello dei 
Fasanesi per sapere con quale esca pescassero e là trovò

 
in un secchio (391; uso del passato remoto 

al posto del più opportuno trapassato prossimo).  
Per il suo buon funzionamento basta attenersi alle indicazioni prescritte nell'apposito opuscolo, edito 
dalla Fabbrica costruttrice; cosa che molti trascurano e per la quale poi sono soggetti a delle avarie, 
cause di lutti o tribolazioni se succedono in alto mare e durante un maltempo.(460; attribuzione per 
slittamento delle avarie del motore ai soggetti che trascurano di leggere le istruzioni del 
fabbricante).  
Se un vento molto fresco o una corrente gagliarda ci sarebbero d'impedimento, (479; uso del 
condizionale al posto del congiuntivo imperfetto nell’ipotetica).  
un Sacchetto serrano dal color caffè scuro, catturato su di un fondale che credevamo fosse stato 
soltanto sabbioso.(488; scelta del trapassato al posto del congiuntivo imperfetto). 
Tale metodo usato con  perizia è in grado di offrirci delle ottime possibilità di pesca, migliori …… di 
quelle che l'uso della canna ci potrebbero  dare. (649; il verbo al plurale concorda con “le 
possibilità” e non – come dovrebbe – con “l’uso”).  
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La causa, che comprenderò in seguito, era da imputare alla maggior grossezza della togna che 
adoperavo; (690; forse più opportuno l’uso del condizionale passato, che non il futuro 
indicativo). 
Se durante quella pausa di corrente, invece, dovessimo trovarci su una posizione in cui gli Spicheri, da 
noi detti Menole s-ciave, e le Occhiate con le Boghe, pulirebbero il nostro piattello già a mezzacqua, 
dovremmo continuare la pesca con le Sarde (803; come sopra, sostituzione del congiuntivo 
imperfetto col condizionale presente nell’ipotetica). 
Ci sposteremo soltanto nel caso ….. Ma rimanendo tutto immutato dovremmo metterci al lavoro 
brumeggiando abbondantemente la posizione (835-6; le prescrizioni sono espresse col futuro 
ottativo, ma vengono interrotte dal condizionale). 
tante altre specie di pesci sono alla ricerca affannosa del cibo […], prima che i freddi di Santa Caterina 
[…] li obblighi ad una parziale astinenza.(847; il soggetto plurale non concorda con la persona 
verbale). 
dopo di che sarà necessario cambiare il terminale, poiché il nailon sui nodi avrà troppo “sofferto” e 
potrà quindi spezzarsi.(882; contrariamente all’esempio precedente, sarebbe più opportuno il 
condizionale presente, che non il futuro indicativo). 
la maestra del terminale porterà un corto pendaglio di filo incolore di 0,22 mm, con un amo dal gambo 
normale e di media grandezza, come quello della “Au lion d'or” Serie 1508 N, N°4, nel caso in cui 
legheremo il piombo fisso a due spanne sotto il pendaglio.(916; futuro al posto del congiuntivo 
nell’ipotetica). 
 
Nel testo, infine, si intravvedono alcune forme dialettali anche per traduzione a calco:  
par. 216 - E così siamo già entrati sul modo di conservare… 
par. 468  - un po' più in dentro del “nasino”… 
par. 605 - (un tanto per far comprendere la grandezza e la forma…) 
par. 650 - dallo spessore di 0,22 mm (o di 0,20 mm se le Occhiate si gettano male) � vedi 
l’espressione veneta “se buta mal” con significato “le cose girano male”.  
 
Una parola sullo stile. 
La punteggiatura segna con fatica il passo di una prosa di cui tende a spezzare il ritmo. Il 
lavoro di maestro sembra aver influenzato il periodare, interrotto da virgole molto frequenti. 
Caratteristica dell’usus zaniniano l’abitudine (non propriamente consigliabile) di far precedere 
e seguire da virgole gli avverbi e le locuzioni avverbiali, che tende a togliere vigore al testo, 
conferendogli un andamento ragionativo; gli esempi sono innumerevoli.  
 
spesso (17, 325, 400, 401); ancora (97, 109, 134, 139, 149…); lentamente (19); invece (22, 
54, 65, 78, 85…); provvidenzialmente (123);  benissimo (131); immediatamente (373); 
provvisoriamente (385); in primo luogo (134, 202, 207…); a lungo termine (102)… 
 
La costante ci ha indotto talvolta, in presenza di virgole apposte a penna, ad attribuirne la 
paternità all’Autore.  
 
La prosa è piana, vocata alla didassi, abbondantemente colorita de “l’aroma del ginepro 
istriano72”.  Zanini non esita ad utilizzare termini, modi di dire, proverbi dialettali e financo 
interi dialoghi in vernacolo: la giornata di pesca con l’esperto pescatore Marega73, poiché 
riporta un sapere reale, antico e vero, non può che essere raccontata nel dialetto materno. Non 

                                                 
72 Callegarini, il giovane professore antifascista, cui Zanini era legato da profondo debito di riconoscenza non 
solo per l’insegnamento vivo e fecondo e per la coraggiosa militanza antifascista fino alla morte, ma anche per 
averlo tratto dalla sua condizione di “Crico”, sorta di paria senza parola, a parlante a pieno diritto, tramite la 
consapevolezza formata sul suo insegnamento che l’italiano dei puristi non era che un’astrazione che si sarebbe 
potuta inverare anche se colorita – appunto – dei linguaggi regionali italiani, come la prosa verghiana, “italiano 
dal profumo siciliano”. Vedi Martin Muma, cit. pp. 193-194. 
73 Togn. 659 e segg. 
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è luogo questo per affrontare un  tema quale quello dell’uso del dialetto, ma sembra 
opportuno citare Franco Loi quando, nella sopraccitata prefazione a Cun la prua al vento, 
scrive: “gli aspetti contenutistici e linguistici hanno in Zanini, non il limite della cronaca o il 
gusto per le piccole cose e i vieti sentimenti, ma l’humus di una intera vita e l’autorità della 
cultura e dell’esperienza”74.  
L’uso di formule o termini colloquiali, del parlato familiare (rompipalle - buttar le bave75) si 
intreccia col lessico di stretta derivazione veneta, che a volte – non si può dimenticare che 
Zanini è poeta – viene utilizzato in contesti che rivelano retaggi e incrostazioni 
poetico/letterarie. Sono interessanti, per esempio, gli scorci lirico-descrittivi nei quali si 
ritrova il “ghiareto”:  
“El Réimano, degli antichi pescatori rovignesi, è stata un'esca magnifica a quei tempi in cui 
l'immacolato nitore dei ghiareti era il segno più evidente d'un mare autentico, prodigo di alghe 
graziose e di pesci leggiadri76”. 
“L'enorme sipario, trapunto di stelle tremolanti , era stato sollevato da tempo da un Sole benigno, 
quasi primaverile, da  quando sulla grande scena era apparsa la mole maestosa del Monte Maggiore, 
che, quale insigne maestro del coro, anche per quella sua mantellina candida, si apprestava a dirigere 
la polifonia  quotidiana, sempre nuova di giorno in giorno, che già stava saltellando dalla bocca delle 
verdi colline circostanti dei lecci, fino al nitore dei ghiareti77”.  
Il mare lo sollecita al lirismo, o almeno ad un ornato ricercato (si notino l’aggettivazione, 
spesso doppia,  e gli annessi appositivi)78: “Fra quel meraviglioso mondo vegetale pinneggiavano 
le grevi Ombrine grigiolate, le guizzanti Donzelle variopinte, gli scattanti Saraghi, le Orate eleganti, i 
veloci Branzini, veri topi di mare e un’infinità di creaturine; e proprio sul fondale appariva 
all'improvviso il nero Grongo vorace, strisciante, e l'Astice possente per le forti chele, una a tenaglia e 
l'altra a cesoia, che sembrava una gran farfalla bruno-azzurra e la Granzievola quieta, intenta, a 
maggio, ad affidare alle alghe le proprie uova.”    
 
Complessivamente, la prosa alterna registri diversi. A fianco della precisione realistica e delle 
digressioni liriche, emergono spunti colloquiali: frequente l’uso di proverbi - dai più noti 
modi di dire a quelli dialettali sulla meteorologia79- e paragrafi aneddotici che addirittura 
riportano la viva conversazione80, ma anche citazioni più o meno esplicite con rimandi 
letterari (la pioviggine carducciana81, il “boccone al nido” di memoria pascoliana82, il 
“vecchierello e stanco” petrarchesco83 o la traduzione di una strofe di Biagio Marin84);  a 
volte Zanini litiga con la sintassi o è alla ricerca di uno stile più elevato in costrutti che 
vorrebbe connotare del carattere della prescrizione ufficiale, cosa peraltro del tutto 
comprensibile in un parlante che aveva una consuetudine con l’italiano anche libresca (per 
esempio: “apparato fotografico85” in contesto colloquiale; o frasi stilisticamente sovraccariche 
come “Questa componente di marea, detta astronomica, è prevedibile, essendo ben noto il 

                                                 
74Cun la prua al vento, cit. Prefazione, pag. 10.  
75 Togn., 436. 
76 Togn. 364. 
77 Togn. 420. 
78 “…la poesia, che in lui nasceva appunto in barca, e immancabilmente veniva depositata la sera sulla carta…” 
Belloni, cit. 
79 S. Caterina  “che porta il ghiaccio per la marina”; “Fente Nadal, na frido e na fan” e il suo complementare 
“Nadal indréio, frido e fan a sa curiva dréio”; Candelora “sol e bora, de l'inverno semo fora”; “se gianaro nu 
gianéisa e fabraro nu fabréisa, marso gianéisa, fabréisa e marséisa”; “se luna tressa, mariner in pie; se luna in 
pie, mariner tresso” e altri… 
80 Per esempio nell’episodio dei pescatori di Fasana (par. 379 e segg.) o in quello citato dell’apprendistato con 
l’esperto Marega. 
81 Togn., 1. 
82 Togn., 226. 
83 Togn., 975. 
84 E ‘ndéveno cussí le vele al vento,  dalla raccolta Fiuri de tapo (1912). 
85 Togn., 19. 
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moto relativo dei menzionati corpi celesti86”; specificazioni non necessarie come “sorbire i 
succhi di frutta dai loro contenitori” laddove sta spiegando come procurarsi una cannuccia87 o 
“rimettere in ordine l’apparato digerente nostro e quelli dei nostri congiunti88” quando era più 
facile “i nostri stomaci”). 
Curioso l’uso di alcune figure retoriche:  
“l’adagio del motore”, 175; un tempo musicale per definire il motore al minimo;  
“far «ridere» il nostro cesto in poco tempo”, 903; è il contrario di “il piatto piange”;  
“banchi di Pagelli, ultimi Moicani, sopravvissuti miracolosamente «all'arrivo dei nostri» deficienti” – 
958, un’esca al sorriso del lettore. 
 
La natura del testo era a nostro avviso, per quanto si dirà più avanti, certamente suscettibile di 
rimaneggiamenti nell’intenzione dell’autore stesso. Succede spesso infatti che gli agganci 
meno felici o i costrutti più faticosi siano anche i luoghi più tormentati dal cancellino a 
bianchetto o dalle cancellature dell’autore (e si aggiunge, per quanto sia poco significativo ai 
fini del nostro lavoro, dagli interventi del revisore). Si veda la forzosa e poco chiara 
introduzione all’episodio dei due triestini salvati dal fortunale89, dove si cerca una definizione 
generale che introduca l’episodio, finendo per cedere ad un fraseggio oscuro il cui senso sarà 
svelato soltanto dalla narrazione successiva; o la livida e poco efficace invettiva contro i 
pescatori d’oggidì90, in cui forse il manifesto fastidio personale del Nostro andava temperato 
in nome di un miglior effetto letterario.  
Altre volte, il tono predicatorio o la laudatio temporis acti è di un tenore tale da appesantire il 
flusso dall’andamento didattico-discorsivo della prosa. Le aritmie sembrano perlopiù 
collocate nelle parti che meno forse interessano all’autore, nei passaggi e nei collegamenti o 
nelle introduzioni (come nell’episodio dei pescatori triestini91), più istruttive che narrative.  
In questa sezione, la seconda della prima parte, si tratta degli attrezzi per la pesca; qui Zanini 
corre veloce in pagine che contengono molte raccomandazioni - nelle quali la vicenda degli 
incauti pescatori dilettanti ha funzione di ammaestramento - forse spinto dall’urgenza di 
passare al trattato sulla pesca vera e propria. 
E finalmente nella parte seconda Zanini guiderà il suo lettore con precisione magistrale; nulla 
è lasciato al caso: ogni luogo, tempo, fase lunare, condizione meteorologica richiamano una 
preda e richiedono un amo specifico e una lenza del colore e dello spessore adatti. E mentre i 
mesi si dipanano e inseguiamo le “maghe” tra secche e scui, le orate ermafrodite dalla 
possente dentatura, che ridono a pelo d’acqua dopo aver abilmente ripulito gli ami del loro 
inseguitore, Zanini ci offre con generosità le sue “ricette”, ovvero i segreti del suo peculiare 
sapere: le esche composite, create come menù complessi e raffinati, che nascondono 
abilmente l’insidia.  
Un gran gourmet ittico: esche molli per l’inverno e più consistenti con la bella stagione, più 
gustose per prede distratte e ingannevoli per prede furbe. 
È pur necessario ricordare, al di là della contraddizione insita nel ricercare una lotta a parità di 
condizioni con la propria preda, che la pesca con la togna richiede lunghi appostamenti, attese 
snervanti, pazienti combattimenti con il pesce che abbocca (il tira-e-molla) e grandi capacità 
                                                 
86 Togn., 101. 
87 Togn., 869. 
88 Togn., 919. 
89 Che sembra contenere un richiamo ad un racconto di Stuparich, vedi nelle note di fine testo n° 116. 
90 “Oggi, invece, quasi tutti i pescatori, professionisti e non, si danno da fare per il divertimento. Lo fa il 
professionista, con tante reti, per aver la casa di lusso e l'automobile ultimo modello; si diverte ad uccidere, come 
abbiamo visto, anche il pescasportivo. A differenza del primo, che pesca per sempre più danaro, il secondo lo fa 
per soddisfare la propria inconscia insicurezza, provocata da qualche trauma psichico e dal conseguente oscuro 
complesso d’inferiorità. Sulle facce, finalmente soddisfatte, di quei poveretti alla pesatura del frutto delle loro 
pescate da asilo infantile, è possibile leggere la consueta risposta di sfida: -Pensavate che io sia un buonanulla, 
ma ecco che vi dimostro cosa so fare!”, Togn., 54-55. 
91 Togn., 416-436. 
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ed esercizio92. Ovvero, per usare le parole del citato Giacomini,  “ciò che, difettando, lo rende 
impossibile ai trangosciati oggidiani93”, ossia l’animo del tognante, concentrato, meticoloso, 
assorto e senza fretta alcuna. E chissà se, in un modo che probabilmente a Zanini non sarebbe 
piaciuto, quest’animo i nostri tempi non lo avrebbero snaturato, trasformando la sua Togneta 
in un testo a la pàge dalla copertina stilizzata, proditoriamente reintitolato “Lo zen e l’arte 
della pesca con la lenza a mano”.          
 
2. Nota al testo. 
 
Il documento su cui ho lavorato è una fotoriproduzione di un dattiloscritto originale, di 
formato mm 210 x 300, composto di 208 pagine, di cui 205 con numerazione apposta a 
macchina dall’autore al centro del margine superiore.  
Le due carte iniziali, non numerate, recano: la prima, il sommario dattiloscritto, firmato in 
calce da Zanini con nota manoscritta “NB Da porre all’inizio della Parte prima. Ligio”; si 
intenda: il sommario è da porre dopo l’introduzione e prima della sezione intitolata “Parte 
prima”, a pagina 4.  La seconda carta non numerata riporta la lirica dell’Autore La togneta in 
rovignese, con traduzione in italiano in calce, già edita col titolo La tugnita nella raccolta 
Favalando cul cucal Filéipo94.  La terza infine contiene il titolo “La Togneta” in alto a destra 
e l’indicazione “da pag 116 sino alla fine” autografi. Come si tenterà di spiegare più avanti, 
potrebbe essere stata il frontespizio provvisorio della seconda parte dell’opera.  Le pagine 
hanno una numerazione da 1 a 203, perché le pagg. 116 e 117 sono doppie: per distinguerle 
dalla prima coppia, le abbiamo indicate nel testo come 115/a e 115/b, seguendo il 
suggerimento di Zanini contenuto nelle note al sommario.   
La copia riproduce data e firma di Zanini presenti nell’ultima pagina dell’originale: l’explicit 
di pag. 203 è seguito, dopo uno spazio bianco, da data manoscritta e firma autografa 
dell’autore: “Rovigno d’Istria, 10 febbraio 1992 Ligio Zanini”. 
La fotoriproduzione è in buono stato e leggibile; la riquadratura della pagina di norma non 
crea danni al testo, se non in qualche raro caso, ove qualche margine sacrificato lascia il 
dubbio sulla presenza (o l’assenza) di segni di punteggiatura. Rarissime le eccezioni: a pag 
180 la tabella sul decremento delle orate pescate negli anni dall’87 al 1991 risulta tagliata.  
Il testo reca numerose correzioni d’autore, a macchina e a mano, nonché su cancellature con 
correttore bianco (‘scolorina’ a pennello).   
Sicura presenza di una seconda mano a penna, che s’incarica di correggere i refusi, ma il cui 
intento è talvolta indirizzato a proporre migliorie al testo, con interventi non conservativi. 
Copia della Togneta ebbe tra le mani Marino Vocci95, a cui forse potrebbe essere ascritta la 
paternità delle correzioni e note a penna.  
Sul lavoro correttorio si tornerà alla fine di questa sezione, dove si dirà del conto che di esso 
si tiene nella presente edizione. 
Provenienza: la fotoriproduzione è stata eseguita dalla signora Nadia Božić (figlia di Maria 
Benussi Nadovich, terza moglie di Zanini) in Rovigno, su richiesta di un filologo amico 
dell’autore, ed è depositata presso una biblioteca privata di Padova. È assai probabile che 
esistano altre fotoriproduzioni dell’originale, non sono a conoscenza se provviste o sprovviste 
degli interventi dovuti alla seconda mano***. 

                                                 
92 Oltreché ossa “non intaccabili da artritiche muffe o da altri malanni”, A. Giacomini, L’arte…con vischio, cit. 
p.25. 
93 “ciò che, difettando, lo rende impossibile ai trangosciati oggidiani, è l’animo dell’uccellatore” A. Giacomini, 
L’arte… con vischio, cit. p.3. 
94 Ligio Zanini, Favalando cul cucal Filéipo, UIIF-UPT, Trieste-Padova, 1979. 
95 Marino Vocci, istriano anch’egli ed esule, giornalista televisivo e scrittore, ha pubblicato Fughe e approdi con 
la casa editrice Il Ramo d’oro di Trieste nel 2010. Impegnato nelle tematiche dell’esilio, della frontiera e del 
confine, si occupa inoltre di enogastronomia (anche la gastronomia ha interessanti esiti nella fusione delle 
composite anime di Trieste). È stato sindaco di Duino-Aurisina. 
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La redazione, come del resto non era improbabile accadesse per un testo certamente finito, ma 
non ancora pronto per le stampe, non sempre è rettilinea e uguale a se stessa. Esistono pagine 
più tormentate, in opposizione a pagine tranquille come l’acqua del suo mare in bonaccia. Si 
può anche indovinare, ed è immaginabile si verificasse, la sovrapposizione dell’autore al 
copista di sé stesso, ovvero talvolta il desiderio di mutare e perfezionare il proprio pensiero 
quale si era già solidificato in una versione precedente. 
Così, nel procedere della copia, identificabile come tappa redazionale necessaria al laborioso 
processo di editing, Zanini corregge normalmente a macchina, usando il correttore bianco (nel 
ns. testo, in breve, bianc.) e più raramente interviene a penna. Lo stato della copia era tale da 
non permettermi sempre di comprendere con sicurezza se si trattasse di sovrascrizioni su testo 
bianchettato o semplicemente cattiva qualità dei caratteri a stampa e di questo ho dato conto 
in apparato. 
Gli interventi a penna, che mi pare possano ritenersi successivi agli interventi di correzione a 
macchina, sembrano perlopiù rifiniture, segnali di “a capo” o, al contrario, indicazioni di 
prosieguo del medesimo paragrafo; senza contare le correzioni degli scorsi di penna, delle 
ripetizioni cassate e – più significative – le correzioni di scempie e geminate, ho riunito gli 
interventi dell’autore nelle tabelle in calce. 
Nell’elenco degli interventi a penna dell’Autore, si è proceduto pur con prudenza ad inserirne 
qualcuno di meno che certo, motivandone l’attribuzione (vedi tab. 1).  
 
Criteri dell’edizione. 
Sarebbe stato facile intervenire sul testo con una bonifica a posteriori, ma non era questo il 
proposito del lavoro. 
Il lavoro è stato condotto con l’intento di riprodurre il testo che Zanini era giunto ad 
elaborare, quindi con un apparato di tipo genetico, sembrando questa l’unica scelta possibile. 
L’intento è quello di dar conto con la maggiore fedeltà dell’ultima redazione stabilita e 
prendendo atto che a volte è evidente nell’Autore l’insoddisfazione e il desiderio di riscrivere 
il proprio pensiero, come testimoniano i punti più tormentati. Pare comunque opportuno 
precisare che, in questa fase, gli interventi d’autore sembrano soprattutto correzioni o varianti 
non di sostanza, finalizzate a chiarire il testo, a ripulirlo e renderlo più comprensibile. 
In nome di tale principio, nella riproduzione del testo mi sono attenuta alle indicazioni del 
dattiloscritto per quanto riguarda la grafia. Ho ad esempio mantenute le maiuscole per i nomi 
di pesci, crostacei e molluschi, secondo l’uso dell’Autore, che anzi interviene (più spesso a 
macchina, più di rado a penna) sulle iniziali minuscole (82, 136, 146, 153, 156, 162, 164, 187, 
188….). È evidente che queste maiuscole indicano in lui una particolare sensibilità per il 
lessico dell’ittionimia,  forse per ricalco della nomenclatura latina scientifica. 
Tale motivo mi ha condotto ad intervenire a mia volta, ripristinando l’iniziale maiuscola 
dimenticata (65, 106, 143, 154, 175, 186, 254...668…769…).  
Per quanto riguarda le sottolineature, sembra di capire che siano state utilizzate per indicare 
l’uso tipografico del corsivo, con cui dovranno essere riportati i nomi dialettali, ovvero quelli 
che possiedono un gemello più comune ed usato. I nomi dialettali dei pesci sono sempre 
sottolineati nel testo originale. A volte la sottolineatura è a penna (es.: 802, per quanto si dirà 
più avanti probabilmente riferibile Zanini). Laddove mancasse ho provveduto a riportare 
comunque il termine in corsivo. La sottolineatura viene usata anche per la terminologia 
tecnica (voliga, sèi, scardoboleri, pus’cia) e naturalmente per i termini stranieri (l’uniforme 
utilizzata come travestimento dal pescatore Mate – par. 388, è una montura, percepita 
probabilmente nel suo etimo francese. Vedi tab. 3 – Sottolineature eliminate). In corsivo si 
riportano i dialoghi e i proverbi dialettali.   
A volte si è reso necessario interpretare la sottolineatura come tale, quando cioè il testo la 
richiede per enfasi. Casi sicuri in cui la sottolineatura non vuol dire corsivo sono ad esempio a 
par. 80 “Non esiste una posizione di pesca ottimale, sempre e comunque, durante le varie 
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correnti di marea” oppure a par. 146 “(la sardina) non deve essere usata fresca”  o a par. 66 
“venir messi subito nel congelatore”, dove sicuramente “subito” deve restare sottolineato. Si 
riporta a tabella n° 3 - Sottolineature eliminate,  un elenco di parole sottolineate nel testo 
originale, forse percepite dall’Autore come dialettali o improprie. 
 
Altri interventi sono limitati a correzioni ovvie (incatati/incantati, divertimeto/divertimento, 
meteoroligiche/meteorologiche ... vedi Tab. n° 3)  e non ho dato conto di quelle parimenti 
ovvie in cui è l’Autore stesso ad intervenire (anomaletti/animaletti, rigugio/rifugio, inltrato, -
o- inserito nel rigo superiore 278; consigliabile, -n- inserito nel rigo superiore 362; etc …), 
generalmente servendosi dell’interlinea. Ho reso sistematicamente conto delle correzione 
d’autore con evidenti significazioni linguistiche (p.e. scempie corrette con geminate o 
viceversa). Ho reso conto anche di vocaboli isolati da spazi bianchi prima e dopo, che fanno 
pensare ad una correzione, ancorché essa a volte non sia inequivocabilmente dimostrabile 
dalla fotocopia. 
Interventi a penna non sicuramente attribuibili: data la presenza di seconda mano non 
dell’autore, nell’incertezza non ne ho tenuto conto, tranne i casi in cui essa appariva coerente 
con l’usus scribendi; la casistica si restringe esclusivamente a segni di interpunzione o accenti 
(e vedi Tab. n° 3). 
Si sono conservati i venetismi (scempie per geminate o ipercorrettismi). Nei casi di omissione 
dell’accento sulla terza persona del verbo essere sono sempre intervenuta, perché i molti 
gemelli corretti inducono a postularne un uso sicuro in Zanini. Si è corretto l’uso sistematico 
dell’accento acuto della congiunzione “cioè”, ritenendo si trattasse di automatismo nell’uso 
della tastiera della macchina per scrivere, ma si è mantenuto l’accento grave nel pronome 
personale “sè”. 
Per quanto attiene ai fatti di ordine grafematico, ho mantenuto i tipi mollusci – innesceremo – 
di sgembo, probabilmente solo grafici (e vedi anche rasciare con –h- inserito 
successivamente, 666). 
Forse a stampa si potrà rivedere questo criterio, per utilità del lettore. 
 
Ben mi sono guardata dall’intervenire su concordanze ad sensum o addirittura “sconcordanze” 
delle quali abbiamo dato testimonianza sopra.  Nemmeno sono intervenuta sull’uso dei 
pronomi enclitici pleonastici o ridondanti (vedi supra, Osservazioni sulla lingua). Insomma, il 
rispetto della prosa, anche grammaticalmente non regolare o espressionistica, è stato sempre 
guida ai miei interventi. In ossequio ad esso, pure è stato mantenuto l’uso di preposizioni 
improprie (vedi supra Osservazioni sulla lingua) o di tempi verbali che rivelano incertezze di 
natura sintattica. 
Per la divisione dei paragrafi e i luoghi dove l’Autore va “a capo”, il comportamento di 
Zanini offre una guida sicura, talché la fedeltà al suo testo resta scontatamente l’unica 
possibilità. Sono intervenuta esclusivamente nei casi in cui le correzioni autografe lo hanno 
imposto (Tab. n° 1 e 2). Non si  è intervenuti sull’abitudine di riportare il discorso diretto a 
caporiga, di uso regolare e analogo ad un’abitudine ben attestata anche nel Martin Muma.  
I paragrafi da me introdotti restano con l’unico scopo di un più agevole rimando al testo. Ho  
cercato dove possibile la coincidenza con le pause originali, suddividendo in unità più piccole 
i lunghi periodi descrittivo-ragionativi.  
Quanto alla interpunzione, sono intervenuta in un numero limitato di casi, perlopiù 
aggiungendo qualche virgola, in ragione di radicate abitudini zaniniane come l’utilizzo di 
virgole prima e dopo l’avverbio. 
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*** 
Postilla sulla seconda mano 
 
Come anticipato sopra, la fotocopia del dattiloscritto sulla quale ho lavorato, oltre alle 
correzioni di mano dell’autore, evidenzia la presenza di una seconda mano, certamente non di 
Zanini, che provvede a limare la sua lingua, pur con prudenza, e ad avvertire di qualche uso 
improprio o di qualche difetto di coerenza (es. equazione per proporzione, 280 – che pure può 
stare in senso metaforico e certo non tecnico). 
È evidente che questa seconda mano ha elaborato un minimo lavoro di editing utile ad una 
revisione del testo da parte dell’autore. 
Del resto, gli interventi del revisore non costituiscono quasi mai apporti ineliminabili per la 
comprensione del testo (tranne il caso di par. 506 - vedi Tab. n° 3, Integrazioni ed 
emendamenti - ove se ne accoglie l’emendatio sull’omissione di due elementi necessari, che 
obbligano l’editore all’intervento). In taluni casi si tratta di vera e propria riscrittura del testo, 
magari condivisibile a buon senso, ma non aderente alla lettera, della cui autorizzazione da 
parte dell’autore non vi è traccia alcuna. 
Gli interventi comunque si susseguono, segnalando oscurità o correggendo sviste, 
modificando la punteggiatura o intervenendo più drasticamente, con maggiore o minor 
frequenza fino a pagina 117, dopo la quale si interrompono. Si potrebbe immaginare che il 
revisore abbia ricevuto solo la prima parte della copia dell’opera che il poeta andava 
contemporaneamente riproducendo dattiloscritta. Così si spiegherebbe la doppia numerazione 
delle pagine 116 e 117: mentre Zanini proseguiva il suo lavoro, dopo aver consegnato la 
prima parte, sarebbe andato a memoria (errando) nella attribuzione del numero di pagina 
successivo. Tale spiegazione sarebbe confortata anche dal fatto che a pagina 115/b si 
conclude la prima parte dell’opera (quella che precede la trattazione della pesca nel corso 
dell’anno), con una sua compiutezza che ne giustificherebbe la consegna parziale, mentre la 
seconda parte, che inizia da pagina 116, sarebbe anche dotata di una sua propria copertina 
provvisoria, con titolo manoscritto. 
Come detto, non esistono nel nostro documento segni di accettazione o diniego da parte 
dell’Autore, di questo lavoro redazionale. Ovvio quindi che non se ne sia tenuto conto e che, 
in mancanza di un riscontro di questo lavoro di editing, il testo originale si consideri solo ed 
esclusivamente quello dattiloscritto, con le sole, sicure correzioni da parte di Zanini.   
 
 
Tavole 
 
TAB. 1 - Interventi dell’autore a penna. 

 
43, che sta riversandosi in mare.-  segue freccetta a penna (non andare a capo).  
55,  pesca sportivo > pescasportivo (tratto di penna ingrossato. Data la creatività 
dell’intervento e la qualità del segno, sembra opportuno attribuirne la paternità all’Autore). 
130, velegiando > veleggiando (inserimento superiore di lettera –g- a penna. Grafia e tratto 
sembrano quelli dell’Autore). 
145, cosiddette > cosiddette (inserimento in interlinea di lettera  -d- a penna. La scrittura e la 
qualità del tratto, vista anche l’oscillazione scempia/geminata nel dattiloscritto, permettono di 
attribuire la correzione a Zanini). 
234, come è stato detto > canc. a penna (lascia propendere per la mano di Zanini la 
pesantezza della cancellatura: il revisore cancella con tratto sempre leggero, ben attento a 
lasciare visibile il testo originale su cui è intervenuto). Poteva dissonare all’orecchio 
dell’Autore il fatto che poche righe più avanti si ripetesse come è stato detto. 
263, ma non menzionate per non tirarla troppo per le lunghe > cancellatura a penna con 
tratteggio scuro e insistente (vedi il precedente). 
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287, e > è; Scardobola, Grancadola e Buburaco > Scardòbola, Grancàdola e Buburàco 
(hapax). Dato l’uso di Zanini e le fitte correzioni d’Autore nella pagina, nonché la tipologia 
del segno (tratto a penna scuro, marcato e deciso), ho ritenuto gli interventi originali e ne ho 
tenuto conto nel testo.  
492,  cordo > corto (-t- soprascritta a penna; grafia e tratto sembrano quelli dell’Autore). 
571, ingolato > ingollato (inserimento superiore di -l-  a penna. Scrittura e tratto sembrano 
quelli di Zanini, che oscilla tra i tipi ingolare/ingollare). 
573, buste per lettere. segue “a capo” a penna, con freccetta. Scrittura e tratto sembrano quelli 
di Zanini.  
617,  inescato > innescato (inserimento superiore di -n- a penna. Scrittura e tratto sembrano 
quelli di Zanini, che spesso nel dattiloscritto oscilla tra le due forme). 
Par 703 non “puzzi” ai pesci. segue “a capo” a penna, con freccetta. Scrittura e tratto 
sembrano quelli di Zanini.  
Par. 727 piombi scorrevoli e leggeri; segue freccetta a penna, segno di proseguire dopo rigo 
bianchettato.  
Par. 731 punteggiato > punteggiata (-a- soprascritta a penna; stile e tratto sembrano quelli 
dell’Autore). 
Par. 737 cominciando dalla testa si asportano > cominciando dalla testa, si asportano 
(virgola aggiunta a penna, stilisticamente coerente con l’usus dell’Autore).  
Par. 789 insucesso > insuccesso (-c- inserita superiormente a penna; vedi 571 e 617). 
Par. 791 la temperatura del mare non ancora > la temperatura del mare non aveva ancora 
(aveva  inserito a penna nell’interlinea inferiore; la scrittura sembra quella del poeta). 
Par 798 a una o a più compagne. segue “a capo” a penna, con freccetta. Scrittura e tratto 
sembrano quelli di Zanini. 
Par. 803 e > è  
Par 813 piobo > piombo (inserimento superiore di -m- a penna. Scrittura e tratto sembrano 
quelli di Zanini). 
Par. 831 e tanto astuti. segue freccetta a penna, segno di prosecuzione senza andare a capo.  
Par 880 acuminata > accuminata > acuminata (inserimento superiore di –c-  a penna,  poi 
cancellata). 
Par. 930 al pesce va prima asportata la “criniera” doppia (interna ed esterna) di spini 
dorsale > al pesce va prima asportata la “criniera” dorsale doppia (interna ed esterna) di 
spini (inserimento superiore di numeri indicanti diverso ordine di collocazione dei termini; 
numero 1 dattiloscritto dopo criniera; numero 1 inserito superiormente a penna, su dorsale).  
Par. 975 gridar dietro il suo tabarro > gridar dietro al suo tabarro (-a- soprascritto a penna; 
stile e tratto sembrano quelli dell’Autore). 
 
 
TAB. 2  - Correzioni dell’Autore dattiloscritte 

 

Scempie/geminate. 
accuminata > acuminata 229 (e tracce di –c- ins. sup. poi cancellata, par. 879 e 880) 
ale > alle 248 
amollo > ammollo 559 
anelide > anellide 258 
assotigliato > assottigliato 775 
attechisce > attecchisce 992 
avvantagiati > avvantaggiati, 211 
caraterizzerà > caratterizzerà 739 
chiacchere > chiacchiere 492 
contracolpi > contraccolpi 581, 582 
dovremo > dovremmo 803 
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eser/esere > esser/essere 183, 215, 361, 605, 741, 886 
giubotto > giubbotto 386 
inaffiato > innaffiato 738 
indiferente > indifferente 880  
indiferente > indifferente 880 
inescato/innescati > innescato/innescati 180, 181, 260, 377, 617 
insucesso > insuccesso 789 
intierezza > interezza 233 
ocorenza > occorrenza 785 
otteremo > otterremo 294 
otteremo > otterremo 827 
pezzeti > pezzetti 163 
piatello > piattello 601, 885 
porterranno > porteranno 407 
rispetar > rispettar 902 
scarocciando > scarrocciando 276 
spapolarla > spappolarla 152 
svilupatti > sviluppati 264 
 
 

TAB 3 - Interventi dell’editore (lapsus calami e scorsi) 
 
chiacchereremo > chiacchiereremo, Ø 
e > è, 27 
incatati>incantati, 29 
La scomparsa di tante specie di pesci e di crostacei e provocata > La scomparsa di tante 
specie di pesci e di crostacei è provocata, 45 
divertimeto > divertimento, 54 
meteoroligiche >meteorologiche, 104 
coseguenza  > conseguenza, 110 
ciò ciò, 143 
veneto > Veneto, 191 
i zero gradi > gli zero gradi, 215 
sopravvivenza, che < sopravvivenza. che, 288 
tale > tali, 343 
fionetta > fiocinetta, 356 
un’ancorotto > un ancorotto, 387 
un’infinito > un infinito, 421 
una telone > un telone, 451 
opperrebbero>opporrebbero, 473 
termi- ne > terminale, 580 
il rapporto tra  il peso del piombo  è  l'intensità > il rapporto tra il peso del piombo e 
l'intensità, 642 
innergerla > immergerla, 677  
probalità > probabilità, 691  
lume […] che potrà essere appesa > che potrà essere appeso, 720 
dal porto nel- eventuali > dal porto nelle eventuali, 790 
grosso 0,2 > grosso 0,28, 881 (fotocopia rifilata, il bordo è tagliato; forse si intravvedono 
appena i contorni del numero 8)  
Figarle > Figarole, 926 
la Due Sorelle > le Due Sorelle, 947 
sul- > sulle, 979 



 22 

qualche piccolo banco di Occhiate che, attratti dai primi tepori > qualche piccolo banco di 
Occhiate che, attratte dai primi tepori, 984 
  
Sottolineature eliminate 
253. Questi altri Bivalvi possono acquisire la stessa importanza 
275. quando sono in fregola, cioè raccolte sul fondale soffice di qualche ampia insenatura 
311. fino alle idi di Marzo 
317. non è in grado di rintanarsi completamente, come lo fa il bernardo, 
388. Mentre si levava la montura mi fece capire, più a gesti che a parole 
391. con il diritto che gli dava la montura, entrò nel battello dei Fasanesi 
436. credo che tutti e tre non buttiamo le bave di rivederci 
586. certe splendide giornate, con la pressione barometrica né in sentìna né alle stelle  
796. Nel caso in cui la Cappa lunga facesse cilecca, divorata dalla minutaglia, 
807. e la Maddalena (22 luglio) non abbia preso di mira con la grandine l’uva, al suo primo 
ingentilirsi, cioè a diventar lustra. 
837. la cattura di uno o due esemplari, su una data posizione, ci indica, perciò, la presenza 
d'una frega, composta da più individui 
 
Integrazioni ed emendamenti (entro parentesi quadra) 
6, Il fondale su cui si posava la mia lenza era rispettato, mi senti[vo] ugualmente a disagio: 
166, Finito il parapiglia sull'esca tenera, la minutaglia attacca il Paguro, ma questo non si 
stacca così facilmente dall'amo e, allora, c'è sempre la possibilità [che un pesce] più grosso, 
spazientito, si faccia avanti di prepotenza. 
339, Armati di una cazzuola – l’utensile del muratore a forma di spatola allungata - 
inizieremo a scavare su di un fronte, profondo circa una spanna, che, dalla parte sabbiosa, 
avanzerà lentamente verso le rocce; presta[ndo] particolare attenzione 
368, l'Oloturia [Holoturia tubulosa] 
374, nostro Mas-cer [Microcornus vulgaris] 
506, Il pesce, ancora, non “fa mestiere” o lo fa in modo anomalo, tanto [da] sovvertire tutte le 
regole già esposte, [come avvenne] nel tardo autunno degli anni in cui le Diatomee…. 
668, (illeggibile) �“[To]lgi de  quei più grandi, quei veci che ga le croste su le scorse” (si 
veda la grammatica del Deanović, pag.42, togliere nel senso di prendere: tjor su, čúgi: prendi! 
Imperativo). 
881, grosso 0,28 (numero tagliato in fotocopia, ma si intravvedono le due pance dell’otto e – 
per analogia con l’istruzione sottostante, 8 sembra la ricostruzione appropriata). 
804, su quel[lo] intermedio 
 

 

 

Appendice  

 

Elenco dei pesci, dei molluschi e dei crostacei… 
 
Acciuga (Engraulis enchrasicholus): Fam. Engraulidi. Nella nostra regione è detta Sardòn 
166; Acciuga  169, 180, 181, 186, 280, 934; Anciùghe 352. 
Aguglia 172 – 176 -  188 – 190 - 551 – 715 – 798 – 800 – 844; Angusèi 186 – 551 – 798.  
Agugliotti - i nostri Cadèi: 734, 756;  
Alice 82 – 378. 
Angusèi: vedi Aguglia. 
Aragosta 285. 
Astice 31 – 285. 
Bavosa (Striga a Trieste e in Istria settentrionale) 192; Bavosa 193.  
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Boga 156 – 158 – 180 - 190 – 245 – 247 – 297 – 748 – 803 – 847 – 851 – 861 – 862 – 874 – 
879 - 887; la ns. boba 190; per le Bobe che ora son proprio “di stagione” 844. 
Bonito 168. 
Branzino 3 - 11 – 19 – 21 – 31 – 146 – 153 – 168 – 172 – 175 – 176 – 190 - 192 – 193 - 332 – 
367 – 390 – 441 – 456 – 652 – 653 - 846 – 849 – 901; sono Serranidi ambedue (il Branzino e 
il Serrano Sacchetto) par. 21; Serranidi par. 188 , 268, 724.     
Calamaro 196 – 275 - 280 – 281 – 829 – 847 - 923 – 934 - 966; Loligo vulgaris  280. 
Canestrello (Chamys opercularis) 262. 
Canocchia 328 – 330; Squilla mantis 328. 
Canocchietta (Squilla demaresti) 329. 
Cantara 879; Cantaron 661; Càntera 177; Càntara 82, 86, 153, 158, 163, 165, 283, 323, 325, 
328, 341, 659, 662, 761, 788, 809, 859, 901; Càntare, le Tanùe per i Liguri (Spondyliosoma 
cantharus) 323. 
Capa longa 248, 297, 298, 314, 335,343, 376, 710, 785, 796, 830; Cappa longa 200; fra la 
polpa dei Lamellibranchi - Peoci, Ostriche, Cappe lunghe etc par. 208; Cappa lunga (Solen 
vagina) 245; Cappa lunga 246, 249, 251, 254, 266, 773, 796, 909, 921, 922, 923, 967. 
Cappasanta (Pecten jacobaeus), 262.  
Cappatonda (Cardium edule), 262. 
Caragòl, detto in lingua Piccolo Paguro (Paguristes), 318, 319. 
Cassidaria 218, 288; le polpose “Cassidariae echinophorae” 216. 
Castagnola nera (Heliastès chromis) nel veneto detta Calighèr  86, 191, Calighèri, cioè 
Castagnole nere (Chromis chromis) 695 .  
Cefalo, 328; Cefaletto 190. 
Chiocciola (Helix ortensis) 222; Chiocciola, terricola 288; Chiocciola 291, 923; 
Cono (Conus mediterraneus) 221; 288. 
Crenilabro 50, 68. 
Dattero marino (Lithòdomus lithophagus) 226, 253, 255; Dattero di mare 343.  
Delfino: 94, 146, 512. 
Dentice 146, 188, 190, 191, 325, 365, 391, 847, 849, 902. 
Donzelle variopinte 31; Donzelle 319. 
Fusino (Fusinus rostratus), 221. 
Gamberetti, detti Schile nel dialetto veneto e Béii in rovignese … grigio (Crangon crangon)… 
rosei del genere Palaemon 331; Gamberetti 332. 
Gattopardo, 156, 187,  Gattopardo (Scyliorhinus stellaris) 495 da noi chiamati … Gata 735. 
Gattuccio (Scyliorhinus canicula) 495, da noi chiamati …. Gata pinca 735. 
Ghiozzo 50, 54, 68;  Ghiozzo nero 174. 
Granchiolini, le nostre Màsine (Carcinus moenas)… Migliori se nello stato di “mollecca” 
333. 
Granzi pori 285. 
Granzievola quieta 31; Granzievola 34, 36, 37, 66, 285, 323, 326; Granzievole nostrane, le 
Maia squinado 33, 321. 
Gronghi 31, 146, 156, 180, 187, 191, 490, 829, 847, 902, 905. 
Latterini (generico) 2, 86, 172, 173, 177. 
Latterino capoccione (Atherina boyeri) 171. Da Parenzo a Pola è detto Zero, mentre 
nell'Umaghese viene chiamato Angudèla. 
Latterino sardàro (Atherina hepsetus) Agòn, 171; Agone 2, 86. 
le bianche Chioccioline (Helix pisana) 222. 
Mas-cer (Microcornus vulgaris), Sponzin 374. 
Menola schiava (Maena smaris) 502; Spicheri 153, 158, 283, 297, 341(Menole S-ciave), 805, 
809; Spicheri, da noi detti Menole s-ciave 803; Menole schiave 86; Spìcari, le nostre Menole 
s-ciave 281, Spicheri, le nostre Menole s-ciave 325,  le Menole o gli Spicheri (Menole S-
ciave) 570. 
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Menole 78, 165, 167, 247, 270, 297, 337, 341, 440, 568, 697, 705, 748, 847, 851, 874, 879, 
951, 980; Menole bianche o schiave 314; la Menola comune (Maena maena) veste il suo abito 
azzurrino 500; le Menole bianche, con il loro abito azzurrognolo 826; Menole bianche con il 
“vestito da nozze”, striscie azzurre sul dorso e tinta gialla canarino sul ventre 106; Menole 
bianche 87, 96; Menole comuni 22,  974, 980, 981, diventano azzurrognole 1001. 
Mitilo, Pedocio da noi (Mytilus galloprovincialis) 227; Mitilo 224, 226, 227, 232, 234, 239, 
241, 260, 281, 705, 817, 968. Muscolo o Peocio peloso (Modiolus barbatus) 262; Pedocio 
665, 668, 669, 692, 695, 705, 709. 
Mormora 82, 341; Mòrmori (Gadus minutus) da noi detti Molèche 982. 
Moscardino comune (Eledone maschata).È anche detto “Polpo muschiato” 282-283. 
Murice 206, 208, 209, 249, 254, 296, 297, 298, 314, 376, 617, 705, 710, 773, 785, 794, 796, 
845, 909, 921, 922, 923, 973; Murici 149, 210, 211, 212, 213, 216, 218, 251, 263, 271, 293, 
493, 503, 570, 615, 633, 654, 830, 887, 901, 966. la polpa di quello spinoso è più pregiata, per 
noi come per i pesci, di quella del troncato 210; Murice spinato (Murex brandaris), da noi 
detto Carùsola 202, 288; Murice spinoso 214, 215; Murice troncato (Murex trunculus), il 
nostro Can e Porco per i Triestini 202, 203, 288, 307.  
Mussolo (Arca Noae) 256, 257, 258, 292, 294. 
Naride, Nerite in lingua (Monodonta turbinata) 219, Nerite 288. 
Nasello: Moli, cioè Naselli (Merlucius vulgaris) 918; Molo 56, 259, 332, 668, 918, 921, 923, 
924, 927, 969, 974, 980, 982, 994; Nasello o il Capon (Trigla lyra) 923; Caponi 927, 934; 
Nasello 918, 919, 920, 922, 923, 924, 933, 934, 969. 
Occhiata 86, 153, 158, 163, 172, 176, 180, 188, 245, 283, 325, 367, 377, 379, 380, 382, 388, 
391, 588, 591, 592, 646, 647, 648, 650, 652, 715, 800, 803, 805, 809, 844, 847, 851, 861, 862, 
945, 951, 984, 997; Ociada 761. 
Oloturia (Holoturia tubulosa), echinoderma ancora abbondante…  neri “cetrioli” fra la sabbia 
lucente, chiamati dalla gente di mare Cassi marini 368; 369, 370, 373;  
Oluturia (nota pag. 1), 201, 371, 814, 966, 1000. 
Ombrina, grigiolata 31; (Umbrina cirrosa), il bel pesce dai riflessi argentei 39, 66, 86. 
Orata 2, 3, 7, 8, 10, 19, 22, 31, 82, 86, 88, 93, 120, 146, 153, 155, 158, 163, 168, 170, 188, 
197, 208, 220, 245, 246, 248, 251, 253, 254, 255, 256, 271, 278, 283, 300, 328, 330, 332, 333, 
341, 365, 369, 378, 401, 441, 456, 502, 526, 527, 551, 585, 588, 592, 639, 654, 655, 659, 681, 
689, 690, 691, 710, 745, 748, 760, 761, 765, 769, 770, 773, 774, 775, 776, 778, 779, 780, 781, 
788, 791, 792, 795, 796, 797, 798, 805, 809, 812, 818, 819, 822, 823, 824, 825, 826, 827, 830, 
831, 834, 835, 837, 839, 842, 844, 845, 846, 849, 850, 851, 856, 858, 859, 878, 879, 880, 882, 
888, 891, 892, 893, 894, 900, 901, 945, 946, 947, 948, 950, 953, 998, 1007; (illustrazione del 
terminale per le Orate a pag. 169 del testo originale); Oratella 50, 68, 165, 329, 973; Orada 
761, 766, 828; Sparus auratus 209, 251, 760, 773, 837; Oradele 674. 
Ostrica (Meleagrina margaritifera) 259; Ostrica 208, 260, 666, 676, 677, 779, 912. 
Pagello 20, 22, 42, 82, 86, 153, 155, 158, 163, 164, 165, 177, 197, 245, 248, 256, 270, 283, 
298, 337, 369, 376, 396, 397, 401, 456, 492, 526, 527, 581, 585, 593, 760, 773, 809, 818, 830, 
847, 859, 879, 907, 913, 958, 973, 981; Ribon 802, 828, 953;  “Riboni” (Pagellus erythrinus), 
azzurro-rosati 39, 153; Riboni 70, 74, 78, 88, 163, 164, 246, 394, 401, 421, 500, 522, 531, 
658, 659, 674, 761, 773, 797, 845, 901, 903, 927, 938, 945, 951, 954, 955, 957, 959, 963, 965, 
967, 969, 970, 983, 1007. 
Pagheri (Pagrus vulgaris) 39; Pagheri gentili 164, 957; Pagari 330, i Pàgari buffi (Pagrus 
vulgaris) da noi detti anche Fraghi 982. 
Paguri (Diogenes pugilator o Eupagurus Bernhardus), le nostre Scardobole 42, 44, 144, 149, 
Pagùri (Pagurus bernardi), detti Scardobole da Parenzo a Pola e Grancadole nell'umaghese 
164, 165, 166, 177, 201, 208, 212, 214, 215, 249, 257, 258, 263, Paguro (Pagurus bernardi); 
dai pescatori dell'alto Tirreno è detto Bernardo l'Eremita, a Parenzo, Rovigno e Pola è 
conosciuto quale Scardòbola, nell'umaghese come Grancàdola, mentre i vecchi pescatori 
triestini - con ogni probabilità sotto l'influenza della lingua slovena - lo chiamano Buburàco 
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287, 290, 292, 293, 294, 296, 298, 299, 301, 305, 308, 309, 310, 311, 312, 317, 335, 376, 396, 
397, 493, 503, 570, 593, 615, 4, 632, 654, 705, 710, 773, 785, 794, 796, 830, 845, 901, 909, 
923, 956, 959, 969, 970, 971, 973, 994. 
Palombi: 156, 187; Palombi (Mustelus mustelus), i nostri Asiai 495, 734. 
Papalina (Clupea sprattus), Fam. Clupeidi. Questo pesce, detto anche Spratto, Seretta  
Saraghina… 162, 164, 165, 166, 167, 177, 654, 969, 970, 980.  
Passarela:  301 
Patella: 149, la nostra Pantalena 220, 710, 887, 923, 966. 
Peocio 201, 208, 226, 230, 233, 237, 243, 244, 251, 258, 259, 260, 266, 297, 298, 314, 335, 
343, 376, 495, 503, 570, 593, 615, 632, 654, 666, 669, 672, 674, 675, 676, 680, 688, 693, 694, 
701, 702, 704, 709, 710, 773, 794, 796, 802, 816, 817, 833, 851, 876, 877, 879, 880, 883, 884, 
885, 886, 901, 909, 912, 917, 922, 934, 967, 970, 980, 996. 
Piede di pellicano, Aporrhais pes-pelicani 221, 288. 
Polpi, Polipetti , 283, 905, 923, Polpo bianco (Eledone aldrovandi) 282, Polpo comune 
(Octopus vulgaris) 282. 
Punzenti:  65 
Razza 156, 187, 756, 757, 758. 
Ricci 35, 65, 67, 68, 348. 
Sarago bianco 50, 86, 153, 158, 163, 165, 325, 328, 588, 592, 687, 689, 788, 805, 901, 999; 
Sargo bianco 761. 
Sarago pizzuto 86, 88, 298, 329, 593, 913;  
Sarago Sant'Andrea: 20, 50, 136, 298, 319, 329, 522, 527, 773, 913;  
Sarago testa nera 42, 86, 88, 151, 419, 818. Baraio 78, 237, 245, 246, 419, 500, 508, 522, 
526, 527, 531, 593, 685, 689, 690, 761, 773, 797, 828, 845, 846, 901, 903, 938, 951, 953, 963, 
965, 967, 982, 983, 1007; Baraioto 684, 802.   
Sarago, 22, 31, 68, 82, 93, 146, 197, 208, 220, 245, 248, 256, 283, 292, 341, 365, 369, 376, 
401, 418, 421, 441, 456, 551, 581, 639, 659, 760, 809, 830, 846, 856, 859; Sparo 50, 54, 68, 
82, 281, 319, 341, 654, 809.    
Sarda 7, 155, 156, 167, 168, 181, 187, 199, 200, 201, 209, 251, 254, 272, 300, 305, 308, 343, 
345, 353, 378, 503, 570, 589, 654, 710, 715, 741, 742, 743, 747, 748, 749, 750, 768, 769, 771, 
773, 774, 780, 785, 787, 788, 789, 798, 799, 800, 803, 804, 819, 828, 830, 831, 833, 834, 836, 
843, 854, 861, 893, 900, 921, 922, 980, 984, 995. 
Sardine 8, 82, 145, 146, 147, 148, 150, 151, 154, 156, 157, 160, 161, 162, 163, 180, 209, 271, 
280. Sardina pilchardus, 145. 
Sardòn: vedi Acciuga. 
Scampo: 285, 330, 360. 
Scarpena: 174. 
Scorfano: 167, 847, 902, 905; Scorfani rossi:  22, 158. 
Seppia: 201, Sepia officinalis 274, 275, 276, 277, 278, 279, 280, 281, 282, 568, 593, 595, 596, 
887, 923, 934, 966, 1001. 
Seppiola:  201, 273, Sepiola 268; Seppietta: 270, 271, 272, 273, 274; Seppietta grossa (Rossia 
macrosoma) 282. 
Serrano sacchetto 20, el Sareco 21, 22, 50, 96, 488, 526. 
Serrano scrittura - la nostra Perga 174 
Serrano scrittura - la nostra Perga 174. 
Sgombro: 167, 172, Scomber scomber 186, 188, 189, 190. 
Sogliola: 82, 301, 312, 375. 
Sugherello: 82, 153, 158, 167, 172, 176, Sugherello (Trachurus mediterraneus) Fam. 
Carangidi 178, 180, 181, 182, 184, 185, 186, 188, 189, 245, 305, 715, 748, 800, 844, 847, 
861, 862, 874, 879, 927, 945, 951; Suro: 178, 183. 
Tonnerello: 168 
Tonno: 94, 146, 511, 847, 902. 
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Totano, Todarodes sagittatus: 282. 
Triglietta: 82.   
Turritella, Turritella communis: 221. 
Vermelli e Vermi salsi: 342. 
Vermeto, (Vermetus lumbricalis): 258, 288, 292, 294. 
Vongole o Cappe: 262. 
Zotoleto: 268, 269, 271, 274, 282, 710, 901. 
Zotoletto: 830. 
Zottoleto: 921, 923, 934. 
Zottoletto: 369 
 
… e degli Anellidi 
 
Tremolina (Arenicola piscatorum) 338, 340, 342. 
Verme di Rimini - Nereis diversicolor :  271, 344, 346, 724; Verme di Rimini:  271, 337, 345, 
347, 349, 352, 358, 365, 366, 369, 503, 710, 724, 785, 794, 796, 887. 
 
 

Indice dei luoghi 

 
Altese, 820 
Arcipelago delle Brioni, 420, 821 
Arcipelago rovignese, 420 
Bagnola (le tre secche prima della), 455 
Bertoja, 821 
Bocca di Segna, 422 
Bocche del Quieto, 820 
Brombolo di Leme, 82, Bocche di Leme, 820 
Brombolo di Mariccio, 82 
Buie, 948 
Cala Santa, 561 
Campanile di S. Eufemia, 133 
Campanile di Valle d’Istria, 132, 419 
Canal di Leme 70, 947 
Canale di Fasana, 85, 418, 692 
Cantarièr da Gustéigna, 323 
Cantarièr da Limo, 323 
Capo Promontore, 949 
Cherso, 424 
Chiesa di San Giuliano a Valle d’Istria, 133, 135 
Chiesetta (antica) di S. Andrea, 3 
Chioggia, 268 
Cittanova, 456 
Collina di Scaraba, 133, 265 
Diga di Pola, 700, 821  
Dosso di Valdibora, 927 
Due Sorelle, 132, 947 
Faro del Porer, 821 
Fenòliga, 821, 949 
Figarole, 455, 927 
Foci del Po, 38 
Fondali della Gagliola, 30 
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Fondali di Sansego, 30 
Fontane, 456, 820 
Grotoni, 419 
Isola di S. Andrea, Sant'Andrìa 1 
Isola Lunga, 713 
Isolotti delle Due Sorelle, 131, 947 
Isolotto di Bagnole, 927 
Isolotto di Riviera, 947 
Istria e costa istriana 33, 37, 81, 84, 89, 171, 178, 192, 212, 262, 321,329, 350, 441, 455, 486, 
502, 740, 792, 846, 856, 894, 900, 927, 954, 1005, 1006. 
Mandracchio di Fisella, 662 
Mare degli Uscocchi, 422 
Medolino, 949 
Monte della Torre dello scoglio di Gustigna, 419 
Monte Maggiore, 422 
Morlacca, 1008 
Orsera, 72, 456 
Otranto 71, 97, 98 
Parenzo, 164, 288, 456, 820 
Pirusi, 3 
Pola, 30, 164, 288, 456 
Porer, 821 
Porto naturale di Colonne, 84 
Prato di Scanabìchi, 419 
Punta Barbariga, 418, 821 
Punta Corrente, 133 
Punta Croce, 947 
Promontore, (Punta di) 30, 37, 390, 700, 713, 821; (Faro di) 84, (Vallone di) 560, 949 
Punta di Salvore, 65, 700, 820 
Puntale di Musil, 693 
Quarnero, 391, 428, 441, 821 
Rossa all'inizio del vallone di Promontore*, 821 
Rovigno, 1, 29, 65, 82, 109, 287, 353, 365, 435, 455, 504, 891 
S. Giovanni in Pelago, Faro di Rovigno d’Istria 85, 105, 820, 947 
Salvore, 37, 456;  
Santa Caterina in Scoglio, 455 
Sassi di S. Nicolò, 127, 947 
Scilla e Carriddi, 821 
Scogli (esterni) delle Brioni, 713 
Scogli di Gustigna, 821 
Scoglio dell'Altese, 713 
Scoglio dell'Asino, scuio del Samier 1, 2 
Scoglio di Colonne, 131, 132 
Scoglio di Gustigna, 394 
Scoglio di S. Giovanni in Pelago, 713 
Secca del Porer, 84 
Secca della Bertoia, 949 
Secca delle Cavalle, 417; Li Cavale, 419 
Secca di San Damiano, 127, 394 
Secca di Sant’Arcangelo, 70, 124 
Secca di Varciàdogo, 947 
Secche del Gobbo, 456, 948 
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Secche del Piranoro, 456, 948 
Secche del Porer, 487 
Secche delle Tempeste, 487 
Secche di Abriga, 713, 820 
Secche di Conversari, 487 
Secche di S. Damiano, 487 
Secche di Sant’Arcangelo, 487 
Segna, 424 
Stoia, 385 
Testicoli di S. Biagio, 132 
Trieste - Golfo di Trieste, 38, 64, 71, 79, 97, 98, 103, 104, 109, 136, 178, 192, 245, 353, 484, 
896 
Umago, 456; umaghese (zona), 164 
Valle del Quieto, 713 
Valle di San Polo, 419 
 
* Riferimento ambiguo. Forse si tratta della Punta Rossa (detta anche Punta del Perusso o 
Punta dei Frati). Vedi G. Radossi, La toponomastica istriota storica, moderna e comparata 
della città e del territorio di Rovigno d’Istria, CRSR, Collana degli atti n° 28, Trieste-
Rovigno, UIF-Università popolare, 2008, p. 353. 
 
 

 
Illustrazione tratta da Giovanni Radossi, La toponomastica istriota storica, moderna e 
comparata della città e del territorio di Rovigno d’Istria, CRSR, Collana degli atti n° 28, 
Trieste-Rovigno, UIF-Università popolare, 2008, p.77. 
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Illustrazioni tratte da Giovanni Radossi, La toponomastica istriota storica, moderna e 
comparata della città e del territorio di Rovigno d’Istria, CRSR, Collana degli atti n° 28, 
Trieste-Rovigno, UIF-Università popolare, 2008, p.193 e p. 295. 
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La costa rovignese in G. Rieger, Costa Occidentale dell’Istria, Trieste, 1845. (Illustrazione 
tratta da Tratta da Giovanni Radossi, La toponomastica istriota storica, moderna e comparata 
della città e del territorio di Rovigno d’Istria, CRSR, Collana degli atti n° 28, Trieste-
Rovigno, UIF-Università popolare, 2008, pp. 252, 253). 
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     LA TOGNETA 
 
 
    Uno o due ami 
    e tut' el santo giorno 
    su l'or del seco 
    a spetà un stupido 
    (più de mì) 
    ch’ el vegni a becà 
    e poi a inpicarse, 
    per darme de vivi. 
 
     Stando a le oche, 
     saria meo gaver le rede, 
     magari tante, 
     per intrapolar più mar 
     e che gnanche un pesse  
     el no resti per semensa. 
 
    Alora, cossa te par? 
    con chi ciacoleremo, dopo, 
    intele albe quiete, 
    ne l'armonia lustra del maestral 
    e intei tramonti de fogo? 
 
 
 
Ø. La piccola lenza 
Uno o due ami e tutto il santo giorno sull'orlo di una secca ad attendere uno stolto (più di me) 
che venga ad abboccare e quindi adI appendersi per darmi da vivere.//Secondo le oche, 
sarebbeII meglio avere le reti, magari tante, per chiudere più mare, affinché neanche un pesce 
rimanga per continuare la specie.//Allora, cosa ti sembra? con chi chiacchiereremoIII, poi,IV 
nelle albe quiete, nell'armonia lucente del maestrale e nei tramonti infuocati? 

                                                 
I ad marg. sin. 
II sarebbe ins. sup. 
III chiacchiereremo < chiacchereremo ds. 
IV , poi, ins. sup.  
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/pag.1/ Prefazione 
 
1.Un mattino di metà novembre, fra l'estadela5 di S. Martino e S. Caterina  “che porta il 
ghiaccio per la marina”, scelsi quale luogo di pesca con l'amo il canale fra l'isola di S. Andrea 
e lo scoglio dell'Asino, negli immediati paraggi di Rovigno. Fui costretto a mettermi lì da una 
foschia densa, mista a una leggera pioviggine, che m'impediva di scorgere i punti di 
riferimento di altre posizioni più distanti dalla costa. Fui anche invogliato dall'assenza di ogni 
altra imbarcazione. 
2.Potevo starmene in santa pace sotto il mio tendalino impermeabile su quella buona 
posizione, denominata nel mio diario di pesca “Infra Sant'Andrìa e 'l scuio del Samier6”, in 
cui avevo catturato già diverse Orate durante quello stesso autunno dell'inizio degli anni 
Settanta. Quel canale era infatti un luogo di passaggio obbligatorio per diverse specie di pesci 
pregiati e anche di sosta temporanea, ringraziando le acque sempre fresche e ossigenate, 
ricche di plancton e di piccoli latterini e agoni.  
3.Ero proprio sulla giusta posizione: alla mia destra il campanile dell'antica chiesetta di S. 
Andrea stava sopra la vela che, un tempo, sosteneva la campana e avevo di fronte i due Pirusi, 
gli scogli rocciosi a duecento metri dalla fine del canale, che si “toccavano”; le acque 
correvano verso il dosso, in cui avevano le loro tane Orate e Branzini. 4.Improvvisamente il 
rumore di un motorino fuoribordo alle mie spalle e riconobbi subito il proprietario: era un 
direttore d'azienda statale, messo a quell'incarico soltanto per il fatto d'esser membro del 
partito unico, al potere. Quel cervello non era uso a prendere in considerazione l'infinita 
possibilità di varianti che Madre Natura ci offre e quindi gettò il ferro alle mie spalle, 
convinto che nei miei paraggi avrebbe fatto una buona pescata. E per colmo di sventura aveva 
con sé anche la moglie: da non poter, oltre al resto, urinare con comodità! 
5.Si fermarono dove le loro lenze si sarebbero posate nei pressi della mia corda d'ormeggio e 
questa con il suo fruscio, provocato dalla forte corrente di marea calante, avrebbe allontanato 
/pag.2/ ogni pesce pregiato, il più astuto. Erano fritti in partenza! 
6.Il fondale su cui si posava la mia lenza era rispettato, mi sentivoI ugualmente a disagio: quei 
due mi stavano fissando, tanto da sentir sulla mia pelle, come punture d'aghi minutissimi, i 
loro sguardi; mentre tenevano in mano le lenze, anche con terminali non adatti a quel 
bassofondo, inutilmente, come quel “bimbo che pesca l'acqua fresca7”. Se avessi catturato 
qualche bel pesce, poi! 
7.Avevo già deciso di salpare, quando la pioviggine, tramutata in pioggerella dal venticello di 
tramontana (Aqua de seco e bava de tramontana, piovi come una fontana!)8, mi fece desistere 
da tale proposito. Sarei rimasto lì un paio d'ore, il tempo necessario per non tornare in porto a 
mani vuote. Stritolai in una sola volta tutte le piccole Sarde che avevo portato per il 
brumeggio9 dell'intera giornata. Fra la “nube” invitante, della poltiglia dei pesciolini, calai la 
mia lenza con un solo pendaglio, da 0,22 mm e lungo un buon “passo”, alla cui estremità era 
annodato un amo d'Orate10, bene infisso in una Sarda. 
8.Mentre stavo ancora svolgendo il filo del rocchetto, m'accorsi che il piombo scorrevole, 
posto sopra il pendaglio, sarebbe stato troppo leggero. La forte corrente avrebbe trascinato il 
terminale della lenza proprio sulla “schiena” del dosso, che avevo a poppavia, e non ai suoi 
“piedi”, dove pascolavano le Orate. Ma lasciai perdere, ripromettendomi di cambiare il 
piombo alla prossima escata: già la giornata era iniziata male con quegli intrusi, che quella 
Sardina se la spilluccassero i pesciolini del bassofondo... 
9.Dopo alcuni minuti, volevo proprio riprendere il filo in mano per sentire se l'esca ci fosse 
ancora, il rocchetto prese a srotolarsi velocemente nel secchio: un grosso pesce aveva 
abboccato e ora, accortosi dell'inganno, cercava la salvezza nella fuga. Anche volendo, non 
avrei potuto eseguire la delicata manovra di recupero senza farmi scorgere. E quei due 
avrebbero visto e ciarlato in paese. Qualche manovale del mare, sempre con le antenne tese, 
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avrebbe poi eseguito qualche lavoretto con le reti e il pistone11, catturando alcuni pesci e 
facendo fuggire i rimanenti, ben lontano da quella posizione. 
/pag.3/10.Ma ormai non c’era tempo per pensare; non lo concedeva il pesce con la sua corsa 
pazza verso la metà del canale. Il terminale sottile della togna non mi permetteva di 
trattenerlo; potevo soltanto frenarlo, con una leggera pressione delle dita sulla lenza. Dopo la 
velocissima fuga iniziale, di un centinaio di metri, il pesce cominciò a dar segni di stanchezza. 
Iniziammo il tira-molla: quando lui tirava, io mollavo e viceversa. Il tutto sotto gli sguardi di 
quei due, convinti che avessi incocciato un pesce ancor più grande, poiché a loro nemmeno 
passava per la testa che si potesse pescar le Orate con un terminale così sottile, fatto che mi 
obbligava a tutte quelle manovre all’unico scopo di stancare la preda. 
11.Quella, dopo una mezz’ora di tira e molla, durante la quale ero riuscito a recuperare 
soltanto la metà del filo concesso, fece un ultimo fiacco tentativo di fuga e salì, quindi, verso 
la superficie, pur sempre dibattendosi. Per quanto fosse stata ancora lontana dalla barca, la 
riconobbi subito: era un Branzino, lungo un braccio. 12.Si lasciò trascinare, quindi, senza 
opporre gran resistenza fino alla portata della mia capace vòliga12, o retino a manico. Sul 
pagliolato13, dove lo posai per togliere l’amo dalla grande bocca, non aveva più la forza di 
muoversi e nemmeno io, che lo stavo ammirando seduto. Lo pesavo con gli occhi, dandogli 
quattro chili abbondanti. A casa, la bilancia confermò la mia stima. 
13.Il direttore e sua moglie stavano guardando, allibiti. Nei loro occhi, però, oltre alla 
costernazione era ben visibile l’angoscia: da quando erano lì non avevano catturato neanche 
un pesciolino. Mi stavano chiedendo aiuto con gli occhi; e io glielo porgo ora con questo 
scritto.  
14.Al tempo stesso spero che chi è in grado di pescare, in questo caso con l'amo, non abbia 
bisogno d’importunare, con la sola presenza, chi è intento a meditar sul mare con la togneta in 
mano14. 
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/pag.4/ PARTE PRIMA 
 
1) A proposito di alcune regole: 
 

a) Domani si potrà far meglio 
b) Non inquinare il mare e pescare con autodisciplina 
c) Non esiste una posizione di pesca ottimale, sempre e comunque, durante le varie 

correnti di marea e per tutte le stagioni 
d) Non fidarti di un'esca definitaI universale 
e) Due mali necessari sono la grossezza del filo terminale della lenza e il peso del 

piombo 
f) Non intrupparsi mai su una posizione  

 
 
a) Domani si potrà far meglio 
 
15.Questa è una norma che vale per tutte le arti e mestieri ed è di somma importanza anche 
per la pesca con l'amo, una delle più difficili attività praticate dall'uomo sul mare, sui fiumi e 
sui laghi.  
16.Con le reti come coi palàmiti, i nostri parangài15, esiste una maggior tolleranza, per quanto 
riguarda la posizione ed i momenti favorevoli, poiché quegli attrezzi pescano su di un ampio 
tratto di mare e più a lungo nel tempo, offrendo con ciò la possibilità di cadere anche sul buon 
fondale ed esservi presenti quando il pesce va alla ricerca del cibo. 17.Ma con la lenza 
bisogna trovarsi proprio sul sito preciso, dove c'è il pesce, nel momento in cui vuole 
abboccare e con un terminale adatto, come grossezza, alla preda che si sta insidiando e, come 
colore, simile a quello del fondale su cui si pesca. Ne consegue che dobbiamo ragionare, se 
vogliamo pescare del pesce pregiato il quale, spesso, è anche il più astuto.  
18.Ragionare qui vuol dire sottoporre giornalmente ad analisi critica il proprio operato, in cui 
si troveranno degli sbagli, da non commettere all’indomani. /pag.5/ Di grande aiuto, a tale 
scopo, ci sarà la stesura del “Diario di pesca”, un grosso quaderno sul quale annoteremo tutte 
le avventure quotidiane e i dati acquisiti. 19.Tirando a bordo, lentamente, un’Orata, un 
Branzino o qualche altro pesce grosso, i nostri occhi cercheranno i traguardi16, il più possibile 
ad angolo retto, che ci permetteranno di tornare proprio lì, nel periodo dello stesso corso 
d'acqua e nella stagione stessa. A casa, subito dopo le pulizie personali, fisseremo sul diario, 
possibilmente con degli schizzi, quei segni. Chi può aver con sé un apparato fotografico, 
ancor meglio. Quelli sono dei punti di gran rilievo, ma non dobbiamo trascurare dei fatti, 
spesso ignorati o considerati insignificanti.  
20.È consigliabile prestare attenzione ad ogni particolare, che può fornirci delle informazioni 
sul fondale marino su cui ci troviamo. Ad esempio, non è male ascoltare quello che può 
“dirci” un pesciolino, il Serrano Sacchetto, che spesso ci viene ad importunare nella nostra 
pesca ai Pagelli e ai Sant'Andrea. La maggioranza di noi lo stacca con rabbia dall'amo e, senza 
osservarlo, lo getta ai gabbiani: eII fa male! 21.TralasciamoIII il fatto che una ventina di questi 
parenti umili dei Branzini (sono Serranidi ambedue), lessati con le necessarie verdure e 
passati al setaccio ci possono offrire un brodo di pesce di ottima qualità, ma fa un grosso 
sbaglio per la pesca, quando non lo guarda bene. Se lo facesse, il Sacchetto, el Sareco per i 
Rovignesi, dalle cinque fasce trasversali d'un color bruno molto chiaro, simile a quello della 
cioccolata al latte, gli direbbe: 
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22.- Stai attento, ti trovi su di un fondale soffice in cui potrai pescare al massimo qualche 
Pagello di media pezzatura, fra le Menole comuni.- 
Un Sacchetto dalle fasce trasversali d'un color bruno molto scuro, invece, lo avviserebbe: 
-Insisti su questa posizione, poiché ti trovi sull'orlo del fondo roccioso, dove miei compagni 
sono Pagelli grandi, Saraghi, Scorfani rossi, Orate (nei mesi caldi) e tanti altri bei pesci.-  
23.Anche un’alga minuta, tratta a bordo dall’amo del pendaglio /pag.6/ inferiore del terminale 
della lenza, è degna della nostra attenzione. Quella ci indicherà il colore del filo nailon con 
cui faremo un pendaglio inferiore, che sicuramente ci permetterà di catturare i migliori pesci 
di quella posizione; quelli, infatti, prenderanno il nostro filo, che si adagia sul fondale, per un 
innocente  filamento d'alghe locali.  
24.Recuperando l'àncora, potremmo ricevere delle utili indicazioni. Se questa ci viene 
trattenuta dal fondale roccioso, vuol dire che la prossima volta dovremo gettarla più a monte 
della corrente.  
25.Segnando tutti questi dati, giornalmente, avremo così una buona conoscenza dei fondali 
marini, sui quali siamo soliti a pescare e ciò consentirà un maggior successo nel nostro lavoro. 
Anche se abbiamo installato nell'imbarcazione l’ecosonda, tali annotazioni non perderanno il 
loro valore; saranno, anzi, delle preziose integrazioni.  
26.Sapendo, infine, che lo scibile rappresenta per ogni individuo una semiretta, con un inizio 
e senza fine, andremo anche alla pesca pensando, umilmente, d'allungare d'alcuni centimetri il 
segmento delle nostre conoscenze.  
/pag.7/  
b) Non inquinare il mare e pescare  
    con autodisciplina 
 
27.Del mondo animale, la stragrande maggioranza degli individui della specie Homo, forse 
ancora classificato impropriamente quale sapiens, s’è dimostrata, sinora, come un branco di 
bestie, le più crudeli in assoluto esistenti sul pianeta che ci ospita. Considero sufficiente, per il 
tema de “La togneta”, la constatazione: l’uomo èI capace di assassinare il proprio simile anche 
quando dà segnali palesi di resa; questo crimine non è imputabile, come ben sappiamo, agli 
altri animali terrestri.  
28.Questa grande maggioranza è anche sozza e immonda e, alla fine, la più stolta del mondo 
animale: avvelenando la terra, l'aria e l'acqua anche per millenni, com’è il caso 
dell'inquinamento atomico, l'uomo sta distruggendo se stesso. Forse non si tratta di tragedia, 
ma di un fatto naturale: è scomparsa la Dinosaurità, come specie allora perdente, e non ci sarà 
nulla di male se l'Umanità si farà autosparire. 29.Di questa tragedia che, giorno per giorno, sta 
avviandosi verso un finale luttuoso, pochi son purtroppo quelli che veramente ne 
comprendono tutta la gravità. Diversi Triestini, che spesso vengono a pescare con l'amo nei 
paraggi di Rovigno, rimangono incantati dalla limpidezza di questo tratto di mare, quando 
non è soffocato dall'anomala fioritura delle Diatomee, male ormai cronico. S'illudono cosi di 
trovarsi lontano da ogni inquinamento; ma il veleno c’è anche qui, se meno vistoso. Tutto 
l'Adriatico, ormai, sta morendo.  
30.Presento qui un fatto di cui sono stato testimone, fra i molti che potrei portare, per 
dimostrare questa mia affermazione. 
All'inizio degli anni Cinquanta, quando ho iniziato a pescare con la fiocina e il lampione, 
dalla battana, lungo il tratto di costa che va da Pola a Punta Promontore, per non parlare poi 
degli splendidi fondali della Gagliola e di Sansego, rimanevo estasiato dalla variegata 
bellezza del fondo marino. Attraverso la lastra17, lo /pag.8/ specchio da acqua, avevo modo 
d'ammirare veri boschetti d'alghe che, quali pini di scoglio, foderavano le asperità rocciose e 
le praterie di zostèra18 sulla sabbia splendente delle insenature. 31.Fra quel meraviglioso 
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mondo vegetale pinneggiavano le grevi Ombrine grigiolate, leI guizzanti Donzelle variopinte, 
gli scattanti Saraghi, le Orate eleganti, i veloci Branzini, veri topi di mare e un’infinità di 
creaturine; e proprio sul fondale appariva all'improvviso il nero Grongo vorace, strisciante, e 
l'Astice possente per le forti chele, una a tenaglia e l'altra a cesoia, che sembrava una gran 
farfalla bruno-azzurra e la Granzievola quieta, intenta, a maggio, ad affidare alle alghe le 
proprie uova.  
32.E proprio su quest'ultimo crostaceo, che per secoli ha allietato le nostre mense e le sagre di 
San Marco e ormai prossimo all'estinzione nei mari che ci ospitano, vorrei soffermarmi.  
33.Venivano a quel tempo, e da millenni e millenni, dal pelago soffice in cui avevano 
svernato, infossate nella finissima sabbia sedimentaria, le Granzievole nostrane, le Maia 
squinado, verso quei bassi fondali, lungo la costa occidentale dell'Istria, dopo gli scirocchi 
bianchi di S. Giuseppe, quelli che a fine marzo i buta in tera le sepe19. Giungevano a torme, 
seguite dai maschi con le grandi chele e gonfi di sperma, a fecondare e a depositare l'infinito 
numero di uova. Le deponevano fra le alghe, in poca profondità, affinché il Sole le covasse.  
34.Ed era una pesca, quella delle Granzievole a maggio, fra le più belle,  che si concludevaII 
spesso con una gran lessata o arrostita all'aperto in serena e allegra compagnia, dopo le quali 
la succosa polpa dei crostacei rendeva più delizioso il rosso terrano. Quelle catture, che 
rappresentavano soltanto una parte insignificante della gran moltitudine di Granzievole allora 
esistente, non compromettevano di certo l'esistenza della loro specie, molto prolifica in 
condizioni ambientali favorevoli. Com'erano, da noi, per secoli e secoli e sino alla fine degli 
anni Sessanta.  
/pag.9/  
35.Di tutto questo oggi, nel Novanta, rimane soltanto un ricordo nella memoria di noi 
sessantenni. Pochi esemplari vengono catturati dalle reti che, ormai, racchiudono giorno e 
notte, per miglia e miglia, i fondali lungo la costa, senza un filo d'alga per un'anomala 
sovrabbondanza di ricci, ed anche spesso quelli delle secche in mare aperto.  
36.A questo punto vien da chiedersi come mai un animale così ben protetto da una dura 
corazza e tanto prolifico – la Granzievola depone ogni primavera migliaia di minutissime 
uova - stia oggi scomparendo da questo mare.  
37.So, con certezza, che la sparizione di questi crostacei iniziò dalla parte più settentrionale 
della nostra costa. Nel Cinquantanove, quando da Pola, dove la Granzievola era ancora 
abbondante, mi trasferii a Salvore trovai su quella punta già “il piatto vuoto”. I vecchi 
pescatori salvorini ricordavano le pescate di Granzievole, fatte nei loro paraggi, ma già prima 
degli anni Sessanta questo crostaceo era lì quasi scomparso. Da un decennio, le secche ed i 
fondali lungo la costa rovignese sono ormai nelle stesse condizioni, sempre per quanto 
riguarda la Granzievola, di quelli di Salvore. Ed a Punta Promontore, un tempo il più pescoso 
punto dell'Istria, cominciano già ad essere rare.  
38.Si vede, dunque, che il processo di rarefazione della “Maia squinado” avanza 
inesorabilmente, dal Golfo di Trieste, verso il Sud e non a caso. Ci son tutte le probabilità che 
ciò sia la conseguenza di un progressivo avvelenamento del mare: dai paraggi della grande 
città, Trieste, e dalle non lontane foci del Po, che convoglia in mare acque inquinate dalle 
industrie e dalle fogne di gran parte dell'Italia, verso il largo.  
39.Stanno pure scomparendo diverse specie di pesci, e sempre con inesorabile progressione 
dal Nord verso il Sud; l'Ombrina (Umbrina cirrosa), il bel pesce dai riflessi argentei, è quasi 
scomparsa; i “Riboni” (Pagellus erythrinus), azzurro-rosati, un tempo in grandi banchi, 
iniziano ad essere rari, mentre i loro “cugini” i Pagheri (Pagrus vulgaris) sono ormai da 
mettere fra i bei ricordi. 
 /pag.10/ 
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40.E via di questo passo, si potrebbero riempir molte pagineI sulle vittime dell'umana 
cretinaggine. Giustamente, infatti, l'arguta coppia Fruttero & Lucentini ha osservato che nella 
sua società, quella italiana, c'è “La prevalenza del cretino20”. Ma purtroppo l'imbecille prevale 
anche negli altri Paesi, compresa la Jugoslavia. Soltanto che da noi il mare viene meno 
inquinato per il semplice fatto che i cretini nostrani dispongono d’IIun potenziale industriale 
abbastanza povero e le acque dei maggioriIII fiumi jugoslavi, come si sa, non vengono versate 
nell'Adriatico.  
41.A questo punto viene da chiedersi: -Cosa può fare un pescatore con l'amo per tenere il 
mare pulito? Io risponderei: -Molto, anche nel suo piccolo! 
Può nonIV gettare in mare degli oggetti non biodegradabili, come le borse nailon che, 
affondando col tempo, a causa della formazione di alghe sulla loro superficie, vengono 
trascinate spesso dalle correnti sui fondali rocciosi e lì rimangono impigliate ad otturare le 
tane dei pesci e crostacei.  
42.Può non versare in acqua l'olio bruciato del proprio motore, ma travasarlo in un recipiente 
dal quale, poi, loV verserà negli appositi contenitori a riva. Può non pescare senza bisogno i 
Paguri (Diogenes pugilator o Eupagurus Bernhardus), le nostre Scardobole, per noi ottima 
esca per Saraghi Testa Nera e Pagelli, ma che Madre Natura ha loro assegnato il compito di 
pulire i fondali marini dagli animali in putrefazione.  
43.Qualcuno potrà obbiettare: -Con ciò io faccio ben poca cosa per tenere il mare pulito, di 
fronte alla valanga inquinante che sta riversandosi in mare.-VI Si potrebbeVII rispondere che 
anche lui ha una parte di ragione, ma nello stesso tempo mi sento in diritto di fargli alcune 
obiezioni.  
44.La prima riguarda il campo della morale. Il fatto che uno si trovi in una società, poniamo, 
di ladri non lo dispensa affatto da una condanna se commette un furto. In secondo luogo, 
credo che ci troveremo d'accordo sul fatto che la somma enorme dell'inquinamento del mare 
oggi è data da alcuni grossi addendi,VIII come le discariche industriali e fognarie, ma anche da 
un’infinità di piccoli /pag.11/ elementi, i quali compongono un insieme non trascurabile. E in 
quest'ultimo siamo anche noi, con le nostre borse nailon, con l'olio bruciato del motore, con lo 
sperpero insensato dei Paguri, che sono i più efficienti spazzini del fondo marino. 
45.La scomparsa di tante specie di pesci e di crostacei èIX provocata principalmente, come 
abbiamo visto, dall'inquinamento del mare; ma assieme a quella c'è un'altra causa: la pesca 
intensiva e irrazionale che oggi viene praticata, con efficaci accorgimenti tecnologici, senza 
tener conto delle reali possibilità riproduttive della fauna ittica.  
46.Un tempo, il capobarca soleva dire alla propria ciurma, dopo una buona pescata: 
-Ragazzi, ringraziamo Iddio che ci ha dato di che vivere per alcuni giorni; issate le vele e 
lasciamo il resto per domani.-  
C’erano anche allora degli ingordi, forse in minor numero, che però venivano trattenuti in 
porto dalle reti di cotone, che spesso dovevano venire asciugate e rammendate.  
47.Oggi si pesca giorno e notte, fintanto che in quella posizione non ci sia più neanche un 
pesce e, anzi, quel “lasciamo per domani” vien deriso, quale sintomo di dabbenaggine; aiutati 
in ciò anche dalle reti nailon, che non hanno bisogno di cure eccessive. Assistiamo alle 
conseguenze, anche sul mare, di quel disguido infausto, presente nella società contemporanea 
e che potrebbe venir spiegato con le parole di Piero D'Angela21: 
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-Non meritiamo culturalmente il mondo tecnologico moderno.- 
48.Molti pescasportivi diranno, a questo punto, che loro non dovrebbero esser compresi in 
questo discorso, essendo tutto il danno provocato dai professionisti, quelli con tante reti di 
posta o a strascico. Senza voler sminuire i malanni, causati dall'insensata ingordigia della 
maggioranza di quest'ultimi, posso dimostrare che anche i pescatori con l'amo sono in grado 
di contribuire all'impoverimento del mare. 
49.Gran parte di questi, come si può facilmente constatare, usa /pag.12/ degli amiI molto 
piccoli, i numeri 5,6,7 della scala di misure usata dalla marca “Au lion d'or”, tanto per 
intenderci. EII non soltanto alla fine dell'inverno e all'inizio della primavera, quando per le 
acque fredde i pesci non possono aprir bene la bocca ed è quindi consigliabile un amo d'una 
misura inferiore, ma indiscriminatamente durante tutto l'anno. Dicono, giustamente, che l'amo 
piccolo cattura pesci di tutte le grandezze22, mentre l'amo più grande incoccia soltanto pesci 
grossi. Ed a loro interessa, volendo divertirsi, allamare ad ogni gettata uno o più pesci, siano 
pur questi tanto piccoli da non aver alcunIII valore alimentare.  
50.Di conseguenza, credo di non essere stato il solo a veder con tristezza, specialmente 
all'arrivo dei “garisti”, secchi colmi di pesciolini: piccoli Crenilabro, minute Oratelle, 
giovanissimi Saraghi, bianchi e Sant'Andrea, fra un'infinità di Sacchetti, di Ghiozzi e Sparetti. 
Il tutto viene pesato e a chi ha ucciso di più viene conferita un'onoreficenza, un premio; 
mentre il pescato, tranne qualche esemplare più grosso, viene gettato fra le immondizie.  
51.Senza alcun dubbio questa pratica può definirsi la degenerazione della pesca e chi la 
segueIV dei veri degenerati, stolti e dannosi. 
So che con questa mia affermazione, cheV mi accingo a dimostrare veritiera, mi attirerò l'ira 
ed il disprezzo di chi uccide per divertimento e per collezionar medaglie. Tanto meglio; 
consiglio aVI questi signori di cestinare immediatamente il mio scritto, così non avrò insegnato 
loroVII a pescare veramente.  
52.Il perché della degenerazione può esser presto detto. Sin dalla preistoria l'uomo pescò, e 
anche con l'amo, allo scopo di procurarsi il cibo. Con l'inizio d'un certo commercio, il 
pescatore lavora sul mare per procacciarsi il necessario avere esistenziale; soddisfatto questo 
bisogno riposa, alla domenica si cambia d'abito e va a messa o a giocar le carte, oppure a far 
l'amore. 53.Doveva anche rimanere a terra, con gran beneficio per il mare e di conseguenza 
anche per le future pescate, per asciugar e quindi rammendar le reti di cotone; mentre il 
pescatore con l'amo “perdeva” molto tempo nel farsi le lenze con il crine di cavallo o, i più 
poveri, con /pag.13/ quello più corto del bue. Oggi, sotto il comando dell'imperativo 
consumistico, l'avere esistenziale d'un tempo viene deriso a danno dell'essere (un uomo coi 
suoi saldi princìpi morali); vige la regola per la quale chiVIII più ha, piùIX è. I nuovi ritrovati 
tecnologici, reti e lenze nailon nel nostro caso, favoriscono una pesca continua e 
indiscriminata che viene anche imposta dall'impallidir degli antichi codici di comportamento.  
54.Anche un tempo c’era chi pescava per puro divertimento ed erano i bambini; privi d'una 
compiutezza mentale eX senza i mezzi idonei, grazie a Dio, di catturare molte prede. Il loro 
pescato si limitava ad alcuni Ghiozzi o Sparetti che, lasciati sulla riva, sfamavano qualche 
gatto. Oggi, invece, quasi tutti i pescatori, professionisti e non, si danno da fare per il 
divertimento. Lo fa il professionista, con tante reti, per aver la casa di lusso e l'automobile 
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 9 

ultimo modello; si diverte ad uccidere, come abbiamo visto, anche il pescasportivoI. 55.A 
differenza del primo, che pesca per sempre più danaro, il secondo lo fa per soddisfare la 
propria inconscia insicurezza, provocata da qualche trauma psichico e dal conseguente oscuro 
complesso d’inferiorità. Sulle facceII, finalmente soddisfatte, di quei poveretti alla pesatura del 
frutto delle loro pescate da asilo infantile, è possibile leggere la consueta risposta di sfida: -
Pensavate che io sia un buonanulla, ma ecco che vi dimostro cosa so fare!  
56.E per disgrazia dei pesciolini, veramente ci sanno fare. Infatti Alberto Marchi23 nel suo 
libro “La pesca nei porti”, che, bontà sua, li difende dagli attacchi dei veri pescatori, così 
descrive le loro capacita d'uccidere: 
“… i cosiddetti “Garisti” sono prima di tutto dei pescatori, e di solito piuttosto in gamba. 
Inoltre si deve anche considerare che come in tutte le sue competizioni, anche in quelle fatte 
sopra uno scoglio o il molo di un porto con una canna in mano, l'uomo esprime il meglio delle 
sue capacità e aguzza l'ingegno.  
57.Ne derivano attrezzi più funzionali, fili più sottili e sistemi di pesca sofisticati fino allo 
spasimo che in fondo sono utili /pag.14/ a tutti i cannisti, brontoloni compresi. Di solito nelle 
gare di pesca in mare si preferisce iniziare con la pesca a fondo, nel lodevole intento di 
totalizzare subito un buon numero di catture. Inevitabilmente viene però il momento in cui il 
fondale, ripulito dai suoi abitanti, non rende più i frutti sperati e perciò conviene passare alla 
pesca sospesa, cioè con canna lenza e galleggiante”. 
58.Riconoscendomi neiIII “brontoloni”, credo di non sbagliare dicendo che ci troviamo di 
fronte a dei bambinoni, pericolosi in quanto dispongono di quei “sistemi di pesca sofisticati 
fino allo spasimo” con i quali, in brevissimo tempo, “ripuliscono il fondale dai suoi abitanti”. 
Secondo me, sarebbe come mettereIV un fanciullo al volante d'un automobile da corsa. 
59.Per quanto riguarda, poi, quell' “uomo che esprime il meglio delle sue capacità e che 
aguzza l'ingegno in tutte le sue competizioni”, sarebbe necessario ricordare come esistano 
competizioni positive e anche negative, a seconda se favoriscono la vita o la distruggono e ciò 
indipendentemente dall'accelerato sviluppo tecnologico che ne consegue. Non si può non 
scorgere, nel primo periodo della citazione, una certa parentela del pensiero dell’Autore con le 
tesi espresse da alcuni sociologi, secondo le quali la guerra, la competizione totale, sarebbe da 
giustificarsi con il conseguenteV enorme sviluppo tecnologico.  
60.A questo punto vedo già il sorriso di superiorità del “garista”, che ha avuto il coraggio e la 
pazienza di seguirmi, mentre mi obbietta di spararle un po' grosse, poiché in fin dei conti lui 
non uccide degli uomini, ma degli insignificanti quanto inutili pesciolini. E lo comprendo. Dal 
suo punto di vista, che èVI antropocentrico, è convinto di trovarsi nel vero. Ma la disgrazia 
consiste nel fatto che la sua collina, da cui vede l'uomo Signore e despota di tutta la vita sulla 
Terra, è maledettamente troppo bassa.  
 61.Se avesse la voglia e la forza lo pregherei di raggiungere una vetta più alta da dove, anche 
per il suo bene, scorgerebbe senz'altro come ogni forma vitale sulVII Pianeta sia parimenti 
necessaria ed indispensabile al mantenimento di un certo equilibrio.  
/pag.15/  
62.Da ciò capirebbe che l'uomo, una fra le tante presenze viventi e proprio perché fra le più 
evolute, deve rispettare ogni propria consorella che non rappresentiVIII un pericolo diretto per 
la sua sopravvivenza, quale specie. AncheIX in questa lotta, contro certi microbi e certi virus, 
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l’uomo deve andar molto cauto per non provocareI delle reazioni negative ed incontrollabili, 
come la recente storia della medicina ci insegna.  
63.Comprenderebbe, infine, che l’insensato sterminio di tanti pesciolini è un crimine contro 
Natura e, quindi, contro l'uomo stesso. E ciò per il semplice motivo che anche questi esserini, 
giudicati inutili dall'umana “stultitia”, antropocentrica, rappresentano un valido anello della 
catena vitale che permette l'armonioso sviluppo di tutte le forme viventi. Direttamente, nel 
nostro caso, di quelle marine. 
64.I guasti provocati da questo anelloII già spezzatoIII da tempo nella parte settentrionale del 
golfo di Trieste, tanto per parlar dei misfatti di casa nostra, ma che sta progressivamente 
smagliando, come abbiamo visto, verso il Sud dell'Adriatico, sono evidenti a chi non abbia la 
mente ottenebrata dalle puerili competizioni o dalla pretesa di un tenore di vita lussuoso, a 
spese del già povero mareIV.  
65.Credo non sia un maleV soffermarci un po' suiVI grandi danni, causati proprio dalla 
scomparsa di questi “inutili” pesci. Come ogni pescatore sessantenne saprà, un tempo i ricci 
di mare si trovavano in certe posizioni, di solito sottoposte a forti correnti di flusso e riflusso e 
prive di vegetazione, divorata proprio da quella colonia d'echinodermi. LaVII gran parte dei 
fondali, nei pressi della costa e delle secche in mare aperto, era letteralmente foderata d'alghe. 
Oggi, invece, i ricci si sono impossessati di tutti i fondali, come ho potuto constatare nel tratto 
di costa che va da Rovigno fino a Punta Salvore. I promontori sottomarini mostrano la bianca 
roccia VIIIe fra questa spiccano tante nere palline: sono i Punzenti, grandi divoratori d'alghe. 
66.È comprensibile come questo mare, ridotto simile ad un deserto, /pag.16/ sia inospitale per 
molte specie di pesci e di crostacei. Qui si può scorgere una delle cause principali della 
scomparsa della Granzievola, dell'Ombrina e di tante altre belle presenze marine. 
67.Viene da chiederci il perché di questa anomala sovrabbondanza di Ricci, un tempo così 
provvidenzialmente limitati nel numero e quindi nello spazio. Per poter rispondere a questo 
quesito, dovremmo individuare il benefico fattore che la Natura aveva posto, quale vigile 
sentinella, affinché i voraci echinodermi non provocassero il guasto ecologico che oggi 
abbiamo sotto gli occhi.  
68.Il gran “moderatore”, in questo caso, era costituito da quell'infinità di leggiadri pesciolini, 
Ghiozzi, Sparetti, Crenilabro, Saraghetti, Oratelle..., che un tempo popolavano le foreste e le 
praterie d'alghe che ricoprivano i fondali rocciosi e quelli sabbiosi. Erano quegli esserini, oggi 
drasticamente ridotti di numero dall'inquinamento, dalle reti a maglia piccola e dai “garisti”, 
che pascendosi delle minutissime larve dei Ricci, salvavano le alghe. 
 
/pag.17/  

c) Non esiste una posizione di pesca ottimale, sempre  e comunque, durante le 
varie correnti di marea e per  tutte le stagioni 

 
69.Prima di calare il ferro, s'un posto che al momento mi sembra buono, ho l'abitudine di 
guardar bene se nei paraggi non ci fossero dei “segnali” di reti. Nel qual caso vado su un'altra 
posizione, poiché la pesca s'un fondale già racchiuso dalle reti può dar soltanto esiti negativi e 
anche perché potrei impigliare l'àncora su quegli attrezzi sommersi, recando del danno.  
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70.Un giorno, attorno al Natale d'una decina d'anni fa, nel periodo in cui i Riboni 
abboccavano da stolti, scorsi un pezzo di sughero legato a un filo nailon proprio sull'orlo 
d'Ostro-Libeccio della secca di Sant'Arcangelo, situata al largo dell'imboccatura del Canale di 
Leme. Compresi subito che non era un gavitello24 delle reti, essendo questo, di solito, più 
grande e trattenuto da una funicella. Così, supponendo che si trattasse di qualche oggetto 
smarrito, il cui filo si fosse casualmente impigliato fra le rocce della secca, stavo gettando 
l'àncora nelle sue vicinanze, nella posizione che da anni sapevo ottima con l'acqua crescente, 
o di alta marea. 71.M'accorsi, però, che la corrente andava già di bassa marea. Era intervenuto 
un fattore imprevedibile alle “Previsioni di marea” dell'Istituto Talassografico di Trieste, 
secondo le quali già allora lavoravo, cioè la prevalenza della componente meteorologica su 
quelle astronomiche. Con ogni probabilità, in quel caso, l'anticipo della corrente di riflusso, da 
Trieste verso Otranto, era dovuto all'azione di qualche forte vento settentrionale sul medio o 
basso Adriatico. Mi ormeggiai, quindi, sulla parte opposta della secca, sull'orlo di Maestro-
Tramontana, in modo che la corrente portasse il terminale della lenza verso il fondo “duro”; 
condizione indispensabile, solitamente, per poter catturare qualche bel pesce.  
72.Mi trovavo su quel posto da un paio d'ore, e tutta la massa d'acqua a me sottostante 
defluiva regolarmente, essendosi aggiunte /pag.18/ nel frattempo le componenti astronomiche 
della marea, e stavo quindi pescando con buoni risultati, quando scorsi una piccola 
imbarcazione che, da Orsera, stava dirigendosi verso di me. Era un gommino, su cui due 
poveri diavoli si aggrappavano alla corda dei bordi per non venire scaraventati in mare dal 
ballonzolìo, provocato dall'eccessiva velocità impressa a quel natante, per gioco, da un 
potente fuoribordo. 73.Sempre in velocità, neanche avessero il diavolo alle calcagna, fecero 
un paio di giravolte attorno alla mia barca e alla secca, interrompendo con prepotenza la 
stupenda quiete, gravida delle mille voci marine. Finalmente quello che si trovava sul davanti, 
ché su quella cosetta di una vera prora non si poteva parlare, puntò l’indice in direzione 
d'Ostro-Libeccio. Compresi subito, con un sospiro di sollievo, che avevano scorto il pezzo di 
sughero, da loro certamente lasciato quale segnale dopo una buona pescata. 
74.Non si sarebbero fermati moltoI su quel sito, perché la corrente di marea non era la stessa 
che in quel giorno aveva permesso loro di catturare dei pesci, ma il tempo che mi era 
necessario per dare il pieno alla cassetta di Riboni e con ciò assicurareII, in santa pace, il mio 
avere esistenziale. La loro posizione era buona, lo sapevo da anni, con la corrente di alta 
marea; ma per loro si trattava di un fatto sconosciuto. 75.Erano, nel giorno fortunato, capitati 
lì per caso o rompendo i cerchietti a qualche pescatore esperto, già nelle vicinanze, e cosi 
avevano beccato “il granello”, ma quello della “gallina orba”. Erano perciò convinti che lì ci 
fossero sempre dei pesci, come inchiodati su quel posto e pronti ad abboccare, e, non sapendo 
prendere i segni a traguardo da terra per ritornare su quella posizione, avevano lasciato il 
pezzo di sughero ormeggiato a una pietra. 
76.Per tutta la settimana, quel giorno lo ricordo era un sabato, avevano con ogni probabilità 
sognato, fra le lenzuola e sul posto di lavoro, tanti pesci grossi che s'aggiravano attorno alla 
zavorra del loro segnale con le bocche aperte, desiderosi d'ingolare esche e ami. 
/pag.19/  
77.In fretta e furia, perciò, uno gettò l'ancoretta mentre l'altro calava la lenza. Il risultato di 
quella manovra affrettata fu un vero disastro. Il piccolo ferro rimase a mezz'acqua, essendosi 
la funicella intrappolata fra canne e secchi. Mentre il primo tentava di scioglierla, il secondo 
stava recuperando la lenza con agitazione, convinto d'avere allamato un pesce grosso. Ben 
presto si accorse, con gran sconforto, che il suo filo nailon s'era intrappolato sulla funicella 
dell'ancoretta. 
78.Dopo una buona mezz'ora di lavoro, fatto con più calma ma avvelenato da continui e 
reciproci rimbrotti, finalmente si ormeggiarono. I mulinelli delle canne iniziarono subito a 
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cigolare: come avevo previsto, sull'orlo della secca sotto corrente avevano a che fare con un 
banco di voraci Menole. Ne catturavano anche tre al colpo, mugugnandoI per l'assenza dei 
Riboni e dei Barai  “dell'altra volta”.  Questi si trovavano, invece, dalla mia parte, sull'orlo 
della secca sopra corrente per ragioni di alimentazione e di sicurezza. 
79.Ho riportato questa scenetta, una delle tante di cui sono stato testimone, che ha come 
protagonisti dei miei connazionali di Trieste, fra cui si trovano molti valenti pescatori con 
l'amo, perché si presta a mettere anche in evidenza: la poca affidabilità del natante usato, la 
mancanza di una previa sistemazione della cima d'ormeggio in modo che possa 
accompagnare, senza attorcigliamenti, la calata dell'àncora e la pessima abitudine di gettar la 
lenza, prima che l'imbarcazione sia stataII trattenuta dal ferro. 
80.Ma da un tale esempio negativo possiamo già dedurre un enunciato della regola, che ci 
aiuterà a scegliere il miglior sito per la pesca: -Non esiste una posizione di pesca ottimale, 
sempre e comunque, durante le varie correnti di marea... 
81.Allo scopo di completare la regola, supponiamo di trovarci nello scafandro di un 
palombaro, che, dalle profondità del mare aperto, volesseIII raggiungere la costa occidentale 
dell'Istria. Il primo fondale “duro” in cui ci imbatteremmoIV sarebbe quello dei bronboli25. Son 
questi delle grotte sottomarine, a una distanza media di circa /pag.20/una decina di miglia 
della costa, dalle quali esce il gas naturale. 82.Mentre prima avremmo potuto scorgere piccoli 
Pagelli, Trigliette, Polpetti, qualche Sogliola, poiché questo pesce sta ben nascosto fra la 
sabbia, e sopra di noi Alici, Sardine e Sugherelli, nei paraggi dei bromboli c'imbatteremmo 
nei primi pesci cosiddetti bianchi: Saraghi, Mormore, Spari, Càntare, Orate. Queste specie 
hanno bisogno di trovarsi nelle vicinanze di tane rocciose, ancheV allo scopo di trovar riparo 
al sopraggiungere dei predatori mariniVI. Nei pressi di RovignoVII potremmoVIII vedere due di 
queste grotte sottomarine: il brombolo di Leme e quello di Mariccio. 
83.Proseguendo verso la costa, dopo un percorso di tre quattro miglia, nuovamente su fine 
sabbia sedimentaria, troveremmoIX le prime secche in alto mare. Hanno queste tutte le 
caratteristiche di scogli sommersi, più o meno grandi, ma sonoX tutte in grado di ospitare una 
gran quantità di pesce, in maggioranza pregiato. Su una di queste ci soffermeremo allo scopo 
di completare la nostra regola. 
84.Potremmo sostare sulla secca del Porer, situata al largo, circa un miglio per Libeccio, dello 
scoglio omonimo. Quello di fronte al porto naturale di Colonne, poiché lungo la costa istriana 
troviamo un secondo scoglio del Porer che sarebbe quello del faro di Promontore.  La “pigna” 
della secca, cioè la cima, è alla profondità di otto metri e mezzo e da qui, per Levante, 
vedremmo una ripida discesa rocciosa raggiungere i trentacinque metri del fondale sabbioso; 
mentre, per Maestrale e per Libeccio il pendio è meno ripido. 
85.Supponendo di giungere di fronte a questo masso roccioso quando è investito dalla 
corrente d'alta marea che dal canale di Fasana scorre verso il faro di S. Giovanni in Pelago, 
circa in direzione dall'Ostro alla Tramontana, potremmo scorgere i pesci pregiati della secca, 
intenti a pascersi, sul fondale sabbioso nei pressi dell'orlo di Levante, nella stagione calda, e 
dell'orlo d'Ostro-Libeccio in quella fredda. Arrivando, invece, con la corrente di bassa marea, 
di direzione opposta, troveremmo gli stessi pesci, ma sull'orlo di Greco, nell'estate, e su quello 
di Maestrale nell'inverno.  

                                                 
I anche tre al colpo, mugugnando < anche tre al colpo (?) mugugnando ds. 
II stata ins. sup. 
III dalle profondità del mare aperto, volesse < dalle profondità del mare aperto volesse ds. 
IV fondale “duro” in cui ci imbatteremmo < fondale “duro”, in cui ci imbatteremmo ds. 
V anche ins. sup. 
VI marini ins. sup. 
VII di Rovigno soprascr. su bianc. ? 
VIII potremmo: po- marg. sin.  
IX troveremmo prec. bianc. 
X sono ins. sup. 
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/pag.21/ 
86.È comprensibile che ci soffermeremo ad ammirare questi bei pesci: più al largo le 
splendide Orate, i grandi Pagelli, i tozzi Saraghi bianchi e gli snelli Saraghi pizzuti; proprio 
nei pressi del primo fondale roccioso i maturi e solitari Saraghi Testa Nera, i branchi di 
Càntare e le flessuose Ombrine. Tralasciando la moltitudine di pesciolini, pinneggiante sopra 
il fondo “duro”, composta dalle nere Castagnole, i nostri Calighèri, dalle azzurre Menole 
schiave, dalle veloci Occhiate e dai Latterini e Agoni, sempre in fuga.  
87.Un tanto, per dare una pallida idea della varietà di leggiadre presenze che anima una secca. 
Sarà interessante osservare, per il nostro scopo, come ogni specie viva e si alimenti, 
solitamente, in una determinata quota della “collina” rocciosa e anche come degli esemplari, 
della stessa specie, ma con differente grado di maturità, si trovino a profondità varie. 88.
Infatti il Sarago Testa Nera, bambino, lo vedremo a banchi e frammisto ai suoi cuginetti 
pizzuti e bianchi nei pressi della cima della secca, mentre i loro genitori se ne stanno, solitari 
e guardinghi, a maggior profondità e nei pressi dei Riboni grandi. Mentre i figli di quest'ultimi 
li abbiamo già intravvisti molto più in giù, nella zona delle Orate e in compagnia delle 
Menole bianche.  
89.Una visione analoga ci attenderà nei fondali presso le isole, gli scogli e i promontori, 
sempre della costa occidentale dell'Istria, con certe comprensibili varianti stagionali (in 
primavera il mare si riscalda prima lungo la costa e anche qui, in autunno, prima si raffredda) 
e da quelle causate da una maggior presenza di reti. A questo punto, penso si possa 
completare la norma: 
90.-Non esiste una posizione di pesca ottimale, sempre e comunque, durante le varie correnti 
di marea e per tutte le stagioni; bensì sussistono delle varianti, sui fondali d'una stessa secca o 
d'un promontorio sottomarino, dettate dalla corrente dominante e dalla stagione.-  
Abbiamo un'eccezione per quanto riguarda le correnti di marea /pag.22/ soltanto; esclusione, 
che, come si vedrà, ben conferma la regola. 
91.Esiste, infatti, una posizione ottima per la corrente di marea crescente come per quella di 
marea calante. Ed è situata nella metà, in cui si cala il ferro, di un fondo sabbioso che 
s’incunei ad angolo acuto fra due vicini promontori o sporgenze rocciose, lungo la costa come 
su di uno scoglio o nelle secche in mare aperto. 92.Soltanto in questi siti il nostro amo si 
poserà sull’orlo del fondale, la cosiddetta zina26, senza salpare l'àncora con ambedue le 
correnti di marea. Sarà bensìI la marea dominante a girare la nostra imbarcazione in modo che 
laII lenza vada verso il fondo “duro”. Attenzione, soltanto “verso”, ma mai su quello, se 
desideriamo catturare dei bei pesci.  
93.Ora alcune delucidazioni, affinché il lettore possa comprendere meglio la norma 
enunciataIII. Come abbiamo visto, la grande maggioranza del pesce maturo che proprio a noi 
interessa per la sua taglia, e che già ha avuto la possibilità di riprodursi per alcuni anni, si 
trova nei paraggi della zina; le Orate un po’ più al largo ed i Saraghi presso il fondo roccioso, 
ma siamo sempre nelle vicinanze. 94.Sta quasi sempre contro corrente, avendo le tane alla sua 
coda, per motivi alimentari e di sicurezza. La corrente, infatti, gli porta il planctonIV e gli altri 
animaletti di cui si nutre in una zona, da tener ben presente, più ossigenata. In un luogo in cui 
può pascolare senza temere l’improvviso arrivo dei grossi predatori, quali Delfini, Tonni ed 
altri, poiché da lì con un sol colpo di coda può raggiungere le sicure tane, sotto corrente.  
95.Di conseguenza, noi caleremo sempre il ferro dinnanzi alla parte della secca, del 
promontorio roccioso d'uno scoglio o costiero, investita dalla corrente di marea, facendo 
attenzione che il nostro amo (mai diversi ami, come vedremo in seguito, se si vuol catturare 
dei grossi pesci) si posi proprio sulla zina. 96.Per quel paio di metri, onde trovare la posizione 

                                                 
I Sarà bensì segue bianc. mezzo rigo 
II che la segue nostra bianc. 
III enunciata ins. sup. 
IV plancton: -n- ins. sup. 
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esatta, di poco ausilio ci potrà esser l'ecosonda: seI impiglieremo l'amo sulla secca, vorrà dire 
che dobbiamo recuperare un po' di corda per allontanarci d'alcuni passi dal fondo “duro”; seII 
cattureremo, invece, un Serrano sacchetto dalle /pag.23/ striscie trasversali color cioccolato 
pallido, dopo un continuo ed incessante beccolìo27 prodotto dalle Menole bianche, vorrà dire 
che dobbiamo mollare un po' di corda.  
97.Alcune parole, ancora, sulle “varianti” o meglio correzioni stagionali da portare sulla 
nostra posizione di pesca con l'amo. Come ormai sappiamo, il pesce che a noi interessa si 
trova sull'orlo del fondale investito dalla corrente. Ma, mentre nei mesi caldi sarà in quella 
zona della secca di Greco-Tramontana, con la marea calante (da Trieste verso Otranto), per 
ovvie ragioni di frescura, durante i mesi freddi lo troveremo invece verso il MaestraleIII o in 
Ponente, in pieno inverno, cioè nella zona più soleggiata.  
98.All'inverso, per la corrente di marea crescente (da Otranto verso Trieste) sulla stessa secca 
sarà buona la posizione in Levante-Scirocco con la calura, e con il freddo quella in Ostro-
Scirocco.  
 
Le previsioni di marea 
99.Considero questoIV capitolo quale necessario corollario alla norma sulla posizione di pesca. 
Come avremmo già compreso, le correnti di marea rappresentano un fattore, affatto 
trascurabile, per un buon esito del nostro lavoro. 
100.Queste sono provvidenziali, soprattutto, per la vita nel mare. Per farV comprendere la loro 
importanza, sarà sufficiente definirle “i venti del mare”; tenendo conto degliVI effetti e non 
delleVII cause. Come si sa, senza la benefica azione dei venti la vita terrestre non 
presenterebbe l'attuale meravigliosa sovrabbondanza di contenuti e forme; è lecito supporre 
che ne verrebbe orrendamente mutilata. Un aspetto simile sarebbe presentato da un mare 
senza le correnti.  
101.È noto che le maree, in stretta connessione con le correnti, sono causate in  primo 
luogoVIII dall’azione gravitazionale della Luna e del Sole sulle masse d'acqua della Terra, 
rappresentate in grandissima parte dal mare, e dipendono dalla posizione del nostro pianeta 
rispetto al suo satellite naturale come alla stella da cui dipendiamo. Questa componente di 
marea, detta astronomica, è prevedibile, essendo /pag.24/ ben noto il moto relativo dei 
menzionati corpi celesti.  
102.Ciò che non è prevedibile invece, a lungo termine, è l'altra componente di marea, quella 
meteorologica, data dalla pressione atmosferica e dalla conseguente azione dei venti sulla 
massa d'acqua. Quest'ultimo insieme di fattori influisce, solitamente, soltanto in modo 
marginale sulle maree; eccezionIX fatta per le grandi perturbazioni che s’abbattono quasi di 
norma dopo l’estate di S. Martino. 103.QuesteX provocano, con fortissimi venti sciroccali e 
conseguenti correnti di marea montante, il noto fenomeno dell'acqua alta nelle lagune venete 
come nel golfo di Trieste. Oppure per quei tempi cattivi, che durante l'inverno con 
l’impetuosa e gelida bora, e conseguenti correnti di marea calante, seccano a dismisura le 
nostre marine.  
104.Ma di norma la componente di marea astronomica è predominante nella gran parte 
dell'anno, dandoci così la possibilità di pianificare, almeno con un giorno d'anticipo, il nostro 

                                                 
I se ins. sup. 
II se ins. sup. 
III Maestrale segue o, cass. 
IV questo segue bianc.  
V far ins. sup. 
VI tenendo conto degli soprascr. su bianc. 
VII delle: del- ins. sup. 
VIII in primo luogo ins. sup. 
IX eccezion prec. bianc. 
X Queste ins. sup. 
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lavoro sul mare. Per questo piano, dopo aver visto o ascoltato le previsioni meteorologiche 
alla tv o alla radio, ci sarà indispensabile l'ottimo opuscolo “Previsioni di marea”, per l’anno 
in corso, i cui dati vengono elaborati dall'Istituto Talassografico di Trieste per il golfo 
omonimo. Si comprende che chi si recasseI a pescare lungo la costa dalmata o altrove, dovrà 
possedere un opuscolo simile, ma compilato dall'Istituto di quei paraggi.  
105.Ora supponiamo di programmare la nostra giornata di pesca per domani, 20 maggio 1988. 
Meteorologicamente ci troviamo ancora sotto l'influenza dell'ultimo colpo di coda 
dell'inverno trascorso. Nel periodo in cui con i cosiddetti santi del freddo, Pancrazio, Servazio 
e Bonifacio (che giungono il 12, il 13 ed il 14 di questo mese)II, abbiamo un tempo 
leggermente perturbato dall’ultimo consistente afflusso stagionale d'aria relativamente fredda. 
Qualcosa di corrispondente, in termini inversi di temperatura,III a “l'Estadela de San Martin”, 
come il vate di Grado, Biagio Marin, canta la bella stagione morente nelle lagune del suo 
“Gravo”. 106.Infatti il barometro, che dobbiamo avere sempre, almeno in casa, non come 
sopramobile, ma come uno strumento da osservar bene prima d’ogni nostra /pag.25/ uscita sul 
mare, è abbastanza sopra il “variabile”. Con ciò ci dice che possiamo allontanarci un bel po' 
dalla costa, avendo con noi il vestito impermeabile, che deve esser sempre sotto prora, per 
ripararci da qualche pioggerella. Sappiamo anche che la temperatura del mare dovrebbe essere 
attorno ai 15 gradi, avendo già da un buon mese catturato alcune Menole bianche con il 
“vestito da nozze”, striscie azzurre sul dorso e tinta gialla canarino sul ventre, segno sicuro 
che già d'allora il mare ha iniziato a riscaldarsi.  
107.Apriamo, quindi, il nostro “Diario di pesca”, alle pagine dal 15 al 25 maggio degli anni 
trascorsi, per vedere le posizioni in cui si son fatte delle buone pescate in questo periodo. 
Consultando i miei diari, purtroppo d'una trentina d'anni (dico purtroppo poiché giustamente è 
stato detto che la grande esperienza ai vecchi non serve, non avendo più la forza di metterla in 
pratica), vedo che domani dovrei recarmi proprio sulla menzionata secca del Porer.  
108.Cercheremo, quindi, sulle tabelle dell'opuscolo delle previsioni di marea il 20 maggio del 
1988, trovando i seguenti dati: 
ore 5.44 cm -49 / ore 13.20 cm 18 /ore 17.20 cm 10 /ore 22.25 cm 26.  
Prima di accingerci ad interpretarli, dobbiamo tener presente le annotazioni a piede della 
pagina: Ora solare. Altezze riferite al livello medio del mare. 
109.Dovremo, ancora, apportare dei mutamenti ai dati suddetti, recandoci a pescare su di un 
tratto di mare distante da Trieste. EdIV essendo la secca del Porer nei paraggi di Rovigno, la 
pagina “Uso delle tabelle per altre località”, sempre dello stesso opuscolo, ci offrirà i 
coefficienti per le correzioni: 
Rovigno - anticipo minuti 19 - ampiezza 70% 
110.Di conseguenzaV, i dati di marea, “localizzati” alla nostra posizione di pesca e per quel 
dato giorno, saranno: 
ore (sempre legali) (6.44-19 minuti) = 6.25  cm (-49 .70%) =-34 / ore (14.20 -19 minuti) = 
14.01  cm (18 .70%) =13  /ore (18.20 -19 min.)= 18.01  cm (10 .70%) = 7  /ore (23.25 -19 
minuti) = 23.06  cm (26 .70%) = 18.  
111.Una piccola nota. Importante è l’ora del cambio di marea, come pure/pag.26/la sua 
ampiezza, espressa in centimetri. Pur pescando sul mare aperto, a noi deve interessare quanta 
parte della marina, nei nostri paraggi, rimane all'asciutto per la bassa marea o viene sommersa 
dall'alta marea. Infatti è beneVI conoscere l’escursione del livello del mare fra una marea e 
l'altra, per poter prevedere la velocità e quindi l'impeto delle correnti, calanti o crescenti.  

                                                 
I si recasse ins. sup. su bianc. 
II Pancrazio, Servazio e Bonifacio (che giungono il 12, il 13 ed il 14 di questo mese) ins. sup. su bianc. 
III temperatura, segue all’ bianc. 
IV Ed segue bianc. 
V conseguenza < coseguenza ds.  
VI bene segue bianc. 
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112.Ad esempio, per domani siamo in grado di prevedere che dalle ore 6 e 25 minuti, 
momento della massima secca, fino alle ore 14 e un minuto, istante dell'alta marea, il livello 
del mare aumenterà di cm 47; ottenuti aggiungendo i cm -34, sotto il livello medio del mare 
delle sei e venticinque del mattino, aiI cm 13, sopra lo stesso livello medio delle quattordici e 
un minuto del pomeriggio. 113.Mentre, da quest'ultima ora fino alle diciotto ed un minutoII il 
livello del mare diminuirà soltanto di cm 6 (cm 13 – cm 7 ). Pertanto possiamo dedurre che la 
corrente di marea montante, nella gran parte del mattino, sarà più forte di quella, in senso 
opposto, del tardo pomeriggio.  
114.Dopo questo indispensabile lavoro di preparazione, che, a prima vista, può sembrare 
gravoso, ma che in seguito, con un po’ d’esercizio, si farà molto presto, saremo in grado di 
andar per il mare come individui pensanti e non come oche che devono sempre intrupparsi, 
con gran beneficio per la salute dell'animo e per i risultati della pesca.III  
115.Ora supponiamo di giungere su quella secca alle ore 7. Sapremo che già da trentacinque 
minuti c'e la corrente di mareaIV montante, che lì scorre dal canale di Fasana verso il faro di S. 
Giovanni in Pelago. Prima di calare il ferro, terremo anche presente il fattore stagionale - 
siamo alla fine di maggio, con la temperatura dell'acqua sui 17 gradi - che obbliga il pesce a 
pascolare in una zona intermedia, fra quella di Scirocco-Levante, ombreggiata dalla parete 
rocciosa della secca, e quella solatia del Libeccio. 116.Dovremo calcolare, quindi, che il 
nostro amo vada a posarsi sulla punta di Mezzogiorno dell'orlo del fondo, o zina, della secca. 
Sapremo, anche, che quella posizione sarà buona fino alle ore 14 e che /pag.27/da quel 
momento, fino alle diciotto, sarà consigliabile pescare sopra la parte opposta della secca, 
quella in Tramontana, dove troveremo lo stesso pesce, ora con il muso contro la corrente di 
marea calante.  
117.Ancora in base ai dati ottenuti sulle ampiezze di marea per questa giornata di pesca, cm 
47 perV l'alta e cm 6 per la bassa, saremo in grado di preparar per tempo i nostri terminali di 
lenza, che ci permetteranno di pescare con profitto con ambedue le correnti. Con la prima, 
quella montante, che innalzerà il livello del mare di quasi mezzo metro, perciò gagliarda, 
sapremo di dover pescare con il lungo pendaglio terminale, fatto con circa due metri di filo 
dello stesso colore del fondale su cui andrà a posarsi e fissato ad una girella, la cui parte 
superioreVI impedirà l'ulteriore caduta di un piombo scorrevole.118. Mentre con la seconda, 
debolissima, avendo d'abbassare il livello del mare soltanto di sei centimetri, saremo a 
conoscenza che il pesce ci abboccherà anche con il “comodo” amo alto; come vedremo nelle 
seguenti pagine sulla preparazione dei terminali di lenza, è un amoVII da usare durante le varie 
correnti.  
119.La possibilità di prevedere le ampiezze di marea, infine, rappresenta un fattore non 
trascurabile, che, con i consigli ricevuti dal nostro “Diario di pesca” e con le previsioni 
meteorologiche, può rendere felice la scelta di una data posizione. Un solo esempio: il 31 
maggio prossimo, con il plenilunio (ore 4.03VIII cm -46, ore 10.58  cm 20 = ampiezza di marea 
cm 66), non ci recheremo certamente a pescare nei paraggi dello scoglio di S. Giovanni in 
Pelago, dove la già forte corrente di marea montante - ben sessantasei centimetri d'escursione 
- riceve un ulteriore impulso dalla strettoia, formata dall'arcipelago rovignese che dalla costa 
si protende fino ai pressi di questo scoglio. 120.E se proprio dovessimoIX farlo, come 
d'autunno per la pesca delle Orate, allora sapremmo i favorevoli periodi delle cosiddette 

                                                 
I ai: -i ins. sup. 
II minuto segue fino cass.  
III pesca segue , come vedremo in seguito. bianc. 
IV marea segue bianc. 
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VI superiore segue frenerà cass. e bianc. 
VII è un amo ins. sup. 
VIII ore 4.03 segue cm -66 cass. 
IX dovessimo ins. sup. 
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“acque stanche”, cioè del cambio di corrente. Che, per ipotesi, nel nostro caso sarebbero circa 
dalle ore 3 alle 5 e dalle ore 9 e 30 minuti alle 11 e mezza; mentre per l'intervallo sapremmo 
già di dover pescare su di una posizione nei pressi della costa, dove la corrente più debole ci 
permetterà di lavorare.  
 
/pag.28/ 
Come si può ritornareI sulla stessa posizione di pesca. 
 
121.Avendo pescato, con buoni risultati, il giorno prima su di una posizione nelle immediate 
vicinanze della costa, di un’isola o di uno scoglio, il ritorno sullo stesso posto non presenta 
della serie difficoltà. Allo scopo, sarà sufficiente il ricordo di un albero, di una roccia, di una 
casetta o di un vistoso cespuglio fuori dal quale si pescava e, per la distanza da terra, l'aver 
“segnato” la corda prima di recuperare il ferro, cioè avere attorcigliato un pezzetto di straccio 
attorno al punto, della corda d'ormeggio in posizione perpendicolareII, che si trovava sulla 
superficie del mare. 122.È comprensibile come quest'ultimo segno sia dipendente dal livello 
del mare: se l'avessimoIII preso con l'alta marea, il giorno dopo, ritornando con la bassa marea, 
il pezzo di straccio sulla corda dovrà trovarsi fuori dal mare di circa mezzo metro; come, per 
maree opposte, il “segno” dovrà immergersi di circa ugual misura.  
123.LeIV difficoltà saranno maggiori per ritrovare una posizione sulle secche in mare aperto, 
ad una distanza dalla costa già di tre, quattro miglia. Lontananza dalla terra che, 
provvidenzialmente, ci permette di distinguere campanili, colline e agglomeratiV di case nelle 
giornate di buona visibilità.  
124.Non è consigliabile lasciare, di norma, un segnale dopo una buona pescata, come hanno 
fatto iVI due Triestini sulla secca di Sant'Arcangelo, poiché quella prassi ciVII portaVIII 
all’incapacità di prendere un traguardo. Lo potremo lasciare se una giornata di foschia non ci 
haIX permesso di prendere un traguardo “stretto”, ma soltanto approssimativo. 125.Nel qual 
caso, non sarà male ritornare con la bussola, per poter ritrovare il segnale il giorno seguente, 
ed osservando l'orologio che c'indicherà il tempo impiegato per attraversare il tratto di mare 
che va dalla nostra posizione ad un prestabilito punto a terra, ben raggiungibile anche con 
un'eventuale nebbia dell'indomani.  
126.Di norma, invece, prenderemo un traguardo, che, con il non trascurabile ausilio del segno 
fatto sulla corda prima di salpare l’àncora con il solito pezzetto di straccio, ci permetterà di 
ritornare /pag.29/ sullo stesso punto.  
127.Come è stato già detto, il traguardo va preso mentre si pesca: durante il recupero lento 
della lenza, per un belX pesce allamato (e proprio per questo vorremo tornare su quella 
posizione), abbiamo tutto il tempo di scrutare la costa, alla ricerca di “segni” ben visibili e 
stabili. 128.I migliori di questi sono dati da chiese, campanili - vuoi per essere situati su alture 
ben in vista, vuoi per la loro sacralità che loro ha donato e dona qualcosa di immutabile. Non 
a caso, diverse delle nostre secche in mare aperto hanno dei nomi di santi: gli antichi pescatori 
hanno preso il traguardo con una data chiesa, allora proprio indistruttibile, e quindi abbiamo 
la secca di S. Damiano, i Sassi di S. Nicolò ecc.  

                                                 
I ritornare segue bianc. 
II in posizione perpendicolare ins. sup. 
III avessimo ins. sup. avremo bianc. 
IV Le soprascr. su bianc. 
V agglomerati soprascr. su bianc. (?)  
VI hanno fatto i soprascr. su cass., poi bianc. 
VII poiché quella prassi ci soprascr. su bianc. 
VIII porta ins. sup. 
IX non ci ha soprascr. su che non ci abbia bianc. 
X bel < “bel” bianc. 
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129.Come ogni buon pescatore sa, in questo caso il traguardo è la risultanza di una 
angolazione il cui vertice si trova situato sul natante e, precisamente, nell'occhio del marinaio. 
Si deve premettere che il traguardo risulteràI maggiormente valido, quanto più l’angolazione 
saràII prossima all'angolo retto.  
130.Per spiegarci meglio, ritorniamo sulla menzionata secca del Porer. Con ogni probabilità, 
su questa posizione qualche antico pescatore, vogando o velegiando, avrà visto, con 
meraviglia nel pelago il fondale marino (ricordiamo che la sommità di quella secca si trova 
soltanto ad otto metri e mezzo dalla superficie del mare). 131.Immediatamente si sarà fermato 
per utilizzareIII la casuale e preziosa scoperta, che gli avrebbe permesso di far qualche buona 
pescata. Mentre con i remi teneva ferma la barca sulla “pocacqua” della secca, stava 
scrutando la costa: vedeva, benissimo, gli isolotti delle Due Sorelle, nel greco-tramontana, e 
lo scoglioIV di Colonne, nello scirocco-levante. 132.I due “segni” da far combaciareV con i 
primi, in modo da poter prolungare in direzione esatta le due semirette che si dipartivano dal 
proprio occhio, furono subito trovati: le due colline, nei pressi del canale di Leme, dette i 
Testicoli di S. Biagio, si posavano proprio sulla sommità della Seconda Sorella ed il 
campanile di Valle d'Istria combaciava con la metà dello scoglio di Colonne. Quell’anticoVI 
pescatore fu in grado, così, di far bollire un po’ di più la propria pentola.  
/pag.30/133.Non sarà male, però, prendere il traguardo con tre semirette, trattandosi in questo 
caso di una secca abbastanza distante dalla costa. Lo possiamo oggi fare poiché sulla collina 
di Scaraba, la prima verso l'entroterra partendo da Punta Corrente, sono stati costruitiVII 
diversi alberghi e proprio davanti ad uno di questi, il più alto e ben visibile, scorgiamo 
l'elegante campanile di S. Eufemia.  
Vediamo ora con un semplice abbozzo come risulterà il nostro traguardo: 
 

 
 

                                                 
I risulterà < risulta -ra ins. sup. 
II sarà ins. sup. (<è ?) su bianc. 
III per utilizzare ins. sup. 
IV Due Sorelle, nel greco-tramontana, e lo scoglio < Due Sorelle, nel greco-tramontana e lo scoglio ds. 
V combaciare: -m- ins. inf. (per -n- bianc.?) 
VI Quell’antico: Q- ins. sup. su bianc. 
VII costruiti < co- segue bianc. struiti 
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C= l'albergo più alto sulla collina di Scaraba 
C'= campanile della chiesa di S. Eufemia a Rovigno  
B = isolotto di Scirocco delle Due Sorelle 
B'= le due colline dette i Testicoli di S. Biagio  
A = isolotto di Colonne 
A' = campanile della chiesa di S. Giuliano a Valle d'Istria  
 
134.Pensando ai nuovi metodi per il ritrovamento delle secche, che la moderna tecnologia ci 
offre, questo da me esposto ha qualcosa di antico e perciò potrebbe esser considerato 
obsoleto. Posso assicurare, invece, che ciò non è vero. Questo metodo è sempre valido, in 
primo luogo, per i pescatori che non sono in possesso dei moderni strumenti di rilevamento 
del fondale marino, e ce ne sono parecchi. Dimostra la propria efficienza, ancora, nelle 
imbarcazioni provviste d’eco sonda, sonar ed altre diavolerie moderne.  
/pag.31/ 
135.Infatti una bella mattina di maggio, un paio d'anni or sono, mi trovavo a bordo di un ben 
attrezzato motoscafo d'un mio caro amico istriano, che abita a Trieste, e furono proprio i 
Testicoli di S. Biagio ed il campanile di S. Giuliano a Valle a guidarciI sulla “pigna” della 
secca del Porer, senza tanti calcoli. 136.I sofisticati strumenti di bordo, poi, trovarono “l'orlo 
del fondo roccioso” verso Levante, sul quale si trovavano i maturi Saraghi S. Andrea contro la 
corrente di marea montante. Ma constatai che i “segni28” di quella posizione erano gli stessi di 
quelli che scrutavo, da anni, verso Greco-Levante della secca e con gli stessi risultati nella 
pesca. Anzi, quantitativamente migliori, essendo un tempo il mare più pulito e pescoso.  
137.Il metodo di ritrovamento delle secche qui esposto, in verità, in certi giorni si dimostra 
del tutto inefficiente: durante la foschia o la nebbia. Per la prima, la foschia, si può in qualche 
modo rimediare avendo trovato già in anticipo dei “segni” più vicini alla costa. 138.Ad 
esempio: quando abbiamo visto il campanile di Valle d'Istria combaciare con la metà dello 
scoglio di Colonne dobbiamo cercare subito una collina, una casa, un albero nei pressi della 
marina che si trovi nei paraggi di quell'isolotto, in previsione delle giornate di cattiva 
visibilità. E questo “segno” riportarlo sul nostro “Diario di pesca”, assieme ad uno simile, per 
la vicinanza alla costa, che potrebbe combaciare con le Due Sorelle. 139.Trovandosi su di una 
secca, ancora, al calar della nebbia e prima di salpare il ferro, dopo una buona pescata, non è 
male lasciare un segnale (una bottiglia di plastica, rossa o nera, ormeggiata con un filo alla cui 
estremità legheremo un sasso o un pezzo di piombo) e ritornare con l'aiuto della bussola, 
come ho già detto, in un punto conosciuto della costa, cronometrando il percorso. 
140.E se con la nebbia non avremo alcun segnale sulla secca? Nulla di tragico, se sapremo 
ragionare ed osservar così il rovescio della medaglia: la posizione “riposerà” per quel giorno, 
dandoci in seguito più frutti.  
 
/pag.32/ 
d) Non fidarti sempre di un'esca, definita universale 
 
141.E’ stato osservato e quindi anche scritto che “invan si pesca senza l'esca”. Come ciò sia 
vero lo sanno bene nel senso letterale i pescatori con l'amo, e nel senso morale i politicanti e 
gli altri imbroglioni. Per la verità un certo qual nesso sussiste fra le categorie di persone testé 
nominate: la prima si dà da fare per ingannare i pesci, la seconda gli uomini.  
142.Nel caso nostro, però, penso sia da preferire il detto: “senza le varieII esche si pescano le 
acque fresche”. Ciò per il fatto, da me ben conosciuto, che non esiste un'esca ottimale per tutti 
i pesci, in tutte le stagioni dell'anno e in tutte le ore del dì. Dopo questa constatazione, si può 

                                                 
I guidarci segue bianc. 
II varie ins. sup. 
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soltanto, per il momento, consigliare al pescatore con l'amo di portar con sé più qualità 
d'esche possibili.  
143.Ho detto “per il momento”, poiché sto accingendomi a spiegare dettagliatamente quasi 
ogni tipo d'esca conosciutoI sui mari nostrani e il loro grado di appetibilità alle varie specie di 
pesci, durante le stagioni come nella stessa giornata di pesca. Tutto ciò sarà illustrato in 
questo capitolo, in linea generale, mentre le spiegazioni particolareggiate si potranno trovare 
nelle pagine seguenti, nelle quali si dirà, mese per mese, della pesca di ogni singola specie di 
pesce, di quello pregiato e maturo che a noi interessa.  
Come si sa, le varie esche possono esserci date da: 
1) i Pesci    4) i Vermi 
2) i Mollusci    5) e IIda altre sostanze 
3) i Crostacei 
 
144.In linea generale è valido il principio che sono gradite ai pesci, se possono essere servite 
sulla nostra mensa, esclusi ben s'intende i Paguri e i Vermi. Con quest'ultimi non sbaglieremo 
mai, se li infileremo sull'amo da vivi. Ci sono, però, delle esche che vanno utilizzate dopo un 
certo tempo, come spiegherò subito. 
 
/pag.33/ 
Le esche fornite dai Pesci 
 
145.a) La Sardina (Sardina pilchardus) Fam.CLUPEIDI 
Ci è ben noto questo pesce azzurroIII che viene catturato a branchi con le saccaleve29, dopo 
averlo richiamato con le fonti luminose, o con le cosiddetteIV cocce volanti, durante il giorno.  
146.Questa è una delle migliori esche per i pesci più pregiati e più grandi, quali Orate, 
Branzini, Dentici, Saraghi e Gronghi, ma che non deve essere usata fresca. La Sardina, infatti, 
ha nel proprio sangue una sostanza leggermente venefica, quale autodifesa dai predatori: 
delfini, tonni ecc. Rimanendo nel congelatore, almeno una settimana, il veleno scompare - 
come durante la cottura - e diviene più appetibile ai pesci. 147.In secondo luogo, la 
congelazione la rende meno coriacea; la sua polpa, dall'iniziale color rossastro, diviene 
bianchiccia: questa è la sardina che ci può dare le maggiori garanzie per una buona pesca, 
anche nelle giornate in cui il pesce non abboccaV energicamente, come durante il tempo di 
bora o di libeccio. Per sgelarla sarà sufficiente immergerla, alla partenza per la pesca, in un 
secchiello pieno d'acqua di mare e dopo un quarto d'ora sarà pronta per l'innesco. 
148.Per chi si dedica giornalmente, o molto spesso, alla pesca con l'amo, è consigliabile 
essere in possesso di un buon congelatore, dalla minima capienza di mezzo ettolitro, riservato 
soltanto alla conservazione delle esche. Lì troveranno posto, infatti, non soltanto le sardine, 
ma una gran varietà di esche: dai pesci ai vermi, come sarà detto nelle pagine seguenti. 149.
Un avvertimento importante: tutto quello che verrà posto nel congelatore dovràVI essere 
fresco, in riferimento ai pesci e ai cefalopodiVII, o vivo, parlando dei paguri, murici, cape 
longhe, patelle e vermi. Il tutto, ancora dovrà essere sistemato in piccoli contenitori, in modo 
che sia evitato il ritorno nel congelatore di esche già sgelate. Le temperature del nostro 
congelatore dovranno essere identiche a quelle indicate per i generi alimentari: -25°C al 
momento della posa e almeno -18°C per tutto il periodo della conservazione.  

                                                 
I ogni tipo d'esca conosciuto < ogni tipo d'esca, conosciuto ds. 
II e soprascr. su bianc. 
III azzurro ins. sup. 
IV cosiddette: -d scr. ins. sup.  
V abbocca: -ca soprascr. su bianc. 
VI dovrà ins. sup. su bianc. 
VII e ai cefalopodi ins. sup. 
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150.Non sarà male il sistemare le Sardine in contenitori di plastica /pag.34/ della capacità 
massima di un chilogrammo, per non esserI costretti, dopo una giornata in cui i pesci hanno 
poco abboccato, di rimettere nel congelatore molta esca strapazzata. Da usare solo per il 
brumeggio.II  
151.Parlando e scrivendo delle Sardine, solitamente, si è portati a considerarle un'unica 
qualità di esca. In base alla mia esperienza, invece, potrei affermare che la Sardina ci offre tre 
tipi di esca. Il primo ci è dato dalle piccole Sardine, delle quali ci vogliono dai 40 ai 45 
esemplari per fare un chilogrammo; la loro polpa viene mangiata con ingordigia da una gran 
quantità di specie ittiche, anche di quelle che, solitamente, non si cibano di Clupeidi, come il 
Sarago Testa Nera. 152.Presenta un inconvenienteIII: a causa della sua fragilità,IV va trattataV 
con molta cautela. Non deve rimanere più di quindici giorni nel congelatore, se non si vuole 
ottenere della poltiglia di pesce al suo sgelamento. Si dovrà usare un coltello abbastanza 
affilato, inoltre, per tagliarla a pezzi al momento della pesca. Nell'infilarla sull'amo, infine, si 
dovrà prestare attenzione a non stringerla troppo fra le dita per non spappolarlaVI. 153.Ma i tre 
pezzetti che otterremo dalla Sardellina, scartando la sua testa e la penna caudale, copriranno 
bene gli ami cosiddetti di Riboni (Pagellus erythrinus), della marca “AU LION D'OR” serie 
1508-N°3, tanto per intenderci sulla grandezza dello strumento. E con questa esca potremo 
catturare, oltre ai Pagelli, anche le Occhiate, i Sugherelli, gli Spicheri ed altri pesci di non 
grossa taglia. Ci sarà di grande aiuto anche per la pesca delle Orate, dei Branzini, dei Saraghi 
bianchi e delle Càntare con ami e metodi d'innesco, che saranno illustrati nei capitoli dedicati 
alla cattura di questi pesci.  
154.Il secondo tipo d'escaVII ci viene offerto dalle Sardine di media grandezza, dai 30 ai 35 
esemplari per un chilogrammo. ÈVIII questa la miglior Sardina, nel nostro caso, essendo 
appettibile ai pesci quasi quanto quella piccola, maIX in compenso resiste meglio alla 
congelazione e, di conseguenza, all'innesco. Può esser tenuta per un buon mese nel 
congelatore senza paura, che, al suo sgelamento, sia fragilissima. 155.I pezzetti che otterremo 
dal suo corpo con tagli in /pag.35/senso trasversale, tanto che in ogni boccone rimanga un 
pezzo di lisca, il quale terrà più salda la polpa all'amo, potranno essere innescati sia sugli ami 
di Pagelli come su quelli per le Orate. Con la differenza che, per i primi, suddivideremo il 
corpo della Sarda di media grandezza in tre parti mentre, per i secondi, in due. Togliendo, 
anche in questo caso, la testa e la pinna caudale. Per certe pesche particolari, invece, potrà 
essere innescata intera o dimezzata, come sarà spiegato in seguito.  
156.InfineX la Sarda matura, dai 22 ai 25 esemplari per chilogrammo, è un tipo d'esca buona 
per i palamiti di Gronghi, Palombi, Gattopardi, Razze ecc.; ma per la pesca con la lenza, 
invece, è preferibile soltanto come complemento alle Sardine piccole e medie. Da usare in 
certi momenti della giornata, come quando dei branchi di Boghe puliscono gli amiXI ancor 
prima che abbiano raggiunto il fondale marino, o su certe posizioni di grande profondità ed 
interessate da forti correnti. 157.In ambedue i casi la Sardina grande dimostra la propria 
validità con la propria carne soda che la rende resistente all'amo, anche se non è molto 
appetibile ai pesci. Il cheXII, in ogni caso, ci offre una certa possibilità di pescare, sempre 

                                                 
I un chilogrammo, per non esser < un chilogrammo per non esser ds. 
II Da usare solo per marg. dx.; il brumeggio ins. sup. 
III inconveniente segue bianc. 
IV fragilità segue bianc. 
V va trattata soprascr. su bianc. 
VI spappolarla:  -p- ins. sup. 
VII d’esca segue bianc. 
VIII È soprascr. su bianc. 
IX ma segue bianc. 
X Infine prec. bianc.; I- soprascr. su bianc. 
XI gli ami soprascr. su bianc. 
XII Il marg.sin; che < Che soprascr. su bianc. 
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meglio che raggiungere il fondale con l'amo “nudo”. InI verità questa mi si è dimostrata 
spesso, nei due casi sopra detti, un'esca validissima. 158.VuoiII, perché allorquando i pesci da 
noi cosidetti di “mezzacqua”, come Boghe, Occhiate, Sugherelli e Spicheri, divengono 
particolarmente voraci lo sono, quasi sempre, anche quelli del fondale, come Orate, Saraghi 
bianchi, Pagelli grandi, Càntare e Scorfani rossi, ed anche quest'ultimiIII non guardano troppo 
per il sottile in fatto di esca. 159.Vuoi, perché nelle posizioni di grande profondità ed investite 
da forti correnti, in coincidenza dei noviluni e pleniluni, c'è sempre la possibilità d'aver sotto 
la barcaIV banchi più consistenti di pesci. E questi, si sa, son come le galline o i gabbiani: un 
singolo sbocconcella guardingo, nel branco, invece, ingola senza pensarci per il timore di 
vedersi sottratto il boccone dai numerosi concorrenti.  
160.Concludendo su questa esca, si potrebbe consigliare di portar /pag.36/ con sé ad ogni 
uscita per la pesca, ed in particolar modo nel periodo di tempo che va dalla seconda 
quindicina d'agosto fino alla prima metà di dicembre, per le ragioni che in seguito saranno 
illustrate, tutti e tre tipi di Sardine. Le percentuali, fra l'uno e gli altri, saranno dettate dal 
tempo dominante sul mare, dai giorni e dalla posizione su cui andremo.V 
161.Un avvertimento ancora: le sardine prima del taglio per l'innesco vanno squamate e anche 
dopo lo sgelamento devono esser tenute nel secchiello con l'acqua di mare.  
 
b) La Papalina (Clupea sprattus) Fam. CLUPEIDI 
162.Questo pesce, detto anche Spratto, SerettaVI Saraghina, viene catturato nell'Adriatico dalle 
saccaleve nel tardo autunno. Raggiunge, da maturo, la lunghezza massima di una Sardina 
media. Da questa, però, si differenzia per il suo colore verde-azzurro argentato e per la sua 
polpa sempre bianca, al taglio. Ugualmente però, come per le Sardine, non è male che sia 
posta nel congelatore, per almeno una settimana, prima dell'uso. 163.DalVII suo corpo si 
otterranno dai tre ai quattro pezzettiVIII, senzaIX la testa e la pinna caudale come per le Sardine, 
che saranno un'ottima esca dalla seconda metà di dicembre a tutto gennaio - tempo 
permettendo - per Pagelli, Saraghi bianchi, Càntare, Occhiate e perX qualche Orata, al 
massimo sul mezzo chilogrammo. Non è un'esca, infatti, molto apprezzata dalle Orate, in 
particolar modo dagli esemplari più maturi; ma i Riboni ne sonoXI ingordi attorno a Natale e 
Capodanno, quando son riuniti per la fregola.  
164.Oggi, purtroppo, in questo periodo dell'anno non si fanno più le pescate di Pagelli d'un 
tempo. L'inquinamento e la pescata con reti e cocce, al limite della criminalità, stanno facendo 
scomparire ormai dall’Alto Adriatico questo bel pesce, non a torto detto Paghero gentile30. Ma 
alcuni chilogrammi di Riboni possono essere ancora catturati con l'amo e allo scopo non sarà 
male avere, quale escaXII anche i Pagùri (Pagurus bernardi), detti Scardobole da Parenzo a 
Pola e Grancadole nell'umaghese. Uno o due ami del nostro terminale li innescheremo coi 
pezzetti di Papalina, mentreXIII/pag.37/ un altro, spesso da preferire quello inferiore, sarà 
coperto dal Paguro. 165.Sarà quest'ultimo, nel caso d'aver sotto barca anche le Menole, a darci 
qualche pesce per la maggior resistenza della sua esca all'insistente e noioso spiluccare dei 

                                                 
I In soprascr. su bianc. 
II .. validissima. Vuoi… < validissima, vuoi….. 
III quest’ultimi segue bianc. 
IV la barca ins. sup. 
V andremo. segue bianc. mezzo rigo 
VI Seretta segue bianc. su cong. (o) ? 
VII Dal soprascr. su bianc. – segue bianc. 
VIII pezzetti: -t- ins. sup. 
IX senza ins. sup. su bianc. 
X per ins. sup. 
XI sono segue bianc. 
XII esca segue bianc. 
XIII coi pezzetti di Papalina, mentre < coi pezzetti di Papalina mentre ds. 
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Centracàntidi. Sbaglieremo, però, innescando tutti gli ami con il Paguro, pensando che quelli, 
o quello, innescati con la Papalina non svolgano funzione alcuna. Questa esca, invece, pure 
asportata con facilità da ogni specie di minutaglia, sta brumeggiando e richiama sotto di noi i 
Pagelli, e quelli più grandi, i Saraghi bianchi, le Càntare e qualche Oratella.  
166.Tutti questi pesci pregiati, e astuti, all'inizio stanno ruotando attorno al branco dei 
pesciolini, intenti a staccare dall'amo i pezzetti di Papalina e sono pronti a sottrar loro ogni 
rimasuglio più consistente. Finito il parapiglia sull'esca tenera, la minutaglia attacca il Paguro, 
ma questo non si stacca così facilmente dall'amo e, allora, c'è sempre la possibilità [che un 
pesce]I più grosso, spazientito, si faccia avanti di prepotenza. Ciò può succedere nelle giornate 
cosiddette “di magra”, spesso a causa del tempo che precipita per meridiani31, cioè di Bora. 
Comunque, con il tempo favorevole di Ponente o, meglio, di Maestrale, si potrà pescare 
soltanto con la Papalina.  
 
c) Acciuga (Engraulis enchrasicholus): Fam. Engraulidi  
Nella nostra regione è detta Sardòn 
 
167.Pesce azzurro, come le Sarde e le Papaline, dal corpo snello e fusiforme, con le labbra 
protrattili come le Menole, dalla mascella inferiore più corta di quella superiore. Viene 
catturato con le fonti luminose delle saccaleve e dalle cocce volanti, assieme alle Sarde, alle 
Papaline, agli Sgombri e ai Sugherelli. Le sue carni, più sode e meno grasse di quelle della 
Sarda, sono pregiate in cucina, dove si possono lessare, per una buona zuppa di pesce, 
assieme ad alcuni esemplari di altre specie di pesci, in particolar modo di Sparidi e di 
Scorfani. Vanno anche fritte o arrostite, mentre, salate a regola d'arte, possono far 
concorrenza al miglior prosciutto. 
/pag.38/ 
168.Quale esca viva è ottima per la cattura di Tonnerelli, Boniti, Branzini e altri pesci alla 
traina32; quale esca morta per le Orate e per gli altri Sparidi non vale molto. Qualche risultato 
può essere ottenuto, in quel secondo caso, se viene usata con le Sarde, ma deve esser fresca e 
mai riposta nel congelatore.  
169.Come ho detto, l'Acciuga è forse il miglior pesce, fra i cosiddetti azzurri, per la salagione 
e si comprende, quindi, come el Sardòn rappresenti il migliore ingrediente per la preparazione 
del pastone di brumeggio, necessario, da salato, al richiamo immediato delle nostre possibili 
prede nella posizione, in cui stiamo pescando. Allo scopo è consigliabile e conveniente usare 
soltanto le teste e le interiora delle Acciughe in salagione: 
170.consigliabile, poiché ci atterremo in tal modo alla regola fondamentale del brumeggio di 
richiamo, la quale ci detta di eccitare il pesce accorso senza soddisfarlo; 
conveniente, perché potremo avere con poca spesa un paio di barilotti, sufficienti per il 
periodo di pesca autunnale delle Orate, di quell'ingrediente che per ogni conservificio di 
prodotti ittici non è altro che cascame.  
 
d) I Latterini (Atherinae): Fam. ATERINIDI 
171.Le specie che a noi interessano, quale esca, sono: 
1) Latterino capoccione (Atherina boyeri) 
Da Parenzo a Pola è detto Zero, mentre nell'Umaghese viene chiamato Angudèla. 
2) Latterino sardàro (Atherina hepsetus) 
Agòn, per tutta la costa occidentale dell'Istria. 
 
172.Ambedue le specie sono ancora presenti in quantità abbondante lungo le coste nostrane, 
dove rappresentano una fonte di alimento per varie specie di pesci “da corsa”, quali i 
Branzini, le Occhiate, le Aguglie, gli Sgombri e i Sugherelli. Durante i mesi caldi si possono 

                                                 
I c'è sempre la possibilità che un pesce più grosso < c'è sempre la possibilità om. più grosso 
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osservare dei banchi consistenti di Latterini /pag.39/ nei paraggi dei promontori, prominenti 
verso il mare aperto, come dei puntali delle isole, investiti da forti correnti marine. 173.In 
questi sitiI nuotano contro il corso delle acque, il quale, con la frescura, porta il planctonII che 
è il principale loro alimento. Sono sempre in ansia, poiché insidiati daiIII pesci da corsa e si 
vedono spesso cercar la salvezza dai voraci predatori con dei saltelli fuori dall'acqua. Durante 
i mesi freddi, invece, i Latterini si trasferiscono nelle valli lungo le coste, nelle darsene e nelle 
zone dei porti, purché esposte a Mezzogiorno e quindi soleggiate. 174.In queste acque, 
relativamente tiepide anche perché non interessate da forti correnti, tentano di sopravvivere 
facendo bastare il poco alimento riducendo il moto. Ed è questo il periodo in cui divengono 
preda anche di alcuni lentigradi pesci da scoglio, quali la Scarpena, il Serrano scrittura - la 
nostra Perga - ed il Ghiozzo nero.  
175.Penso che ora siamo in grado, da quanto scritto, di apprezzare il Latterino quale esca, non 
soltanto, ma di saperla usare proficuamente nelle varie stagioni dell'anno su quelle date 
posizioni e per la cattura delle già indicate specie di pesci. Ad esempio il Latterino sardàro, 
più grande, sarà un'ottima esca viva da sistemare sulla traina per Branzini (può essere usato 
anche morto, purché ancora sodo e quindi fresco) con la quale pescheremo neiIV paraggi dei 
promontori verso il mare aperto e attorno agli scogli, isolotti e isole, dalla seconda quindicina 
di maggio sino alla fine dell'estate di S. Martino e ad una velocità un po' superiore a 
“l'adagio” del nostro motore, sui dieci cavalli. 176.Mentre, nel rimanente periodo dell'anno, 
tireremo la nostra “panola”33 con la stessa esca lungo le valli e nei pressi delle darsene, 
esposte a Mezzogiorno, ad una velocità mai superiore a “l'adagio” del nostro motore. Per la 
cattura degli altri pesci da corsa, quelli di minor taglia, come Occhiate, Aguglie, Scombri e 
Sugherelli sarà più indicato, quale esca, il Latterino capoccione da usare alla traina con le 
stesse modalità e nelle stesse posizioni, durante i periodi dell'anno, indicate per la pesca dei 
Branzini. 
 /pag.40/ 
177.Coi pezzetti dei Latterini infine, da usare freschi e mai dal congelatore, potremo catturare 
dei Pagelli e delle Càntere; meglio, però, se frammisti alle Papaline e ai Paguri.  
 
e) Altri pesci 
178.Oltre alle specie menzionate, come s'è visto di grande interesse quale esca, ne abbiamo 
delle altre di modesta e parziale utilità, che non sarà male ricordare. 
 
Sugherello (Trachurus mediterraneus) Fam. CARANGIDI  
A Trieste e nell'Istria è detto: Suro 
179.In estate viene ancora pescato abbondantemente dalle saccaleve e trattandosi, spesso, di 
pesci di piccola taglia, viene usato dai conservifici per la produzione della farina di pesce. 
Proprio questi a noi interessano e non soltanto per il loro prezzo modesto. 180.Sugherelli, 
lunghi dai sette ai nove centimetri, sono fra le migliori esche per i palàmiti di Gronghi: i 
robusti ami vengono bene innescatiV con pesci interi e anche se questi non sono cosi appetibili 
come le Sardine e le Acciughe, sono pur sempre graditi alle eventuali prede ed in compenso 
offrono una maggiore resistenza allo spiluccamento delle Occhiate delle Boghe e di un'infinità 
di pesciolini. 181.Un palàmito, infatti, innescatoVI con Sugherelli può rimanere in acqua tutta 
la notte, con sempre buone probabilità di pesca, mentre un altro, innescatoVII con Sarde o 
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Acciughe, dopo un paio di ore di permanenza in mare deve essere già recuperato, essendo i 
suoi ami ormai “puliti”.  
182.I Sugherelli di taglia piccola, infine, faranno da base al nostro pastone di brumeggio dopo 
averci offerto un ottimo brodo di pesce, di cui potremo bere una tazzaI anche al mattino a 
digiuno per il benessereII dell'apparato digerente ed in particolar modo del nostro fegato. Allo 
scopo, faremo bollire i Sugherelli, freschi di giornata, insieme a sedano, cipolla, carota, 
rosmarino, alcune foglie d'alloro, in quantità doppia, per ogni litro d'acqua, di quella con cui si 
fa solitamente il brodo con altri pesci. 183.Non appena i piccoli /pag.41/ Suri abbiano 
raggiunto il punto di cottura toglieremo la pentola dal fuoco e passeremo quindi il brodo, che 
potrà esserIII consumato con la pasta o con il riso, aggiungendovi alcuni cucchiai di buon olio 
d'oliva e pomodori e sale a volontà.   
184.Per i Sugherelli lessati, da gettareIV, prepareremo il cosiddetto, savòr34, cioè li 
marineremo. Penso che non sia male, per chi non lo sapesse, spiegare qui il modo di fare il 
pesce marinato.  
185.Il dosaggio degli ingredienti è in riferimento ad 1 kg di Sugherelli: soffriggere due 
cucchiai di farina in mezzo decimo di olio (nel nostro caso, si potràV usare l'olio che è da 
gettare dopo la frittura), cuocervi dentro le fette sottilissime di una cipolla media e, prima che 
queste acquistino un colore giallo-scuro, versare un po' d'acqua assieme ad uno spicco d'aglio, 
rosmarino, un pezzetto di buccia di limone, lauro e sale. 186.In questa marinata verseremo i 
Sugherelli bolliti, lasciandoli al fuoco, con l'aggiunta dell'acqua necessaria, fintanto che non 
siano “consumati”. Questa grassa e aromatizzataVI poltiglia di pesce sarà la “base”, come ho 
detto, del nostro efficiente pastone di brumeggio. Vedremo in seguito gli altri ingredienti 
necessari, oltre a quello già segnalatoVII dei cascami di Acciughe salate, al richiamo delle 
nostre prede.  
 
SgombroVIII (Scomber scomber) 
187.Pesce azzurro, un tempo presente in consistenti banchi nei nostri paraggi: durante 
l'autunno nei pressi della costa e nei porti, negli altri mesi in pelago. Viene ancora catturato, 
anche se in quantità ridotte, dalle saccaleve, frammisto alle Sarde e a traina. Buona esca per i 
palamiti di Gronghi, Gattopardi, Razze e Palombi. 188.Con i suoi filetti si può catturare il 
Dentice, con la stessa lenza e gli identici accorgimenti necessari alla pesca delle Orate - che 
saranno illustrati nell'apposito capitolo - durante i mesi d'ottobre e novembre. ConIX le striscie 
bianche, della sua pelle ventrale, si possono insidiare le Occhiate, le Aguglie (i nostri 
Angusèi), gli SgombriX stessi, i Sugherelli, i Serranidi (i rimasugli delle nostre Perghe) e 
casualmente altri pesci di corsa, a traina o da fermi e con la lenza sostenuta dalla corrente 
marina.  
/pag.42/ 
189.All'occasione, infine, gli Sgombretti lessati e sottoposti ad un trattamento simile a quello 
indicato per i Sugherelli, potranno costituire l'elemento base per il nostro pastone di 
brumeggio.  
 
Pesci vari 

                                                 
I tazza soprascr. su bianc. ? 
II benessere: -ssere ins. sup. 
III esser: -s- ins. sup. 
IV da gettare ins. sup. su bianc. 
V potrà segue bianc. 
VI e aromatizzata ins. sup. 
VII segnalato ins. sup.; a rigo detto cass. e bianc. 
VIII Sgombro < Scombro soprascr.  
IX Con segue bianc. 
X Sgombro < Scombro soprascr. 



 26 

190.Il Cefaletto può essere innescato sulla traina per Branzini. L'Aguglia può permetterci la 
cattura del Dentice, a traina, e va “montata” con due ami della stessa lenza, uno conficcato 
nella testa e l'altro nella parte caudale del pesce. Con le striscie della sua pelle ventrale si 
potrà pescare come con quelle dello Sgombro. La Boga, la nostra Boba, può costituire, in 
mancanza d'altro, il già indicato elemento base per il pastone di brumeggio ed è buona esca 
per i grossi palamiti.  
191.La Castagnola nera (Heliastès chromis) nel VenetoI detta Calighèr, per intenderci meglio 
su questo pescetto comune nel mare, ma assente nelle pescherie, è un'ottima esca, viva, per il 
Dentice e, da morta, per il Grongo. 
192.La Bavosa (Striga a Trieste e in Istria settentrionale)II è una fra le migliori esche per il 
Branzino, sia a traina come da fermi con la lenza non zavorrata e sostenuta dalla corrente. Va 
innescata viva per il labbro ed in ciò siamo facilitati dalla grande vitalità che presenta questo 
pesce, per un buon periodo, anche fuori dal suo elemento naturale. 193.Può essere catturata, 
proprio per questa sua capacità di resistere a lungo fuori dall'acqua, purché si trovi in un 
ambiente umido, all'estate e di prima mattina, con la bassa marea che lascia allo scoperto un 
buon tratto di costa. Capovolgendo dei sassi, abitualmente sotto il livello medio del mare, 
potremo trovare ancora alcuni esemplariIII, poiché questo pesce risente molto 
dell'inquinamento in superficie. La BavosaIV metteràV in ombra, nella pesca dei Branzini, le 
più sofisticate esche artificiali. 
  
/pag.43/ 
Le esche fornite dai Molluschi 
 
194.Di questi animali, dal corpo molle e privo di dermascheletro, sono interessanti tre classi: 
a) i Gasteropodi di mare e terricoli 
b) i Lamellibranchi 
c) e i CefalopodiVI 
a) Gasteropodi ( gaster = stomaco, podos = piede) 
195.Sono provvisti di conchiglia calcarea, elaborata dagli stessi animaletti, in cui si ritirano 
nei casi di pericolo, durante il riposo o nel periodo di letargo; l'apertura del guscio viene allora 
chiusa da un opercolo filamentoso, nelle specie terricole, di natura corneaVII o madreperlacea, 
nelle specie marine. 196.Il loro corpo può essere suddiviso in tre parti, in riferimento alla 
durezza: un “piede” coriaceo e solitamente d'un colore bruno; la “schiena”, dalla consistenza 
simile a quella della polpa del calamaro e bianchiccia; la “coda” molle e fragile, tanto da venir 
presto staccata dall'amo dai piccoli pesci, anche per la sua appetibilitàVIII. 
197.I Gasteropodi possono donare ad un intelligente ed accorto pescatore con l'amo, un 
ingrediente indispensabile per la preparazione di bocconi che lo aiuterannoIX nella cattura di 
“bei” pesci, quale l'Orata, i maturi Saraghi ed i Pagelli grandi.  
198.MiX accingo a dimostrare, in base all'esperienza d'un quarantennio, quanto sia errata, e 
quindi dannosa, la convinzione secondo la quale i Gasteropodi offrirebbero “un'esca discreta, 
allorquando non si può disporre di un’altra diXI qualità migliore”. Tale convincimento è 
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senz'altro la conseguenza di una pesca sbagliata, fatta con una sola qualità d'esca; in questo 
caso, con soli Gasteropodi.  
199.Cose da non fare quasi mai; anzi,I sullo stesso amo è consigliabile sistemare dei pezzettini 
d'esca di varie qualità, che siano però compatibili di gusto. Non mangeremmo mai, ad 
esempio, in un sol boccone un filetto di Sarda salata ed una fettina di torta, se non fossimoII 
ubriachi. Ma sia l'uno come l'altro cibo mangiamo durante un pasto, ad intervalli ben distinti, 
come si sa. 
/pag.44/ 
200.Parimenti, se offriamo ai pesci - da considerarsi sempre quali individui pensanti e dal 
palato fino - in un sol boccone un pezzo di Sarda e uno di Cappa longa, non avremo mai la 
grazia che la nostra possibile preda ingoli l'intruglio.  
201.L'importanza dei Gasteropodi consiste proprio nella loro compatibilità con la 
maggioranza dei vari tipi d'esca: sono per i pesci quello che per noi è il prosciutto. Si 
accompagnano quindi con i Paguri, con le Sarde, con la pancetta delle Oluturie, con le Cappe 
longhe, con i Peoci, con le Seppiole, con le Seppie e con tutte le specie di Vermi. 
202.Avendo in mano un Murice spinato (Murex brandaris), da noi detto Carùsola, o un 
Murice troncato (Murex trunculus), il nostro Can e Porco per i Triestini, ci si presenterà, in 
primo luogo, il problema sul modo di schiacciare la sua resistente conchiglia. Allo scopo 
dovremo avere in barca una pietra dalle dimensioni di almeno un comune mattone, che 
dovrebbe essere stata sistemata in una cassetta dai bordi bassi, affinché le schegge di 
conchiglia non saltino sul pagliolato. 203.Sotto quella pietra vi avremo posato uno spesso 
strato di stracci allo scopo di attutire i colpi del martello sulle dure conchiglie, particolarmente 
su quelle del Murice troncato; quei tonfi, infatti, potrebbero disturbar la quiete dei sottostanti 
pesci che ci prepariamo a insidiare.  
204.In base alla mia esperienza, sconsiglierei la pratica di schiacciare le conchiglie a terra, 
prima della partenza per la pesca, come viene fatto dagli equipaggi di certe barche di lusso. In 
primo luogo per il fatto che la polpa del Gasteropode, appena ucciso, mantiene ancora intatto 
tutto il proprio aroma, quasi simile a quello dei capucci garbi35, che ha un forte potere di 
richiamo verso tutti gli Sparidi maturi. 205.In secondo luogo, schiacciando più Gasteropodi di 
quelli, che in seguito ci saranno necessari, provochiamo un danno inutile all'equilibrio del 
mare, essendo queste creaturine un suo anello importante. Infine, maneggiando quella polpa 
/pag.45/da tanto tempo frantumata ci sporcheremo ancor di più le dita d'un colore, indelebile, 
rosso bluastro.  
206.Tornando sulla nostra pietra, dobbiamo oraIII spiegare come si deve procedere con il 
Murice senza più conchigliaIV. Innanzi tutto andremo in cerca della ghiandola, situata tra il 
“piede” e la “schiena”, che emette quel colore indelebile, in questo casoV fastidioso per le 
nostre dita, maVI con il quale “si colorava di porporaVII, dal secondo millennio a. C., il più 
prezioso dei tessuti: quello dei re”. Dopo aver tolto quella pallina di polpa coriacea, batteremo 
ben bene il “piede” duro fino a ridurlo ad uno spessore simile a quello d'un cartoncino, mentre 
la “schiena” bianchiccia avrà bisogno soltanto d'alcuni colpetti di martello, per lo più allo 
scopo di liberarla dai frammenti di conchiglia, essendo già abbastanza tenera.  
207.Innescheremo, in primo luogo, la “coda” molle e fragile, con pazienza, fino a formare un 
grosso boccone attorno all'amo che caleremo lentamente verso il fondale, affinché non si 
disperdaVIII durante una corsa troppo veloce. Questa calata sarà quasi sempre “a fondo 
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perduto”, poiché i pesciolini sminuzzeranno immediatamente un'esca così fragile. Ma quel 
“regalo” ci può essere in seguito ben ricompensato; alcuni pesci pregiati, se avremo avuto 
l'accortezza di ormeggiarci sulla posizione buona, saranno già nei nostri paraggi, attirati dal 
brumeggio esercitato dalla nostra golosa “coda” di gasteropode.  
208.Continueremo poi, per “riavere”, sistemando sull'amo dei pezzetti di Murice, dalla 
grandezza pari a quella dell'unghia del dito mignolo, fra due Paguri (Eupagurus bernhardus) - 
le nostre Scardobole -, o fra la polpa dei Lamellibranchi - Peoci, Ostriche, Cappe lunghe ecc. 
- se staremo insidiando dei Saraghi o delle Orate, perlopiù nei mesi estivi.I 209.Mentre in 
autunno, sempre per lo Sparus auratus, potremo sistemare sull'amo dei bocconi composti in 
prevalenza di pezzi di Murice, con l'aggiunta delle budella di una Sarda, dopo diversi altri 
fatti soltanto con pezzi di Sardine. Come in tante altre “ricette36”, cheII troverete nei capitoli 
seguenti, in cui la polpa del Murice sarà un ingrediente necessario.  
/pag.46/ 
210.AncoraIII una breve nota sui Murici: la polpa di quello spinoso è più pregiata, per noi 
come per i pesci, di quella del troncato. 
211.Ed ora alcune righe sui modi di procurarsi i gasteropodi e di conservarli. I cittadini 
italiani in ciò sono avvantaggiatiIV, potendoV trovare nelle loro pescherie i Murici vivi, 
assieme ad ogni specie di molluschi bivalvi. Da noiVI si è costretti per ora a procurarseli, 
essendo ancora tutto il commercio dei prodotti del mare in mano al settore sociale, o meglio 
statale, del tutto disinteressato ai “piccoli” guadagni. 212.Lungo la costa occidentale dell'Istria 
i Murici possono essere catturati con degli attrezzi che vengono usati per i Paguri, detti sei37 
ancora dai nostri antichi pescatori che li hanno inventati allo scopo. Qui va detto soltanto, 
poiché questo mezzo sarà esaurientemente descritto nel capitolo sui Paguri, che i sei sono dei 
cerchi di fil di rame, dalla grossezza sui 5 mm, sostenenti un pezzo di rete dalle maglie 
piccole. 213.Al centro di questa specie di guadino senza manico va fissato un sacchettino, 
dalla grandezza d'un pugno e fatto dalla stessa rete, in cui sarà sistemata l'esca: avanzi di 
pesce d'ogni specie, meglio se maleodoranti, e persino resti di carne assieme alle ossa, 
essendo i Murici, in particolare quello troncato, gli ultimi e meno schizzinosi spazzini del 
fondale marino. 214.Vanno calati, quindi, legati a palamito – a parangal -, sull'orlo del 
fondale roccioso, per la cattura del Murice spinoso assieme ai Paguri, e nelle immediate 
vicinanze dei porti e porticcioli, dove troviamo in prevalenza quello troncato. I sei devono 
rimanere sul fondale dalle 8 alle 24 ore.  
215.I Gasteropodi possiamo procurarceli, ancora, con un fiasco di vino o con un'altra bibita, 
offerta a dei pescatori sull'ormeggio e intenti a pulir le loro reti, in cui nella nottata si sono 
intrappolati diversi Murici spinosi e Paguri. A questa esca però, se non usata nelle 
ventiquattro ore successive, dobbiamo prestare una particolare attenzione: se levata dal 
fondale in un'alba d'inverno, in cui la temperatura dell'aria sarà stata sotto gli zeroVII gradi, 
dovrà essere adoperata in giornata; /pag.47/ altrimenti dovrà esserVIII posta nel congelatore 
allo scopo di non perderla del tutto.  
216.E così siamo già entrati sul modo di conservare i Gasteropodi. I Murici vivi, che ci 
rimangono dopo una giornata di pesca, come le polpose “Cassidariae echinophorae”, ricevute 
in gran parte dai pescatori di reti, vanno riposti in una retina che sarà appesa lungo i bordi 
della nostra imbarcazione. Potranno rimaner vivi per mesi, se avremo avuto l'accortezza di 
non tenerli a lungo esposti al sole e al gelo durante la navigazione o mentre stiamo pescando. 
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217.Allo scopo, consigliabile è infatti di tenere i nostri Gasteropodi, mentre stiamo pescando, 
in un secchiello colmo d'acqua di mare che, ad ogni ora, non saremo pigri nel rinnovarla. 
L'esca rimasta dopo una pescata, per chi non potesse tenerla in una retina appesa ai bordi 
dell'imbarcazione, può essere conservata nel congelatore, come quella uccisa dal gelo, ma a 
condizione che sia ancora viva o morta da poco.  
218.La classe dei Gasteropodi ci offre altre delle sue specie nell’AltoI Adriatico, oltre ai 
Murici e alle Cassidarie, che possonoII servirci quale indispensabile ingrediente per la 
composizione dei nostri “bocconi”. Sono tutte, ben s'intende, di una qualità inferiore a quelle 
menzionate, ma anche in questo caso facciamo nostro il detto secondo cui in mancansa del 
granso xe bone anche le sate in mancanza del granchio sono buone anche le zampe. 
219.E queste “zampe”, o “chele”, possiamo trovarle in primo luogo nelle Naride, Nerite38 in 
lingua (Monodonta turbinata), che potremo raccogliere facilmente sulle scogliere. Data la 
loro piccola mole, è comprensibile come la polpa di uno solo di questi animaletti ci serva per 
un “'panino imbottito”. 
220.Un'altra specie, che facilmente possiamo procurarci, è la Patella, la nostra Pantalena, che 
vive in colonie numerose attaccate tenacemente sulle rocce, or coperte oraIII scoperte dal moto 
ondoso. Per raccoglierle non è male aver con sè un piccolo martello, per schiacciare il loro 
guscio a forma di cappello cinese e mettere, poi, la loro polpa in un vasetto. Con la quale 
saremo in grado di catturare alcuni Saraghi ed anche qualche Orata, come spiegheremo in 
seguito.  
/pag.48/ 
221.Abbiamo ancora tante specie di piccoli Gasteropodi marini che possono venire usate, 
come quelle già menzionate. Fra queste ricordiamo i Coni (Conus mediterraneus), le 
Turritelle (Turritella communis), i Piedi di pellicano (Aporrhais pes-pelicani), i Fusini 
(Fusinus rostratus), che potranno esserci donate da qualche pescatore con le reti o essere 
catturate dai nostri sei. 
222.In mancanza di Gasteropodi marini possiamo usare quelli terricoli. Buoni saranno i 
pezzetti di Chiocciola (Helix ortensis), ma migliori risultati li otterremo con le bianche 
Chioccioline (Helix pisana), numerose fra la vegetazione nelle vicinanze della nostra costa.  
 
b) Lamellibranchi 
223.Sono anche conosciuti quali Bivalvi, vivendo riparati da conchiglie composte da due 
valve. Respirano per branchie di tipo lamellare, le quali sono collegate con due aperture che 
permettono un continuo flusso d'acqua, da cui il mollusco assorbe l'ossigeno, gli alimenti e, 
purtroppo, ancheIV i bacilliV contenuti nell'Alto Adriatico in gran quantità e delle specie fra le 
più dannose per la nostra salute; avviandosi ormai, questo tratto di mare, ad essere una fogna 
a cielo aperto. 224.Fra quei bacteriVI, che possono rimanere vivi nel mollusco, dobbiamo 
ricordare fra gli altri l'agente del tifo addominale. Di questo microbo, come di altre specie 
similiVII, dobbiamo sempre ricordarci quando usiamo per esca il Mitilo: prima di toccare il 
pane o altro cibo, durante la pesca, ci sciacqueremo bene le mani per disinfettarle poi con uno 
sterilizzante, del quale dovremo esser sempre provvisti in mare. 
225.Quasi tutte le specie della classe dei Lamellibranchi sono delle vere ghiottonerie per la 
gran parte dei pesci, in particolare per quelli pregiati che vivono nei nostri paraggi. Qui sarà 
prestata più attenzione ad alcune di queste specie, soltanto in considerazione della relativa 
facilità con cui possiamo procurarci un gran numero d'esemplari; nominando brevemente 

                                                 
I Alto soprascr. su bianc. 
II possono segue ser (?) cass.  
III ora: -a ins. sup. 
IV anche ins. sup. su bianc.  
V i bacilli soprascr. su bianc. 
VI quei bacteri soprascr. su bianc. 
VII come di altre specie simili ins. sup. 



 30 

altre, forse migliori /pag.49/ quale esca, ma rare e quindi costosissime. 226.Un esempio: il 
Dattero marino (Lithòdomus lithophagus), dal gusto squisito e dall'aroma delicato, per noi e 
così per i pesci, mette in ombra il Mitilo; ma soltanto delle persone facoltose, e anche a 
conoscenza di tale differenza, saranno in grado di prepararsi ad una pescata con una cassetta 
(dagli 8 ai 10 kg.) di Datteri. Le persone comuni, che rappresentano la maggioranza, dovranno 
uscire dal porto con un'esca meno costosa e cioè conI l'abbondante PeocioII. Ma se saremo 
intelligenti e accorti, anche con questa esca porteremo il “boccone” al nostro nido, come mi 
accingo a dimostrare.  
227.Il Mitilo, Pedocio da noi (Mytilus galloprovincialis), è una buona esca che diviene ottima 
se sappiamo sfruttareIII le moltissime possibilità che i “groppi” composti da questi Bivalvi, 
abbarbicatiIV l'uno all'altro dal loroV bisso, ci offrono. Ed è proprio questa loro peculiarità di 
presentarsi spesso in colonia, proprietà unica fra tutti i Lamellibranchi, assiemeVI alla loro 
abbondanza, che fa dei Mitili la specie più interessante nella vasta classe dei Bivalvi, quale 
esca per la grande maggioranza delle specie pregiate dei pesci.  
228.Iniziamo con l'osservare questo mollusco che abbiamo in mano. È protetto daVII due valve 
nerastre con riflessi violacei da cui, nella parte più larga, sporge il bisso, che è un filamento 
fibroso dal colore tiziano pallido, secrèto dal mollusco per sostenersi alle rocce, alle gomene, 
alle catene o ad un proprio simile già abbarbicato nei pressi della linea del livello medio del 
mare, ilVIII suo habitatIX preferitoX. 229.Per aprirlo ed estrarlo quindi dal suo riparo potremo 
usare un coltello dal filo non molto tagliente e dalla punta non acuminataXI, per non ferirci 
durante l'operazione. Dopo aver sistemato il mollusco nel palmo della manoXII sinistra lo 
terremo ben stretto in modo che la parte della conchiglia, da cui esce il bisso, ci sia ben 
visibile. 230.ProprioXIII al fianco di questi filamenti infileremo la lama del coltello, prestando 
attenzione che non entri completamente nel corpo dell'animale, bensìXIV per alcuni millimetri 
soltanto, in modo da non suddividerlo completamente in due parti. Forzeremo quindi la 
lamaXV /pag.50/per farla passare attorno all'orlo delle due valve in modo da recidere i tendini 
del mollusco che le tengono chiuse. Ora avremo, sempre nel palmo della mano sinistra, il 
Peocio aperto ma non ancora staccato dalle valve. 231.Per liberarlo completamente da queste 
recideremo, dapprima, ogni rimasuglio di aderenza attorno agli orli passando, quindi, la punta 
del coltello verso i due punti, circa a metà delle valve, in cui si attaccano due fasci muscolari 
resistenti e dal color bianchiccio, nei mollusci maturi. 232.Tagliati anche questi, e alla loro 
base, gireremo il Mitilo in modo che le parti più strette delle valve si trovino all’ingiù: il 
corpo del mollusco uscirà dal proprio riparo. Rimanendo trattenuto soltanto all'apice da alcuni 
tendini, i quali possono essere recisi con facilità. Avremo così in manoXVI, finalmente, il corpo 
intero del mollusco.  

                                                 
I con segue il cass. 
II l’abbondante soprascr. su bianc. 
III sfruttare segue bianc. 
IV abbarbicati soprascr. su bianc., -ti ins. inf. 
V loro ins. sup. 
VI assieme ins. sup. su bianc. 
VII protetto da segue bianc. (? conchiglia a ?) bianc. 
VIII il ins. sup. 
IX habitat: h- soprascr. su (?)  
X preferito segue bianc.  
XI acuminata < accuminata -c- bianc. 
XII mano segue cass. 
XIII visibile. Proprio < visibile segue bianc. P- soprascr. su bianc. 
XIV bensì prec. bianc.  
XV lama soprascr. su mama  
XVI in mano ins. sup. 
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233.In base alla mia esperienza, posso dire come questo sia un buon metodo di preparazione 
del Peocio all'innesco sia per la sveltezza con cui può essere eseguito, mentre si sta pescando, 
come per il rispetto che si porta verso l’interezzaI del mollusco, condizione, quest'ultima, 
indispensabile per un’ottimale sistemazione di questa esca sull’amo. Sconsiglierei, perciò, il 
procedimento della semicottura, perchéII il mollusco viene privato di gran parte dei propri 
aromi e della resistenza all'amo dei propri tendini, come quello della rottura delle valveIII con 
una pietra per il motivo della sua lungaggine. 234.IlIV Mitilo è un'esca relativamente fragile, 
ma in compenso una vera leccornia per la gran parte delle specie itticheV e quindi diverse 
innescate vanno “perdute”; almeno cosi sembra al pescatore privo d'esperienza. Chi invece, 
dopo anni di lavoro con l'amo, conosce l'astuzia dei pesci che vuole catturare sa cheVI quelle 
innescate andate a vuoto non sono affatto perdute; ma hanno avuto la preziosa funzione di 
brumeggio. 235.Perciò il pescatore espertoVII insiste, sapendo anche di trovarsi su di una 
buonaVIII posizione; per iIX traguardi ormai collaudati e perX quella data stagione, come per il 
favorevole corso dell'acqua - cheXI va verso il fondo roccioso - come è stato detto. EXII, “batti 
e batti la città finisce per arrendersiXIII”; però si deveXIV essere svelti e precisiXV nelXVI togliere 
i molluschi dalle valve.    
/pag.51/ 
236.Ritornando al corpo intero del mollusco che finalmente abbiamo avuto in mano, 
noteremo come a questo sia ancora attaccato un pennacchio composto dai filamenti di bisso, 
che non deve essere strappato, lo ripeto, per due ragioni: 
la prima è motivata dal fatto che con lo strappo smembreremmo il nostro boccone, il quale 
non avrebbe poi alcuna consistenza all'amo; 
237.la seconda ha origine dalla constatazione che è proprio il bisso attorcigliato all'amo, 
quindi frammisto al boccone, a “difendere” dalla voracità dei piccoli pesci le parti più 
consistenti del Peocio. Su di esse spesso si avventanoXVII i maturi e guardinghi Barai, stanchi 
d'attendere che la minutaglia stacchi completamente il boccone dall'amo per poi 
impadronirsene, senza correre pericoli. Consiglierei, tuttavia, che tale pennacchio non 
rimanga più lungo di circa 5 mm.  
238.Reciso quindi il soprappiù del bisso, infileremo la punta dell'amo dove proprio questo è 
attaccato al mollusco, che è la parte più chiara e resistente del boccone, e la spingeremo 
quindi verso la paletta, per infilareXVIII ancoraXIX la punta in quella linguetta giallognola dal 
bordo scuro, sempre al centro del mollusco, per continuare poi, come lavorando ad uncinetto, 
adXX infilare all'amo i tendini nerastri ch'erano situati ai bordi interni delle valve.  
                                                 
I interezza < int[i]erezza bianc. 
II perché soprascr. su bianc.  
III della rottura delle valve soprascr. su bianc. 
IV Il soprascr. su bianc.; segue bianc. 
V ittiche segue come è stato detto cass. a penna 
VI sa che segue con cass.  
VII il pescatore esperto ins. sup. 
VIII buona ins. sup. 
IX per i ins. sup. su bianc. 
X per ins. sup. su bianc. 
XI che ins. sup. 
XII E prec. perché cass. 
XIII finisce per arrendersi prec. si arrende cass. 
XIV si deve soprascr. su bianc. 
XV e precisi soprascr. su bianc. 
XVI nel marg. sin.  
XVII Su di esse spesso si avventano soprascr. su bianc. 
XVIII infilare soprascr. su bianc. 
XIX ancora ins. sup. 
XX ad ins. sup. 



 32 

239.In questo modo, potremo anche lanciare il nostro boccone, con canna o togna, senza 
timore alcuno che si stacchi dall'amo. Meglio sarà se avremo raschiato, cioè raccoltoI i Mitili 
fuori dal porto, nelle posizioni esposte alle mareggiate dove i molluschi, per non essere 
asportati dal forte moto ondoso, sono costretti a rinforzare i loro tendini con tutto beneficio, 
perII la tenuta dell'amo. 240.Allo scopo, dovremo sempre avere in barca un raschino, un pezzo 
di lama d'acciaio, larga quanto il palmo di una mano e saldata ad un pezzo di tubo di un 
pollice, lungo una spanna, in cui sarà infissa un'asta di legno dalla lunghezza di almeno due 
metri. Completerà l'armamento una vòliga, il guadino che solitamente ci serve per recuperare 
i pesci di grossa taglia, con una “bocca” di un buon mezzo metro di diametro. 
/pag.52/ 
241.Così attrezzati ci recheremo con la nostra barca nei pressi di qualche moletto o di 
un'opera simile e all'esterno del porto. Durante i mesi caldi, ed è proprio questo il periodo 
dell'anno in cui i Mitili sono più “pieni”, abitualmente il massimo della bassa marea lo 
abbiamo all'alba. In ogni caso, per non perdere del tempo inutilmente, daremo un'occhiata al 
già accennato opuscolo sulleIII “Previsioni di marea”. 242.ProprioIV prima del sorgere del sole 
abbiamo varie condizioni favorevoli al nostro lavoro, fra le quali c'e il mare quieto sotto le 
carezze del levantino e l'assenza dei motoscafi che con il loro passaggio producono l'effetto 
d'una mareggiata.  
243.Giunti sulla posizione, dove potremo scorgere ad un metro sotto il già basso livello del 
mare i Peoci più maturi, ci metteremo a raschiarli facendoli cadere nella nostra vòliga. 
244.Dopo aver raccolto una cassetta, otto kg circa, di questi molluschi grandi, raschieremo 
più verso la superficie del mare, dove groppi di molluschi giovani anneriscono la riva, 
riempiendo così due cassette di Peoci medi e piccoli. Avremo in tal modo raccolto l’esca 
sufficiente – i mollusci maturi - come la materia prima necessariaV al brumeggio e a zavorrare 
il terminale della lenza – i mollusci giovani - per una giornata di pesca al piattello; modo di 
pescare questo fra i più belli e interessanti che verrà dettagliatamente illustrato nel capitolo 
dedicato ai vari tipi dei terminali di lenza e al loro uso.  
 
245.La Cappa lunga (Solen vagina), con conchiglia diritta eVI lunga, dai 10 ai 13 cm, dalVII 
colore tiziano, è un'ottima esca per Saraghi, Pagelli, Orate, Sugherelli, Occhiate, Boghe ed 
altri piccoli pesci. Si trova vivaVIII in commercio, nella pescheria di Trieste, durante i mesi 
d'autunno-inverno, periodo dell'anno in cui è permessa la raccolta di questo Bivalve. Il suo 
prezzo al chilogrammoIX si aggira intorno a quello di due bei Barai che pesano assieme mezzo 
chilogrammo e quindi, per chi sa pescare, non c’è convenienza alcuna di tormentarsi nella sua 
raccolta, molto faticosa se fatta con un metodo primitivo.  
246.Anche per la Cappa lunga vale il principio, di tutte le altre esche, /pag.53/ secondo cui è 
consigliabile non presentarsi mai ai pesci con “un piatto unico”. Potremo farlo, se proprio lo 
saremo costretti, nel tardo autunno e all'inizio dell'inverno per catturare i Riboni, 
particolarmente ingordi di questa esca in tal periodo dell'anno, i Barai, se ci troveremo 
sull'orlo di qualche fondale roccioso, e anche qualche Orata. 247.In questi casi, però, non 
potremo pescare con un amo solo, ma il nostro terminale dovrà esser provvisto di due o tre 

                                                 
I cioè raccolto ins. sup. 
II per segue alla ten soprascr. su bianc. e cass. 
III sulle < Sulle soprascr. 
IV Proprio < roprio ds.; prec. bianc. 
V come la materia prima necessaria < come la [necessaria cass.] materia prima [per una giornata di pesca cass.] 
necessaria 
VI diritta e ins. sup. 
VII dal prec. bianc.  
VIII Si trova viva ins. sup. 
IX al chilogrammo ins. sup. 
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ami affinché l'escaI possa resistere più a lungo all'assalto delle voraci Menole o Boghe. 248.A 
tale scopo dovremo essere accorti nello sfruttare tutte le possibilità che il corpo del mollusco 
ci offre: dalla lunga “lingua” cilindrica e abbastanza consistente, nel mollusco vivo, al 
“corpo” molle, fino al “piede”, attaccato alleII valveIII, composto da tendini coriacei. SaràIV 
spesso questa ultima parte della Capa longa a donarci qualche bel pesce, Pagello grande, 
Sarago e perfino Orata, il quale, spazientito nell'attesa che i pesciolini stacchino per lui quel 
bocconeV  
†/†††/††† 
 
249.La Cappa lunga può essere adoperata anche quale componente di un boccone su di un 
solo amo del terminale (allo scopo un amo un po' grande - il N°3, Serie 1508 “Au lion d'or”, 
per esempio), assieme ad un Paguro o ad un pezzo di Murice. In questo caso andrà benissimo, 
anche se uscirà dal congelatore o dalla salamoia, purché sia stata posta, a congelare o a salare, 
da viva.  
250.Infine, dagli ultimi d'agosto a tutto novembre non sarà male avere con sé giornalmente 
almeno una decina di questi bivalvi, vivi, assieme ad un chilogrammo circa di loro 
consimiliVI, congelati o salati. 251.I primiVII ci serviranno da esca, per le Orate che proprio in 
quel periodo sono in fregola, mentre i secondi li frantumeremo nel mortaio di pietra (di cui si 
parlerà nel capitolo sugli “Attrezzi”) assieme alle teste di Sarde, fresche e salate, ogni qual 
volta avremo in mente d'intervallare, fra Sarde, vermo di Rimini, Murici e Peoci, anche la 
Cappa lunga. Che verràVIII innescataIX conX le valve, come dettagliatamente sarà spiegato a 
proposito dello Sparus auratus. 
 
/pag.54/ Gli altri Lamellibranchi 
252.Come ho già scritto, tutti i pesci pregiati sono ghiotti dei Lamellibranchi e mi sono 
soffermato più a lungo su alcune specie di questa classe biologica, soltanto in 
considerazioneXI della relativa facilità nel procurarsele in abbondanza. 
253.Questi altriXII BivalviXIII possono acquisire la stessa importanza, come esca, per chi avesse 
eventualmente la possibilità di disporne a sufficienza. In primo luogo una nota sul già 
menzionato Dattero marino: durante certe giornate, più frequenti in ottobre e nella prima metà 
di novembre - fosche per un quieto flusso d'aria umida atlantica che increspa soltanto la 
superficie del mare, favorendo cosi un'indisturbata fregola alle Orate - non sarà male avere 
con sé un paio di manciate di Datteri vivi. 254.Li potremo innescare, provvisti di valve, 
sull'amo legato al lungo pendaglio per la cattura delle Orate. Queste, già istruite dall'amara 
esperienza fattaXIV dalle loro consorelle nell'abboccare la Sarda, poi la Cappa lunga ed infine il 
Murice, saranno tentate di farsi nuovamente avanti da un bocconcino nuovo e prelibato. 255.
Come si può comprendere, l'aggiunta alla pescata d'un paio d'Orate sul chilogrammo coprirà 

                                                 
I esca segue bianc. 
II alle < ale soprascr.  
III valve prec. conchi cass. 
IV coriacei. Sarà < coriacei, (?) S- soprascr. su bianc.  
V boccone. < boccone . scr.; segue bianc. ††† ††† †† 
VI consimili segue bianc. 
VII primi < prime soprascr. 
VIII verrà segue bianc. 
IX innescata soprascr. su bianc. 
X con segue tutte cass. 
XI considerazione segue bianc. 
XII Questi altri < Questi altri ds. 
XIII bivalvi segue bianc. 
XIV fatta ins. sup. 
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abbondantemente la spesa dei Datteri. TuttoI dipenderà dal fatto di saper pescare: sulla giusta 
posizione, nel momento adatto e con una lenza ben attrezzata allo scopo, come sarà 
esaurientemente spiegato in seguito.  
256.Un altro Bivalve, che una trentina d'anni fa rappresentava un'esca formidabileII per 
Saraghi, Pagelli e Orate, eraIII il Mussolo (Arca NoaeIV). Oggi purtroppo questo saporito 
mollusco un po' coriaceo, e proprio perciò ottima esca, è quasi del tutto scomparso nell'Alto 
Adriatico. Rimangono ancora poche colonie - forse nella speranza che lo stolto animale Uomo 
scompaia dalla Terra per poter quindi perpetuare la loro specie in un mare pulito - fissate 
saldamente nelle conche dei promontori rocciosi, esposti alle forti correnti marine le quali, 
finora, riescono a pulire il fondale dai rifiuti di nailon e dalla melma maleodorante delle 
Diatomee in putrefazione. 257.Ci può capitare /pag.55/ tra le mani ancora qualche mussolo, 
piccolo in verità, mentre stiamo liberando i Paguri dalle conchiglie di cui si sono 
impossessati, divorando i molluschi, loro legittimi proprietariV. Proprio su queste si può 
trovare il piccolo Bivalve in parola che è stato posto dall'astuto crostaceo, assieme ad Attinie 
urticanti, quale “rinforzo” della propria casetta trasportabile.VI  
258.Sempre posti, allo stesso scopo, sulle conchiglie potremo trovare anche il Vermeto, 
vivente in tubicini calcarei, costruiti dallo stesso AnellideVII. Sia la polpa del Mussolo, come il 
corpo del Vermeto (VermetusVIII lumbricalis) potrà essere usata, assieme a quella di qualche 
Peocio o al corpo di un Paguro, per la preparazione dei soliti “panini imbottiti” che, in questi 
casi, potranno essere di particolar successo, attirando le nostre prede con un aroma ed un 
gusto nuovi. 
259.Fra gli altri Bivalvi, è importantissimaIX per la pesca con l'amo l'Ostrica (Meleagrina 
margaritifera), quale elemento aggiuntivo alle nostre esche. Si può trovare ancora, 
nell'Ottantanove, saldamente fissata lungo i “cassoni” dei moli e per lo più nelle parti esterne 
ai porticcioli dei nostri paraggi, dove appunto ci rechiamo a raschiare i Peoci perché meno 
infettati e dai tendini più duri.X 260.Ad ogni cassetta di Mitili raccolti non sarà male il tentar 
d'aggiungere un paio di chilogrammi d'Ostriche, che ci costeranno un po’ di fatica, essendo 
queste quasi cementate alla riva. Ma quel sudore ci verrà largamente ricompensato poi, 
durante la pesca “al piattello”, quando saremo in grado di “servire”, saltuariamente e perciò 
con maggiore efficacia, il nostro doppietto (due ami dai cortissimi pendagli) innescatoXI col 
Peocio fra i tendini dell'Ostrica, alla quale avremo asportato prima la valva diritta o superiore. 
261.La valva concava, alla quale il mollusco è saldamente fissato, farà così una doppia 
funzione: di vero e proprio piattino, fra i più appetitosi ed invitanti, anche per il nitore 
madreperlaceo, e da zavorra necessaria alla nostra lenza, fra le migliori possibili, essendo del 
tutto naturale anche agli occhi dei pesci più accorti ed intelligenti, che sono quasi sempre i più 
maturi e i più pregiati. 
/pag.56/ 
262.Seguono, infine, le Vongole o Cappe frequenti nelle pescherie italiane; la Cappasanta 
(Pecten jacobaeus), la Cappatonda (Cardium edule), il Canestrello (Chamys opercularisXII) 
spesso presenti al mattino nelle imbarcazioni che tornano in porto dopo aver levato le reti da 

                                                 
I Datteri. Tutto < Datteri, rutto 
II formidabile < formidabili soprascr. 
III era ins. sup. su è cass. 
IV Arca Noae soprascr. su bianc. 
V legittimi proprietari soprascr. su bianc.  
VI trasportabile. segue bianc. 
VII anellide: -l- ins. sup. 
VIII Vermetus ins. sup. 
IX importantissima segue quale cass. 
X duri. segue bianc. 
XI innescato: -n- ins. sup. 
XII opercularis: -e- ins. sup. 
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posta, e il Muscolo o Peocio peloso (Modiolus barbatus) ancora presente lungo la costa 
occidentale dell’Istria nelle conche rocciose costiere o insulari, purché distanti dai porticcioli 
fortemente inquinati, un po' al di sotto del livello medio del mare e quindi trovabile, nei mesi 
estivi, con l'ausilio di una semplicissima maschera da sub.  
263.Tutte queste specie di Bivalvi, ed altre ancora similiI, possono essere usate con Paguri, 
Murici ed altri Bivalvi per quel già menzionato e prezioso cambiamento d'aroma e gusto, con 
cui saremo in grado di attirare le prede più guardinghe e smaliziate.II  
 
c) Cefalopodi (chephaléIII = testa, podòs = piede) 
264.Questo gruppo comprende le specie dei molluschi evolute e carnivore, viventi 
esclusivamente nel mare. Hanno il capo, come si sa, sormontato da tentacoli provvisti di 
ventose adesive. La loro bocca è munita di un becco a tre rostri, con cui possono triturare le 
prede e sono forniti di occhi ben sviluppatiIV, tanto da poter vedere benissimo durante le 
fosche albe autunnali, nelle quali gran parte delle loro prede, i pesciV, si trovano in difficoltà 
con la vista. Il loro piede si è evoluto in un “imbuto” da cui può uscire un forte getto d'acqua, 
in caso di pericolo, che imprime al mollusco un improvviso scatto provvidenziale nella fuga, 
coperta da una nube nera e mucillaginosa emessa da un sacchetto, cheVI molti Cefalopodi 
hanno nel loro corpo. 
265.Si suddividono in due sottordini: Ottopodi, con otto tentacoli e sprovvisti di osso o 
conchiglia; Decapodi, muniti di dieci tentacoli e portanti un osso o qualcosa di simile 
all’interno del loro corpo. 
/pag.57/ 
266.La polpa dei Cefalopodi è in genere più dura degli altri Molluschi e non possiede quelle 
proprietà aromatiche e di gusto come, ad esempio, il Peocio e particolarmente la Cappa lunga, 
con cui si possono richiamare sotto l'imbarcazione una gran quantità di pesci e delle specie 
più diverse. Non ci recheremo mai a pescare forniti esclusivamente di un'esca composta da 
Cefalopodi, ma l'avremo in barca quasi sempre. 267.La useremo, quale componente d'esca, in 
tutti i casi, e con le stesse modalità, già consigliati per l'innesco dei Gasteropodi. In questo 
cambiamento troveremoVII un certo vantaggio, perché tutte le specie dei Cefalopodi diventano 
più tenere, quindi più appetibili, durante la congelazione, senza perdere nulla del loro gusto e 
aroma e possiamo, quindi, averle sempre a disposizione nel nostro congelatore.  
268.La Seppietta (Sepiola), lungo la costa dell'Alto Adriatico - da Pola a Chioggia - detta 
Zotolèto, è uno fra i più piccoli rappresentanti del gruppo dei Cefalopodi e anche quello dalla 
polpa più tenera e appetitosa per quasi tutti gli Sparidi maturi, per i Serranidi e per tante altre 
specie di pesci. 
269.Quando avremo l'occasione di trovare una partita di freschissimi Zotolèti in pescheria, 
potremo far provvista per un paio di mesi, comperandone dai quattro ai cinque chilogrammi. 
Prima di porli nel congelatore li sistemeremo nei sacchettini di plastica, ognuno contenente 
circa 200 grammi d'esca. 270.Durante i mesi primaverili ed estivi sarà sufficiente portare con 
sé un sacchettino a ogni uscita sul mare, mentre nei mesi autunnali e all'inizio dell’inverno 
non sarà male portarne due. In quest'ultimo periodo dell'anno le possibilità di trovare i Pagelli 
sono maggiori e useremo più Seppiette e meno Cappe lunghe, anche allo scopo di poter 
“resistere” meglio, agli attacchi delle voraci Menole.  
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271.Gli Zotolèti più grandi, quelli dal corpo grande quanto la prima falange del pollice, 
possono darci due bocconi per esemplare, mentre conI quelli più piccoli possiamo farne uno, 
sull'amo N°4 /pag.58/ o N°3 - Serie1508 della marca “Au lion d’or”; per precisare la 
grandezza e la forma dell'attrezzo da usare ed anche per indicare una marca, in base alla miaII 
esperienza, abbastanza affidabile. Pescando le Orate, sempre in autunno, non sarà male 
intervallare alle Sardine, ai Murici, al verme di Rimini (Nereis diversicolor) di cui tratteremo 
esaurientemente in uno dei prossimi capitoli, anche qualche bel boccone di Seppiette, 
particolarmenteIII invitante, non soltanto per il cambiamento d'esca. 272.Lo comporremo nel 
seguente modo: su di un amo N° 3IV, Serie 1209, cioè “extra-long et fin”, sempre della stessa 
marca francese, infileremo una Seppietta a metà corpo e la faremo passare oltre la paletta, sul 
filo della lenza, seguiranno le interiora di una Sarda, infilzate con pazienza come facciamo 
solitamente per un verme, che giungeranno fino alla paletta dell'amo; 273.sceglieremo quindi 
una Seppietta, fra le più grandi che abbiamo, cheV infilzeremo doppiamente all'amo: entrata 
ed uscita della punta nei pressi della fine del corpo del mollusco, per far rientrare l'amo alla 
base dei piccoli tentacoli. Quando avremo fatto rientrare nella paletta la prima Seppiola, 
passata sul pendaglio e infilata a metà corpo una sola volta, potremo dire che il nostro 
sandwich saràVI pronto al lancio. 
 
274.La Seppia (Sepia officinalis) è un'altra specie dei Cefalopodi che ha una notevole 
importanza quale elemento aggiuntivo alle nostre esche. In certe giornate autunnali può 
sostituire validamente gli Zotoleti, se ne fossimoVII privi. Non ci recheremo maiVIII a pescare 
con la Seppia fresca, essendo la sua polpa un po' coriacea, ma useremo le sue fettine, larghe 
quanto un dito mignolo e prive della pellicina, dopo la loro permanenza nel congelatore perIX 
almeno due settimane; periodo sufficiente per renderle più tenere eX abbastanza simili alla 
polpa delle Seppiette.  
275.Come tutti gli alimenti che surgeliamo, cosi anche le esche devono essere freschissime, 
addirittura vive in certi casi. Allo scopo è consigliabile che le Seppie, da usare quale esca, 
siano pescate da noi stessi. Ciò non ci sarà difficile in primavera, quando sono /pag.59/ in 
fregolaXI, cioè raccolte sul fondaleXII soffice di qualche ampia insenatura (come da noi in 
Scaràba39), esposta a Mezzogiorno e riparata dalle forti correnti marine, per la riproduzione. 
Basterà lasciare la barca alla brezza, in quel sito e calare una o due lenze armate di pus-cia40, 
portante due “rosette41” e dal gambo vivacemente colorato. In commercio se ne trovano di 
tutti i tipi e marche; ottime allo scopo sono quelle che imitano la forma di un pesce, 
solitamente usate per catturare i Calamari. 276.Quando le pus-ce si son posate sul fondale le 
solleveremo di una spanna per imprimerle, poi, dei lenti movimenti, prima all'una e poi 
all'altra, dal basso verso l'alto, con il sollevare ed abbassare alternativamente i soli 
avambracci. L'imbarcazione scarrocciandoXIII, come è stato detto, porterà i nostri attrezzi nei 
pressi delle Seppie posate sul fondale e queste, o per curiosità o per fame, vi si avventeranno 
contro rimanendo impigliate sulle spille delle “rosette”. 277.Quando, nel nostro ritmico 
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movimento degli avambracci, ci accorgeremo di un aumentato peso della lenza, recupereremo 
la medesima lentamente e senza soste o retrocessioniI, che permetterebbero alla Seppia di 
sganciarsi, fino ai pressi della superficie del mare, da dove è consigliabile trarre in barca la 
nostra preda con la vòliga, o guadino col manico. La getteremoII, quindi, in un secchio sul 
quale poseremo subito il coperchio per non venire imbrattati dalle nere spruzzate. Lanceremo 
subito la pus-cia in mare e, mentre questa sta scendendo verso il fondale, recupereremo un po’ 
quella abbandonata per continuare il lavoro di “jojo”.  
278.Secondo me, questa è una pesca noiosa e priva dell'incentivo d'un ragionamento, quale ad 
esempio ci viene offerto nella cattura di un'Orata, ma dobbiamo rassegnarci a “perdere” 
alcune giornate se vogliamo sistemare nel nostro congelatore dell'esca di ottima qualità, che 
mantiene bene la freschezzaIII fino all'autunno inoltrato. Con le SeppieIV, da non disprezzarsi, 
sul nostro tavolo potranno comparire degli ottimi risotti “a l'inferno” e delle squisite fritture. 
279.Ancora una nota: ogni Seppia possiede due tentacoli particolarmente lunghi, le cosiddette 
lansiere  in rovignese, in quantoV vengono lanciati dall'animale contro le prede che vuol 
ghermire. Questi sono importanti quale esca, sia per la loro facile sistemazione sull’amo /pag.

60/ – per la loro struttura vermiforme, come per la loro maggior bontà rispetto alle altre parti 
del corpo della Seppia.  
280.Il Calamaro (Loligo vulgaris), quale esca, va subito detto, sta alla Seppia come l'Acciuga 
(il nostro Sardòn) sta alla Sardina. Per spiegare il significato di questa equazione42 si deve 
direVI che il Calamaro e l'Acciuga sono più pregiati, sulle nostre mense, della Seppia e della 
Sardina; mentre per il palato dei pesci avviene il contrario. Avendo possibilità di scelta, 
quindi, friggeremo o arrostiremo per noi i Calamari, mentre pescheremo con le SeppieVII. 281.
In caso di necessitàVIII potremo usare la polpa del Calamaro, quale elemento componente dei 
nostri “bocconi” nelle occasioni e nelle modalità indicate per quella della Seppia. Buoni 
risultati li potremo ottenere con i calamaretti surgelati, con l'aiuto dei Mitili o delle Cappe 
Lunghe, nella pesca degli Spari e degli Spìcari, le nostre Menole s-ciaveIX, durante i mesi di 
maggio e giugno.  
 
282.Di alcuni altri Cefalopodi, quali la Seppietta grossa (Rossia macrosoma) che nulla ha in 
comune con gli Zotoleti, per la sua polpa ancor più coriacea di quella delle Seppie, il Totano 
(Todarodes sagittatus), il Polpo bianco (Eledone aldrovandi) e il Polpo comune (Octopus 
vulgaris), si può dire che, quale esca per la togna, cioè la lenza, si salviX un po’ dalla 
mediocrità il Moscardino comune (Eledone maschata). 283.È anche detto “Polpo muschiato”, 
per il forte odore di muschio che emana, e lo si distingue dagli altri suoi congeneri per la sola 
fila di ventose sui tentacoli e per l'orlatura azzurra intertentacolare. Solitamente misura dai 25 
ai 30 cm a tentacoli distesi e spellato e a striscie, anche senza essere riposto nel congelatore, 
diviene un'ottima componente d'esca per Saraghi, Pagelli, Orate, Occhiate, Càntare, Spàri, 
Spicheri ed altri pesci di minor pregio. 
284.Gran parte dei Cefalopodi, infine, possono essere una buona esca su lenze da traino; 
usandoXI soltanto le loro teste, intere o a filetti. 
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/pag.61/  
Le esche fornite dai Crostacei 
 
285.Questa Classe, i cui individui hanno in comune la caratteristica d'essere rivestiti e quindi 
protetti da una corazzatura chitinosa elaborata dall'animale stesso, oltre ad essere 
rappresentata sulle nostre mense in modo più che onorevole con alcuneI sue specie, come 
quelle delle Aragoste, degli Astici, degli Scampi, delle Granzievole, dei Granzi pori ecc., è 
anche di notevole importanza per il pescatore con l'amo, quale fornitrice di buonissime esche. 
286.Qui ci interessanoII le sue specie più “umili”, quelle a cui la Natura ha dato il compito, 
dopo millenni di vita sofferta e goduta nel divenire all'insegna “del caso e della necessità”, 
intuito già da Democrito, di spazzini delle acque e del fondale marino.  
 
287.a) Paguro (Pagurus bernardi); dai pescatori dell'alto Tirreno è detto Bernardo l'Eremita, a 
Parenzo, Rovigno e Pola è conosciuto quale Scardòbola, nell'umaghese come Grancàdola, 
mentre i vecchi pescatori triestini - con ogni probabilità sotto l'influenza della lingua slovena - 
lo chiamano Buburàco. 288.E proprio una certa ragion d’essere ha tale terminologiaIII 
variegata per questo animaletto, astuto ed oltremodo attivo per la propria sopravvivenza,IV che 
sa presentarsi con la propria “casetta” sul dorso, consistente, caso per caso, nei più svariati tipi 
di conchiglie: da quelle del Murice spinato a quelle del troncato, da quelle dei Coni e delle 
Nerite a quelle del Piede di pellicano, da quelle ampie della Cassidaria agli stretti tubi calcarei 
del Vermeto e via di seguito, fino a giungere ai gusci della ChiocciolaV, terricola. 289.Soltanto 
in quest'ultimo caso la Scardòbola non può venire imputata d'essere assassina e ladraVI, in 
base alla legge di carattere antropocentrico e quindi innaturale.  
290.Si dà il caso, infatti, che il Paguro sia un crostaceo non completo, avendo l’addomeVII 
sprovvisto della corazzatura chitinosa che invece protegge, come ogni appartenente alla sua 
Classe, il capo ed il torace (qui riuniti nel “cefalotorace”) e le zampette, comprese le prime 
due dette “chele” o “piedi-mascellariVIII” per la loro funzione/pag.62/ coadiuvatrice 
dell'attivitàIX della bocca dell'animaletto, sulle quali la crosta chitinosa è più spessa. Per quel 
ventre molle, quindi vulnerabile, alla Scardòbola si pone urgentemente il problema, sin dalla 
nascita, di trovare un rifugio sicuro e “someggiabile”, allo scopo di poter spostarsi 
liberamente sul fondale marino alla ricerca del cibo e della temperatura ottimale dell'acqua, 
durante le varie stagioni.  
291.Il ricettacolo sarà una conchiglia, dopo averneX divorato il mollusco. All'inizio una 
conchiglia piccola, che, durante la crescita del nostro crostaceo mancato, verrà sostituita 
periodicamente con altre sempre più grandi e tutte le volteXI divorando il legittimo 
proprietario; se il caso benigno non gli avrà offerto primaXII qualcosa di “libero”, come il 
guscio della Chiocciola, gettato in mare con i rifiuti. 292.Il Paguro adulto infine, non avendo 
più problemi di trasloco, è interessato a mantenere solida la propria casa trasportabile, a 
preservarla dalla corrosione deiXIII vari fattori a cui sottostanno le cose morte. E lo fa ponendo 
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sulla conchiglia Mussoli e Vermeti, che contribuiscono a calcificarla, eI Attinie urticanti, che 
sono in grado di far passare la voglia ad ogni Sarago, dalla pur forte dentatura, di stritolare 
quella marcia conchiglia per divorarneII l'inquilino.  
293.Allo scopo d'aver pronto il Paguro per l'amo, useremo il martello e la pietra consigliati 
per schiacciare i Murici, con la differenza che dovremo dare dei colpetti di martello alla 
conchiglia, facendo attenzione di non schiacciareIII il corpo del Crostaceo. Spesso, e proprio 
quando penseremo d'aver il Paguro pronto per l'innesco, c'imbatteremo in un intoppo: la parte 
terminale dell'addome dell'animaletto è restia a uscire dall'ultimo pezzetto di conchiglia. 294.
In quel caso nonIV andrà mai usata la forza, con cui non otteremmo altro che di smembrare il 
Paguro, essendo questi provvisto all'estremità del suo corpo di un uncino, che, in caso di 
pericolo, non molla mai la presa dallaV conchiglia. Sarà consigliabileVI frantumare quel 
rimasuglio di conchiglia. Dovremo prestare attenzione ancora alleVII bestiole che 
eventualmenteVIII possono trovarsi sul dorso della conchiglia: i Mussoli e i /pag.63/ Vermeti 
saranno delle utilissime componenti d'esca (per comporre i menzionati “panini imbottiti”), 
mentre le Attinie dovranno esser gettate in mare senza aver con loro un contatto diretto con 
leIX dita. 295.InX primo luogo allo scopo di preservare gli occhi e le altreXI parti del nostro 
corpo più sensibili alle loro proprietà urticanti da un eventuale contatto, eXII poi per non 
contaminare con quelle proprietà l'esca, che non verrebbe abboccata da nessun pesce.  
296.Toglieremo, quindi, la parte anteriore del cefalotorace, di cui lasceremo la metà che si 
unisce all'addome; operazione che può benissimo essere eseguita con le unghie. Ora il Paguro 
è pronto per l'innesco. Nel caso in cui l'animaletto sia abbastanza grande,da coprire tutto 
l'amo, infilzeremo prima un pezzetto di Murice e lo passeremo dalla punta fino alla paletta o 
anello dell’amoXIII, per aggiungervi poi la Scardòbola, iniziando ad infilarla dalla parte 
rimanente del cefalotorace eXIV facendo leggermente uscire la punta dell'amo dalla parte 
terminale dell'addome. 297.Useremo quel pezzettino di Murice, nel caso in cui saremo 
disturbati dalla vorace minutaglia (Menole, piccole Boghe, Castagnole, Spicheri, ecc.). 
Nell’assenzaXV di quei pesciolini, il solido Murice potrà esser sostituito dalla polpa di un 
Peocio o da un pezzo di Capa Longa. 298.Nel caso in cui, invece, il corpo del Paguro riesca a 
coprire soltanto la metà dell'amo, lo innesceremo per primo, facendogli seguire il pezzo di 
Murice o la polpa del Peocio o un pezzo di Capa Longa, come le varie situazioni già 
descritteXVI lo impongono, per coprire la parte anteriore dell'amo con un secondo Paguro, della 
stessa grandezza del primo. Avremo fatto, così, “il panino imbottito” con cui è possibile fare 
delle buone pescate di Pagelli, diXVII Saraghi bianchi, pizzuti o XVIIISant'Andrea.  

                                                 
I e soprascr. su bianc.   
II divorarne segue bianc. 
III schiacciare: -i- ins. sup. 
IV non segue bianc. 
V dalla ins. sup. 
VI consigliabile segue bianc. 
VII alle segue bianc. 
VIII eventualmente segue bianc. 
IX con le segue bianc. 
X in segue bianc. 
XI altre ins. sup.  
XII e ins. sup. 
XIII dell’amo ins. sup. 
XIV e ins. sup. 
XV Nell’assenza soprascr. su bianc. 
XVI descritte segue bianc. 
XVII di ins. sup. 
XVIII Sant’Andrea prec. Sa cass. 



 40 

299.In base alla mia esperienza, sconsiglierei di liberare dalla conchiglia un gran numero di 
Paguri, prima della pesca. Per due motivi: in primo luogo, perché la Scardòbola appena 
“preparata” per l’innesco conserva ancora una certa vitalità che non sfugge alle nostre 
probabili prede, e in secondo luogo evitiamo uno spreco d'esca nel caso in cui i pesci, in 
quella giornata, non abbocchino. 
/pag.64/ 
300.Chi va a pescare durante tutti i mesi dell'anno, tempo permettendo, dovrebbe fare il 
possibile d’avere ad ogni uscita questa esca, componente basilare deiI vari tipi di bocconi per 
la cattura degli individui maturi di tutte le specie degli Sparidi, compreso l'auratus durante la 
primavera e l'inizio dell'estate, come verrà esaurientemente illustrato nei capitoli dedicati alle 
varie specie di pesci. Si potrà rimanere senza Scardòbole durante il mese d'ottobre eII nella 
prima quindicina di novembre, periodo in cui le Orate sono al culmineIII della fregola e 
preferiscono quindi esche più nutrienti, come la Sarda. 
301.Per avere a sufficienza i Paguri, necessari duranteIV la gran parte dell'anno, come abbiamo 
visto, esistono due modi. Il primo da preferire, a mio giudizio, nei periodi in cui il pesce 
abbocca, consiste di presentarsi all'equipaggio di qualche barca che sta pulendo le reti per le 
Sogliole, le cosidette passarele, con qualche bibita o un altro dono: 302.avremo certamente un 
secchio di Scardòbole, con cui potremoV pescare per due tre giorni; secondo modoVI, che ci fa 
perdere un po' di tempo, è più sicuro in quanto valeVII anche nel caso non avessimo nei nostri 
paraggi dei pescatori con quelle reti; si tratta di calare i sei o scardoboleri. Con tali attrezzi 
ancora i miei lontani antenati rovignesi, pescatori con l'amo, si procuravano l'esca per la lenza 
e per il palamito.  
303.Questi sono dei cerchi di fil di ferro zincato, meglio se di rame, dallo spessore di 4 o 5 
millimetri, dal diametro di circa 70 centimetri. Al loro interno c’è una rete, comeVIII nella 
vòliga, il guadino, che però fa poco sacco, al massimo una spanna. Allo scopo può essere 
usato il tipo di rete di saccaleva, dalla macchia di 1 centimetro; potremo fornirci con minima 
spesa dagli scarti della riparazione di quelle grandi reti per il pesce azzurro. 304.Ogni cerchio 
è sostenuto da quattro “tiranti”, pezzi di filo di 2 millimetri, che vengono congiunti all'altezza 
del cerchio di un'ottantina di centimetri e quindi intrecciati per un paio di spanne. PerIX un 
buiòn, cioè un insieme, di scardoboleri sono necessari dai 20 ai 30 di tali cerchi. Quel filo 
intrecciato verràX congiuntoXI, /pag.65/quindi, alla maistra, una cordicella portante i nostri 
cerchi, sistemati alla distanza di quattro passi (un passo corrisponde all'apertura delle nostre 
braccia,180 cm circa) l'uno dall'altro. 305.Prima del calo, fisseremo al centro della rete di ogni 
sel l'esca necessaria: un paio di piccoli sugherelli o di sarde, come le teste di ogni tipo di 
pesce, essendo i Paguri di “bocca buonaXII”. L'esca potrà essere racchiusa in un sacchetto, 
formato dalla stessa rete. 306.Caleremo questo attrezzo nello stesso modo con cui poggiamo 
sul fondale marino i palamiti: lasceremo il primo “segnale”, legato alla cordicella, fintanto che 
questa siXIII sarà distanziataXIV per tutta la sua lunghezza - diI qualche passo maggiore della 
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profondità del mare su cui ci troveremo - dallaII poppa della nostra imbarcazione e, quindi, 
procederemo al calo dei cerchi con il motore “al minimo”. Dopo il calo dell'ultimo sel 
proseguiremo per abbrivio srotolando la funicella dal secondo “segnale” fino a che gli attrezzi 
saranno giunti sul fondo. 
307.Alcune note: gli scardobolèri vanno calati sull'orlo delle secche, sui “dossi” (specie di 
dorsali del fondo marino) e in prossimità dei porti (in quest'ultime posizioni cattureremo in 
maggior quantità i Murici troncati); l'attrezzo deve rimanere in acqua almeno otto ore. Alcune 
sottigliezze: affinché i cerchiIII calati in alto mare, quindi sottoposti a forti correnti marine, 
nonIV vengano spostati, dovranno essere zavorrati con dei pezzi di piombo fissati al fil di ferro 
o di rame. 308.L'uso della Sarda, esca appettitosa, ci permetterà di recuperare l'attrezzo anche 
dopo quattro ore dal calo e con ottimi risultati; con l'esca vecchia o addirittura putrefatta, è 
consigliabileV lasciarlo per ventiquattro ore, poiché i Paguri sono degli animali, a cui Madre 
Natura ha assegnato il compitoVI di pulire il fondale marino da ogni sostanza in putrefazione.  

309.E proprio per tale utilissima funzione, i Paguri non debbono venire sprecati. Possiamo 
mantenerli vivi in un sacchetto di rete, dal filo più grosso di quella usata per i sei, ma dalla 
stessa macchia; reticella che appenderemo ai bordi della imbarcazione all'ormeggio nel porto 
e anche mentre stiamo pescando, dopo averne presi per le nostre necessità un dato numero. 
Dobbiamo tener presente che /pag.66/il Paguro può sopravvivere un intero dì all'asciutto, 
purché non sottoposto al solleone o al gelo. 310.Quest’ultimoVII gli è mortale: basta che 
rimanga esposto alcuni minuti ad una temperatura di qualche decimo di grado sotto lo zero, 
per trovarlo esanime. Perciò durante la navigazione, nelle albe fredde, verso la posizione di 
pesca, sarà consigliabile riporre le Scardòbole, con tutta la reticella, in un capace recipiente in 
cui verseremo dell'acqua marina. La stessa attenzione dovremo averla, sempre in inverno, 
quando toglieremo i Paguri dai sei appena levati dal fondale marino: lavoreremo con 
sveltezza, gettando subito le nostre prede in un secchio d'acqua.  
311.ÈVIII da preferirsi il Paguro vivo all'innesco, ma c'è un periodo dell'anno in cui possiamo 
usare anche quello congelato; durante i mesi di gennaio, febbraio e fino alle idiIX di Marzo, i 
pescatori ritornano di buon mattino dal pelago, dove hanno levato le passerele, con una gran 
quantità, fra l'altro, di Paguri uccisi dal gelo. Questi, dopo essere stati tolti dalle conchiglie, 
possono venir messi subito nel congelatore, in piccoli contenitori. I pesci, sempre in quei 
mesi, abboccheranno anche a quell'esca, forse meglio che non a quella viva, perché più molle, 
più invitante per le loro bocche indebolite dalla bassa temperatura dell'acqua marina.  
312.Ricordiamo, infine, che il gruppo dei Paguri annovera varie specie, fra le qualiX, tre sono 
quelle cheXI ci interessano quale esca. Il Pagurus bernardi, la Scardòbola, di cui abbiamo 
trattato in queste ultime pagine, che vive anche negli alti fondali del pelago dell'Adriatico 
settentrionale e quindi, catturata con le reti per le sogliole, ci offre i più grossi esemplari di 
questo gruppo, da maturi. 313.Ma non è assolutamente detto, come ci viene raccontato in 
alcuni testi, al proposito, da uomini di penna e di poca o nulla esperienza, che sia il migliore 
sull'amo. I più grossi esemplari di questa specie, anzi, non attirano molto i pesci, nelle 
giornate in cui non sono troppo ingordi - quasi sempre quindi - da qualche anno in qua, se il 
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loro addome, dalla grossezza d'un dito mignolo e dalla pelle abbastanza consistente, viene 
infilato tutto intero sull'amo. 314.Ho provato che in questi casi si ottengono maggiori risultati 
innescando soltanto /pag.67/ mezzo addome dell'animaletto, accompagnato da un pezzetto di 
Murice (se veniamo “disturbati” dalle Menole, bianche o schiave) oppure da una parte della 
polpa diI Peocio o diII Capa longa. PreferiremoIII, quindi, gli esemplari medi e piccoliIV.  
315.Un'altra varietà di questo gruppo, da noi sempre detta Scardòbola, è il Diogenes 
pugilator; è simile alla prima specie, ma è riconoscibile per le seguenti particolarità: la 
sostanza chitinosa, che indurisce il cefalotorace come le zampette di questo gruppo, è meno 
presente e quelle parti del corpo del pugilator, quindi, sono alquanto molli e d'un color rosa. 
316.Questo animaletto, a differenza del Pagurus bernardi, si preoccupa di mettere al riparo, 
dai possibili predatori, soltanto il proprio addome, agganciando con la sua parte terminale una 
conchiglietta, su cui innesta degli anemoni urticanti (ma non per lui), che lo difendono fino 
all'inizio del cefalotorace. 317.Ecco spiegatoV l'attributo di pugilator; questo Paguro, infatti, 
appena estratto dal fondale marino non è in grado di rintanarsi completamente, come lo fa il 
bernardoVI, nella propria conchiglia rubata, e perciò brandisce continuamente le chele in tutte 
le direzioniVII, mentre è all'affannosa ricerca di qualche possibile rifugio. Per la sua relativa 
mollezza, questo animaletto è un'ottima esca; peccato che nei nostri paraggi sia piuttosto raro.  

318.Va ricordato, infine, il Caragòl, detto in lingua Piccolo Paguro (Paguristes); di 
dimensioni assai ridotte, si trova attaccato alle scogliere o nei bassissimi fondali, tanto da 
rimanereVIII all'asciutto durante le basse maree dei mattini estivi, da maggio a tutto settembre. 
319.InIX quelle quiete albe43, profumate da una gran quantità d'alghe allo scoperto, noi ragazzi 
raccoglievamo i Caragòi per tornare a casa, al mezzogiorno, con un bel secchiello colmo di 
variopinte Donzelle e Perghe, di bianchi Spari e Saraghi Sant'AndreaX. Oggi purtroppo, a 
causa dell'inquinamento, questi animaletti non sono così abbondanti come un tempo. Si deve 
constatarlo con gran dispiacere, anche nel nostro caso, essendo il Piccolo Paguro il migliore, 
quale esca, in tutto il gruppo.  
 
/pag.68/ 
b) Altri crostacei, quale esca 
 
320.Sotto questo titolo si sarebbe potuto scrivere a lungo, fino agli anni Sessanta, a proposito 
delle varieXI specie di crostacei, fornitrici di ottime esche. Oggi, purtroppo, siamo in grado 
soloXII di menzionarle, di ricordare cosa abbiamo perduto, anche in questo campo, a causa 
dell'inquinamento del mare provocato dall'umana Stultitia.  
321.La Granzievola (Maia squinado), un tempo abbondanteXIII lungo la costa occidentale 
dell'Istria, da Punta Salvore a Capo Promontore, e oggiXIV molto rara, ci procurava anche 
un'esca, compreso il brumeggio, validissima durante la pesca con l'amo nella primavera 
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inoltrata e all'inizio dell'estate. 322.Tempo in cui questa specie di crostacei doveva venire nei 
bassi fondali per deporre le uova, per affidarle al calore solare; in quel periodoI la loro cattura 
era facile, tanto che ogni battana, fornita di “lastra” e “grampa” poteva portare a terra alcune 
centinaia d'esemplari nelle mattinate di bel tempo. La pesca era così abbondante, nelle annate 
favorevoli, che il pescatoII rimaneva spesso invenduto.  
323.Si aveva, così, un'esca abbondante e il relativo brumeggio per la cattura delle Càntare, le 
Tanùe per i Liguri (SpondyliosomaIII cantharus), cheIV in quei giorni di maggio, riempivano le 
tane di certe secche poco profonde.  CiV ormeggiavamo, allora, “sopravento” alla corrente che 
investiva el Cantarièr da Gustéigna o quello da Limo, due grandi “alveari” rocciosi che a quel 
tempo venivano occupati da consistenti banchi di Càntare in fregola, schiacciando e gettando 
in acqua, all'inizio, le zampe di Granzievola. 324.Si toglieva, quindi, al crostaceo la cosiddetta 
“paletta”, la specie di conchiglia ventrale che riparava la moltitudine d'uova, saldate a dei 
filamenti che le trattenevano come i chicchiVI d'uva al graspo; un “racimolo”44 era sufficiente 
per coprire l'amo e a questo veniva legato con un pezzetto di filo da cucire. Nell'occasione 
veniva usato il terminale di lenza, detto a panola,VII cioè un pendaglio lungo un passo e 
portante /pag.69/un solo amo e zavorrato da un piombo “scorrevole”, bloccato da una girella 
nella caduta dal filo maestro della lenzaVIII verso il lungo pendaglio.  

325.Si catturavano, così, diverse Càntare, da quelle bianche e giovani sul mezzo 
chilogrammo a quelle d'un color bluastro scuro sui due chilogrammi; a completareIX il pescato 
intervenivano, spesso, molte Occhiate, un gran numero di Spicheri, le nostre Menole s-ciave, 
alcuni Saraghi bianchi sul chilogrammo e, nelle albe particolarmente favorevoli, anche alcuni 
Dentici di media pezzatura. 326.Tale risultato veniva ottenuto, oltre al resto, per l'abbondante 
brumeggio di richiamo, eseguito all'inizio con le zampe schiacciate per continuare con tutto il 
corpo della Granzièvola. Oggi, purtroppo, si può ben dire che questa pesca sia riservata ai soli 
individui facoltosi, come soltanto le persone ricche possono saziarsi di Granzièvole, mentre 
ieri questo era il desinare dei poveri. 327.Con la differenza sostanziale che noi le mangiavamo 
fresche, appena uscite da un mare pulito, mentre quelle che oggi entrano, a malapena, negli 
stomachi gonfi e stanchi dei “poveri” proprietari dei motoscafi d'altura, sono tenute in amollo 
per alcuni giorni in qualche maleodorante porto per venire in seguito deteriorate per lungo 
tempo nel congelatore. Si può ben dire, in questo caso, che l'illusorio progresso ci ha fatto 
perdere a poppa quello che abbiamo guadagnato a prora. ForseX Parmenide non aveva tutti i 
torti nel confronto con EraclitoXI45. 
328.Ottime esche per i grossi Sparidi sono anche le Canocchie. La comune Canocchia 
(Squilla mantis) può essere usata viva per insidiare le Orate e i Saraghi bianchi, durante i mesi 
estivi e all'inizio dell'autunno. Va innescata con due ami “in tandem”, uno infisso dal basso 
ventre verso la coda e l'altro nel cefalo torace, sulla lenza con il terminale a panola, come già 
detto per la pesca delle Càntare. Sugli ami “in tandem”, come per dettagliate ed esaurienti 
spiegazioni suiXII terminali a panola, rimandiamo il lettore al capitolo sui vari terminali di 
lenza. 
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/pag.70/ 
329.Preferibile è però la Canocchietta (Squilla demaresti), perché ci offre la possibilità di 
catturare sia i grossi Sparidi, come quelli medi (Oratelle, Saraghi S. Andrea, Saraghi pizzuti e 
i Pagari), e va innescata con un solo amo; ciò che rende il lavoro più semplice eI più lesto. 
Anche questi crostacei, un tempo abbondanti nei tratti sabbiosi vicino alla costa, tanto che nei 
periodi di bassa marea potevano venir facilmente raccolti in notevole quantitàII, sono oggi 
rarissimi lungo la costa occidentale dell'Istria. 330.Sono scomparsi, perciò, dalla lista delle 
nostre usuali esche; qui li ho menzionati per qualche pescatore con l'amo che avesse la fortuna 
di trovare un certo numero di tali crostacei nelle lagune venete o in quelle gradesi. In 
mancanza di Canocchie possiamo usare, con la stessa procedura, i piccoli esemplari degli 
Scampi, mentre, di quelli maturi, innescheremo soltanto la loro coda con tutta la corazza per 
la pesca delle Orate.  
331.Esche molto efficaci ci vengono offerte anche dai Gamberetti, detti Schile nel dialetto 
veneto e Béii in rovignese. Sia quello grigio (Crangon crangon), un tempo abbondante e 
ancora presente nelle lagune veneta e gradese, come quelli rosei del genere Palaemon, che 
vivono ancora sui nostri fondali rocciosi, anche se in quantità minore di quella d'un tempo. 
332.Possono venire usati con successo nella lenza con il terminale a pànola, per la cattura del 
Branzino, degli Sparidi, compresa l'Orata, nelle ore notturne del periodoIII estivoIV e 
sottocosta. Durante le nottiV invernali sarà possibile pescare il Branzino con il Gamberetto, 
vivo, lungo la parte esterna di moli e dighe.  
333.Da tener presente infine, fra i Crostacei, i Granchiolini, le nostre Màsine (Carcinus 
moenas), che possono venire intervallati, quale propizio cambiamento d'esca, ad altri 
Crostacei per la cattura dell'Orata nei mesi caldi e quindi in prossimità del fondo roccioso. 
Migliori se nello stato di “mollecca”, cioè nel periodo della muta del tegumento chitinoso che 
li ricopre. Vanno innescati con un amo, infisso nella parte posteriore del carapace, sempre sul 
terminale di lenza a panola. 
 
/pag.71/ 
I vermi 
 
334.Il tipo di animali, che qui ci interessa, è quello degli Anellidi. Si tratta di un'esca fra le più 
popolari e, con ogni probabilità, la prima ad essere utilizzata dall'uomo, tanto da esser 
considerata la miglior esca, da un buon numero di pescatori con l'amo. Poi è stata elevataVI a 
“esca principe” in qualche trattato, steso di solito da chi ha pocaVII esperienza in questa “arte” 
antica. Sia il dilettante, come l'espertoVIII, sono vittime dell'errore, molto comune anche fra iIX 
pensatori, di considerare anche questo fatto, i vermi quale esca, avulso dalla propria e naturale 
dipendenza dai fattori tempo eX spazio. 
335.Nel tempo, cioè nelle varie stagioni dell'anno, questa esca dimostra, come tutte, la propria 
relatività: ottima da maggio a fine ottobre, tempo in cui il pesce, vitale per la temperatura 
dell'acqua propizia, va pascolando sul fondale marino alla ricerca di un cibo consistente, e 
mediocre nei rimanenti mesi, nei quali le nostre possibili prede preferiscono un boccone molle 
(Paguro, Capa longa, Peocio) a causa delle acque fredde che tolgono gran parte della forza ai 
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loro muscoli mascellari. 336.Pessima, infine, nei giorni in cui la temperatura del mare 
raggiunge il minimo annuale; periodo che va pressapoco dagli ultimi di febbraio sino agli 
scirocchi bianchi di S. Giuseppe, cioè nella terza decade di marzo. 
337.Nello spazio anche questa esca conferma la propria relatività: non cattureremo dei grossi 
pesci pelagici, neanche con le specie di vermi più grandi, come il verme di Rimini, perché tale 
cibo non fa parte del loro “menu”. Quei vermi infattiI hanno come habitatII il fondo roccioso. 
Saremo in grado di catturare, solitamente, delle Menole o dei piccoli Pagelli.  
I vermi, per noi interessanti, sono i seguenti: 

a) i piccoli vermi di mare 
b) il verme di Rimini 
c) il Lombrico 

  
/pag.72/ 
a) I piccoli vermi di mare 
 
338.La Tremolina (Arenicola piscatorum) è la specie più comune, usata quale esca. Questo 
verme, di piccole dimensioni e dal colore bruno rossiccio, può venir catturato nei periodi di 
bassa marea, quando un buon tratto di spiaggia rimane all'asciutto. Migliori sono i siti in cui la 
costa sabbiosa si trova al limite di quella rocciosa; lì, abitualmente, ci sono dei ciottoli fra 
ghiaia e sabbia. 339.Armati di una cazzuola – l’utensile del muratore a forma di spatola 
allungata - inizieremo a scavare su di un fronte, profondo circa una spanna, che, dalla parte 
sabbiosa, avanzerà lentamente verso le rocce; presta[ndo]III particolare attenzione nei pressi di 
qualche grosso ciottoloIV seminfossato fra la sabbia e ghiaia, poiché proprio sotto quello 
stabile riparo troveremo un maggior numero di vermi.  
340.Le Tremoline catturate, sempre stando attenti di prenderle per la testa per non spezzarle, 
saranno riposte in uno straccio di panno, fra una manciata di alghe. Per quei pescatori con 
l'amo che non fossero in grado di effettuare tale ricerca - che per se stessa dava delle 
soddisfazioni ai ragazzi della mia generazione - rimane la scelta di rivolgersi al commercio di 
vermi affini alla Tremolina, provenienti dalle coste adriatiche o francesi. I poveri acquirenti 
possono trovareV una decina di vermi in ogni scatoletta, pagata profumatamente, piena di una 
specie di segatura marrone, simile ai fondi del caffè.  
341.Dagli esordienti è considerata l'esca principe: non a caso,VI da bambini si pescava quasi 
esclusivamente con i piccoli vermi, ma l'esperienza ci insegnaVII come questa esca, da non 
trascurare per la cattura delle Menole, degli Spicheri, degli Spari e del pesce piccolo in 
genere, rappresenti una discreta componente d'esca per ingannare prede più grosse e 
guardinghe, quali la Mormora, la Càntara, le varie specie di Saraghi e l'Orata.  
342.Piccoli vermi di mare sono anche tutte le specie dette tubicole, perché viventi in tubi di 
sabbia agglutinata o calcarei, dagli stessi animaletti secreti, e il gran numero di Tremoline, 
Vermelli e Vermi salsi, che ci segnalano l’ampio ventaglioVIII di tale tipo d’esca. /pag.73/ 343.
Il quale, tuttavia, rimane quasi sempre di un “colore” solo, cioè della caratteristica coriacietà, 
che ciIX sconsiglia in modo assoluto l'uso di taliX esche nel periodo dell'anno, già menzionato, 
e ci raccomanda di adoperarle, nei mesi in cui la temperatura del mare sia superiore ai 15 
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gradi circa, frammiste o alternate a esche più molli e daiI sapori più invitanti, come quelli 
della Capa longa, del Peocio, del Dattero di mare, della Sarda (le cui interioraII infileremo 
all'amo, frammiste ai vermicelli).  
 
b) Il verme di Rimini (Nereis diversicolor) 
 
344.Può essere definito il gigante dei vermi, raggiungendo la lunghezza di oltre due metri e la 
grossezza di due centimetri per buona parte del suo corpo, negli esemplari adulti. Da molti 
pescatori con l'amo è considerato l'esca per eccellenza e, secondo la mia esperienza, 
ingiustamente. Il vermeIII di Rimini, anche se nei mesi caldi e specialmente durante la notte ci 
fa catturare delle belle prede, è pur sempre un verme con cui da metà febbraio a quasi tutto 
aprile non facciamo “affari” per le ragioni già esposte.  
345.AncheIV durante gli altri mesi è sconsigliabile esser provvisti soltanto di questa esca. 
DallaV seconda quindicina di giugno sino alla fine dell'estate - periodo dell'anno in cui il 
verme di Rimini ci dimostra tutta la sua bontà quale esca, particolarmente nelle notti di luna -
VI non sarà male avere con sè almeno delle Sarde, dal congelatore, come ho già spiegato, da 
alternare al verme per un certo brumeggio di richiamo, se non altro.  
346.La Nereis diversicolor, cheVII anche per quella sua proprietà di mutamento del colore 
esercita una notevole attrazione visiva sui pesci, vive rintanata lungo la nostrana costa 
rocciosa. Esce dalla sua tana soltanto con il capo e una parte non rilevante del proprioVIII 
corpo, durante le ore notturne e dell’alba per procacciarsi il cibo, che, in prevalenza, è aIX base 
di carne degli animali marini, quali i pesci, i crostacei e i molluschi. 347.Osservando il /pag.

74/ fondale marino nelle vicinanze della costa con la lastra, cioè con loX specchio d’acquaXI, 
se ci troviamo nella barca o attraverso gli occhiali da sub se siamo immersi, non ci sarà 
difficile, una volta “fatto l'occhio” in tale ricerca, individuare l'imbocco della tana rocciosa del 
verme di Rimini. 348.Lo scorgeremo non per il foro sempre nascosto dalla roccia sovrastante, 
ma per quella specie di atrio che gli sta dinnanzi, protetto aiXII lati da due barriere naturali, 
che, con la tettoia sopra il foro, formano una “u” molto aperta. In quell’ansa - fra il fondale 
“duro” un tempo coperto da ogni specie di variopinte alghe e oggi, invece, un mondo deserto 
in cui soltanto i ricci interrompono, tragicamente, il suo biancore – scorgeremo gli avanzi non 
commestibili dei pasti della nostra futura preda, quali possono essereXIII le corazze sventrate 
dei Granzopori, frammisti alle caccole del verme stesso.  
349.Le ore propizie alla sua cattura, come si avrà già capito da quanto è stato esposto, saranno 
quelle notturne (con il lampioncino) e quelle delle albe; mentre il tempo favorevole sarà 
quello in cui il mare è quieto, non agitato cioè da venti sostenuti che, anche nelle insenature 
riparate, provocano un moto incessante delle acque nei bassi fondali in cui si trovano le nostre 
prede. Risacca fonda, durante la quale il verme di Rimini preferisce non far capolino dalla sua 
tana.  
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350.Questa pesca può esser fatta dalla barcaI o in immersione. Sino alla fine degli anni Trenta, 
lungo la costa istriana e quella dei Lussini, il lungo verme veniva catturato soltanto 
dall'imbarcazione, non solo perché gli attrezzi del subacqueo non avevano raggiunto il buon 
livello odierno, ma poiché non erano state inventate le cosiddette “trappole”. 351.Dai tempi 
antici, infatti, i nostri pescatori con l’amo, in prevalenza i parangalanti46 (quelli con il 
palamito) si procuravano tale esca ormeggiando “in seconda”, cioè con un sasso a prora e 
l'altro a poppa, la propria barca sopra il bassofondo che per esperienza sapevano essere 
l'habitatII dei vermi. Individuati quegli “atrii” delle tane, eseguivano il brumeggio di richiamo 
con una lunga canna, alla cui estremità era legato un sacchetto di garza /pag.75/ o di rete a 
maglie piccolissime, contenente il brumo47. 352.Questo consisteva sempre in qualcosa che 
aveva la proprietà, con il suo odore, di chiamareIII il verme di Rimini perIV farlo uscire, 
almeno per mezza spanna, dal suo rifugio sicuro. Sulla costa polese e nei suoi paraggi si 
brumeggiava con il “Cirio”; così il noto giocatore di pallone Smolizza48, detto Satana, 
chiamava de fin gli escrementi umani che adoperava, come tutti i pescatori polesi, per il 
richiamo del verme. 353.Da Rovigno eV verso Trieste, invece, allo scopo venivano usate le 
AnciùgheVI, cioè le teste e le interiora delle Sarde e dei Sardoni salati; non perché i pescatori 
di tale tratto di costa fossero più schifiltosi, ma per il semplice fatto che in questa zona erano 
situate alcune fabbrichette per la lavorazione del pesce ed eraVII facile trovare in abbondanza 
quei cascami. 
354.Dopo aver provocato una “nube”, sbattendo il sacchetto del brumeggio, dinnanzi alla 
presunta tana della preda, il pescatore stava scrutando pazientemente la conca rocciosa 
attraverso la lastra. Se il luogo era veramente abitato, dopo alcuni minuti d'attesa poteva 
scorgere la testa del vermeVIII che usciva guardinga. 355.Quando questa era giunta allo 
scoperto in maniera da render visibile anche alcuni centimetri del suo corpo, il pescatore 
calava prontamente un'asta alla cui estremità era saldata una piccola fiocina dai denti 
sprovvisti di barbi49, cioè degli ardiglioni, e con questa infilzava il collo del verme. 356.
Passava quindi l'asta dallaIX mano destra a quella sinistra (se non era mancino), sempre 
premendo contro il fondale affinché la preda non si sfilasse dalla fiocina, e con la mano libera 
prendeva una canna sulla cui estremità inferioreX stava legato un amo robusto, mentre verso 
quella superiore erano saldati alcuni pezzi di sughero. Con quell'uncino agganciava la preda, 
il più distante possibile dalla testa, e quando s'accorgeva che l'amo aveva oltrepassato tutto lo 
spessore del verme mollava la presa della fiocinettaXI. 357.Il verme tentava, quindi, di 
rientrare completamente nella sua tana, ma veniva trattenuto dal nuovo ostacolo, la canna di 
recupero. A questo punto il pescatore, tirando e mollando le due corde d'ormeggio, spostava 
un po’ la barca alla ricerca d’un altro verme, ben sapendo che il sughero, sulla canna di 

recupero, /pag.76/ avrebbe estratto lentamente, con la 
continua tensione per ritornare a galla, la sua preda interaXII dalla tana.  
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358.Durante l'estate, con la bassa marea dell'alba, una simile pesca veniva praticata dalle 
persone più giovani, che si immergevano anche fino alla cintola. 
Dopo il '45 assistiamo ad una innovazione nella cattura del verme di Rimini: l'invenzione 
della cosidetta trappola. 359.Questa consiste in un parallelepipedo un po' più grande d'una 
scatola di fiammiferi50, fatto di lamierino metallico; è sprovvisto di una faccia laterale, mentre 
quella contrapposta è una portellina con lo spigolo, di fronte a quello della cerniera, 
dentellato. Si potrebbe dire che questo attrezzo sia come un breve tunnel che viene posto 
all'imbocco della tana del verme. Se l'animale vuole uscire dal suo rifugio ha un passaggio 
obbligato eI trova alla fine l'ostacolo della portellina con il bordo dentato all'ingiù. 360.
Spingendo con il capo, nel tentativo di raggiungere il cibo promesso dal brumeggio, il verme 
solleva la portellina, il cui bordo dentellato gli rimane appoggiato alla parte superiore del 
collo; a questo punto l'animale non ha più scampo: al suo tentativo diII rientro nella tana la 
trappola scatta attanagliando il collo della vittima, che disperatamente cerca la salvezza nel 
suo rifugio, con il risultato, invece, di farsi trattenere dalla portellina dentata. A questo punto 
viene agganciato un pezzo di sughero all'occhiello metallico, posto nella parte superiore della 
trappola, per recuperare il verme intero. 
361.L'avvento di tale innovazione in questa pesca è statoIII doppiamente favorevole: 

a) le prede catturate, in quella maniera, possono venir mantenute vive più a lungo non 
essendo state ferite gravemente, com'era il casoIV in cui venivano infilzate dalla 
fiocinetta e dall'amo; 

b) la posa delle trappole può essereV fatta, ancor meglio, dai subacquei. 
362.Il verme catturato deve esser subito posto in un recipiente, pulito e contenente acqua 
marina. Ogni animale va posto in un recipiente a parte, poiché due vermi nello stesso secchio 
finiscono /pag.77/ per mordersi e quindi spezzarsi. Per conservarli più a lungo, possono esser 
messi, sempre individualmente, nei vasi, ai quali sono stati fatti molti forellini, che 
permettonoVI la continua circolazione dell'acqua marina eVII che verranno appesi fuori del 
bordo della barca. S'inizia ad usare il verme dalla coda e lo si affetta proseguendo verso la 
testa in base ai bisogni della pesca; è consigliabileVIII, infatti, allamare il pezzo di verme vivo. 
363.I vermi, o le loro parti che non siamo in grado di conservare vivi possono essere posti nel 
congelatore, a condizione che diano ancora qualche segno di vita o che sappiamo appena 
morti. Con ciò saremo coscienti d'aver fatto perdere alla nostra esca una parte del suo potere 
d'attrazione; ma non avremo subìto una perdita totale, perché anche con il verme congelato, in 
base alla mia esperienza, posso dire che saremo in condizioniIX di catturare qualcheX bel 
pesceXI. 
364.El Réimano51, degli antichi pescatori rovignesi, è stata un'esca magnifica a quei tempi in 
cui l'immacolato nitore dei ghiareti era il segno più evidente d'un mare autentico, prodigo di 
alghe graziose e di pesci leggiadri. Fra tante bocche in continua lotta per il cibo questa esca 
poteva essere anche l'unica nel periodo dell'anno che va dal primo apparir dei fiori di ginestra 
al rinsecchirsi dell'ultima foglia del rovere52. 365.A quel tempo è nato il mito del verme di 
Rimini, negli anni in cui a Rovigno Toni Casca - Antonio Osso di Seppia, per l'anagrafe 
Bolobicchio - catturava in mezz'ora a Santa Caterina una decina di Réimani, senza ormeggiar 
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la battana, ma trattenendosi e spostandosi soltanto con l'asta della fiocinetta, per sbarcare a 
Sottolatina, alle campane del mezzodì, con una grande vòliga, gonfia di Orate, di Saraghi e di 
Dentici. Di questi portava a casa, in Carera, un paio d'esemplari per la cena, mentre il 
rimanente della pescata andava secondo il suo motto: Véivi puopulo! - Era quello il tempo, in 
cui i poveri mangiavano meglio degli odierni ricconi. 
366.OggiI, in questo mare agonizzante, il verme di Rimini, sempre più raro anche lui, 
necessita degli altri componenti d'esca per una pescata, che da Toni Casca e da Smolizza-
Satana verrebbe giudicata da povereti. 
 
/pag.78/ 
5) Altre esche 
 
367.Finora ci siamo interessati delle esche, che, dal punto di vista dell'animale Homo sapiens 
e faber, potrebbero essere appettibili ai nostri consimili, anche se un po' distanti da noi nella 
sequenza evolutiva della vita, cioè ai pesci. Questi però, come tutti gli animali compreso 
l'uomo, addentano le cose più impensabili per fame o per semplice curiosità, come, in parte, 
succede con la grande varietà delle esche artificiali (che saranno accennate nelle pagine 
dedicate alla pesca del Branzino e dell'Occhiata). 
368.Penso che in questo capitolo vada menzionata per prima l'Oloturia (Holoturia tubulosaII), 
echinoderma ancora abbondante lungo la costa nostrana, nei tratti sabbiosi. Anche un 
semplice bagnante avrà certamente prestato attenzione a quei neri “cetrioli” fra la sabbia 
lucente, chiamati dalla gente di mare Cassi marini. Quegli animaliIII, se maltrattati espellono i 
propri visceri eIV hanno il corpo composto di tre strati: il primo, quello esterno, è coriaceo e di 
nessuna utilità al nostro scopo; il secondo, interno e biancastro, presenta pure delle 
caratteristiche di notevole durezza, che lo rendono un po' interessante per allamare il 
palamito; il terzo, che è vicino alle interioraV, è quello che fa al caso nostro. 369.Presenta una 
polpa abbastanza simile a quella dei Calamaretti o degli Zottoletti, ma leganoVI meglio all'amo 
grazie a deiVII sottili e resistenti filamenti; la maggioranza degli sparidi pregiati (Orata, 
Saraghi, Pagelli e altri) addenta di buon grado tale esca, nello stesso periodo dell'anno che è 
propizio alla pesca con il verme di Rimini. Anzi, è consigliabile alternare la pancetta 
d'Oloturia ai pezzi di verme, quale allettante cambiamento di ciboVIII. 
370.La raccolta delle Oloturie può venir fatta, oltre che dai subacquei, anche 
dall'imbarcazione. BasteràIX esser provvisti di una lastra e di una fiocina, fissata ad un'asta 
della lunghezza di quattro metri circa, dai denti sprovvisti d'ardiglione, gancio che renderebbe 
molto faticoso lo sfilareX le prede dalla fiocina. 
/pag.79/ 
371.Una decina di Oluturie è sufficiente, quale componente d'esca, per una giornata di pesca, 
ma, disponendo di tempo, non sarà male raccoglierne di più, in considerazioneXI del fatto che 
tale esca acquista in bontà se viene surgelata. 
372.Completata la raccolta, ci attende il compito di estrarre le pancette. Allo scopo sarannoI 
necessari un coltello ben affilato, un cucchiaio normale dalla cima resa tagliente e una 
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tavoletta, dalle dimensioni d'un comune mattone, su cui saranno stati infissi due chiodi nei 
pressi della sua parte terminale e distanti il più possibile l'uno dall'altro; chiodi lunghi almeno 
il doppio dello spessore della tavoletta, in modo da uscire dal legno per alcuni centimetri con 
le loro punte acuminate. 
373.Inizieremo recidendo le due estremità dell'Oloturia, come le massaie fanno all'inizio della 
pulitura dei cetrioli; seguirà un taglio, su di un sol fianco, per l'intera lunghezza del corpo 
dell'animale e otterremo, così, una quadrangolare pezza carnosa che tenderà, immediatamente, 
ad accartocciarsi su se stessa. Per impedire quell'estremo segno di vitalità infileremo subito 
due lembi del ritaglio nelle parti dei chiodi che escono dalla tavoletta, in modo da far 
combaciare la parte esterna, la nera, dell'Oloturia con la tavola. Con il cucchiaio, infine, 
potremo staccare la pancetta che ci interessa. 
374.Un altro echinoderma, degno di menzione in questo capitolo, è il nostro Mas-cer 
(Microcornus vulgarisII), Sponzin per i Triestini, un animale marino provvisto di uno strato 
esterno coriaceo e dal colore marrone - tiziano e da uno strato interno duro e bianchiccio, 
stratiIII che riparano una polpa arancione dall'accentuato odore di jodio. 375.S'impiglia in gran 
numero nelle reti per le Sogliole, quando la levantera53 autunnale provoca un forte movimento 
ondulatorio fino alle grandi profondità del pelago, oppure allorché le stesse reti, nel levare, 
malauguratamenteIV vengono trascinate per il fondale. 376.È commestibile, con proprietà 
afrodisiache stando ai vecchi pescatori nostrani, ma si deve far l’abitudine al forte sapore di 
jodio. Pezzetti di /pag.80/ quella polpa dal colore arancione sono una discreta componente 
d'esca, da intervallare al Murice, al Peocio e alla Capa longa (assieme al Paguro), nella pesca 
ai Pagelli e ai SaraghiV.  
377.Anche il pane può essere usato come esca, in particolar modo per catturare le Occhiate; 
con il pane possiamo eseguire il brumeggio di richiamoVI, mentre stiamo insidiando quei pesci 
alla traina con il cucchiaino da mare54; pezzetti di pane, con la crosta per una maggior tenuta 
all'amo, possono venir innescatiVII sugli ami dei pendagli dei sugheri vaganti, come su quelli 
delle lenze e con buon successo. 
378.L'Orata si può catturare con il formaggino, come alternativa d'esca alle Sarde. 
Anche la cosiddetta pastela (pastone composto di farina, a cui viene aggiunto del Parmigiano 
grattuggiatoVIII e della poltiglia di Sarde o di Alici salate) non è da tralasciare, fra le altre 
esche, quando ci accingiamo a pescare gli Sparidi. 
379.Queste mie pagine sul tema delle “Altre esche” vogliono essere soltanto un'indicazione, 
un semplice cenno alla vastissima gamma di possibilità che ci offrono le varie sostanze 
organiche. SonIX certo che ogni pescatore con l'amo potrà con la propria esperienza 
completarleX. Come quei due pescatori di Fasana, nostri concorrenti nella pesca delle 
Occhiate nei pressi della grande diga del porto di Pola. 380.Durante le notti di luna, di un 
giugno degli anni Cinquanta,XI ormeggiavano il loro piccolo battello nelle vicinanze della 
nostra battana e si mettevano subito all'opera, tirando su le Occhiate come fossero ciotoli da 
raccogliere in un ghiareto; tanto che, già a mezzanotte, issavano la vela con sette otto casse di 
pesce, salutandoci con derisione: 
381.- Bona fioi, noi 'ndemo de le moière, che le 'nde ga scaldà el leto ! - 
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Mate, il mio buon compagno di fiocina (con la togna andavamo soltanto nelle notti di luna, 
sfavorevoli alla pesca col faràl55) allora /pag.81/ mi guardava, grattandosi la testa, come per 
dire: 
- Questi ci fanno fessi e ancora ci prendono in giro. - 
382.E avevano di che, purtroppo, poiché noi fino allo spuntar dell'alba avevamo, sì e no, la 
metà della pescata dei Fasanesi a mezzanotte. Per alcuni giorni, e alcune notti, era come se 
avessi avuto un chiodo infisso nel cervello: noi pescavamo con il verme piccolo e senza 
piombo, come hanno fatto da sempre i nostri antenati, che all'alba avevano catturato, come 
noi, sotto i cinquanta chili di pesce; mentre quei due se ne andavano a dormire con quasi un 
quintale di Occhiate! 
383.Pensando e ripensando giunsi alla conclusione che i Fasanesi adoperavano forse un'esca 
differente dalla nostra, che esercitava una maggiore attrazione sui pesci; ma in qual modo 
sincerarsi? La maniera più efficace è stata offerta, inconsapevolmente, dai nostri concorrenti. 
384.Alla terza mezzanotte, mentre alzavano la vela come sempre carichi di pesce, calcarono 
un po' troppo la mano verso noi, poveretti, con: 
— E... Cicio no xe per barca, ve saludèmo fioi56 ! 
Mate, a cui avevo già espresso il mio pensiero sulla possibilità di un'altra esca usata dai 
Fasanesi, mi disse sottovoce: 
 - Domani li rivedremo. - 
385.La sera seguente il mio amico arrivò a Stoia con uno zaino, che sistemò, misteriosamente, 
sotto la coperta di proraI della battana. Mentre vogavamo verso la diga mi disse che quella 
sera avremmo legato la battana, provvisoriamente, nella parte interna affinché i Fasanesi non 
la vedessero. 386.Giunti sul posto, di fronte a Valdefigo, Mate tirò fuori il suo zaino e, prima 
di aprirlo, mi fece promettere di non far parola con anima viva di quello che avrei visto. E lo 
vidi estrarre un giubbottoII, un cinturone con la fondina (vuota) della pistola e un berretto della 
Marina da guerra jugoslava; cose ricevute in prestito da un suo cugino, di servizio alla base 
navale di Pola. 
387.Con l’oscurità arrivarono puntualmente i nostri “amici”, /pag.82/ legarono, come al 
solito, una cima alla parte esterna della diga per calare poi un ancorottoIII ben lontano dai 
massi di frangiflutto. Si erano appena sistemati sul loro ormeggio “in seconda”, quando il mio 
amico, già ben travestito da sottufficiale di MarinaIV, sbarcò sulla diga e si diresse verso i 
Fasanesi. 388.Lo vidi confabulare, poi entrare nel loro battellino; ma vi rimase per poco, 
poiché me lo vidi quasi subito in battana, in preda a dei manifesti sintomi di vomito. Mentre si 
levava la monturaV mi fece capire, più a gesti che a parole, che desiderava ritornare a Stoia, 
ché gli era passata la voglia di pescare le Occhiate. 389.Sospettando che stesse male, lo 
accontentai subitoVI, mettendomi a vogare nella direzione del nostro ormeggio; ma quando 
prese in mano i remi delle forcole, quelli che venivano solitamente usati nei casi di forte vento 
a prora, dal veloce ritmo che impresse alla voga, compresi che il suo malessere non dipendeva 
dal fisico. 390.Con quattro remi e a battuta serrata, la nostra battana “Rondinella”, costruita 
per rincorrere i branzini con la fiocina, veramente volò fino alla valle di Stoia. Lì, per farla 
breve, imbarcammo il Petromax57, il fanale di ottocento candele, le fiocine e la lastra e, 
sempre a quattro remi, prendemmo la rotta per Punta Promontore, dato che la luna calava, 
quella notte, alle ore ventidue58. 
391.Quando la Stella dell'Alba59 sorgeva dallo scuro Quarnero e mentre un grosso Dentice 
veniva aggiunto alla già buona pescata, finalmente il mio compagno di barca si spiegò: con il 
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diritto che gli dava la monturaI, entrò nel battello dei Fasanesi per sapere con quale esca 
pescassero e là trovò in un secchio munito di coperchio, in cui c'era tutto un formicolio di 
bàcoli, le nere blatte. Da quella notte il mio socio non pescò e non mangiò più le Occhiate. 
Mentre io, col tempo, ho tratto la morale di quella storia: 
392.a) quando si è in grado di pescare meglio dei propri concorrenti, grazie ad un'esca 
particolare o a delle innovazioni sui terminali della lenza, che non possiamo o non vogliamoII 
render note, è sconsigliabile nel modo più assoluto l'ormeggio vicino all’altra barca. Tanto 
menoIII è correttoIV sfotterli60 per i loro insuccessi; perché con ciò, oltre a manifestare tutta la 
/pag.83/ nostraV pochezza morale, ci creeremmo dei nemici che, a tempo debito, ci 
salderebbero il conto; 
393.b) trovandosi, invece, nei panni dei presi in giro, la miglior cosa da fare è quella di 
allontanarsi il più possibile da quegli stolti e amorali individui, con la ferma convinzione di 
poter fare più di loro e meglio di loro, facendo girare nel verso giusto le proprie rotelline 
cerebrali. 
 
/pag.84/ 
e) Due mali necessari sono la grossezza del filo terminale della lenza e il  peso del piombo 
 
394.Un giorno di dicembre, di circa vent'anni fa, stavo pescando sull'orlo della secca di S. 
Damiano, quella al largo dello scoglio di Gustigna. Eravamo, allora, ancor nei bei tempi in cui 
attorno a Natale consistenti banchi di Riboni si trovavano nei paraggi delle secche nostrane e 
particolarmente nei pressi di quell'ammasso profondo e roccioso, con un’infinità di cunicoli e 
caverne già sulla zina, battezzato dagli antichi pescatori rovignesi quale secca di S. Damiano. 
395.Era il tempo in cui si pescava soltanto con le Scardobole e con ottimi risultati, per la gran 
quantità di pesce che c'era in quella posizione, come, pressapocoVI, sulle altre. Stavo 
pescando, come tutti, in quegli anni di vacche grasse, con due togne61; una fuori del bordo a 
manca e l'altra alla dritta, ambedue con terminali armati di tre ami e zavorrati da piombi 
grossi, dato che il filo nailon con cui erano fatti aveva uno spessore, e quindi anche una 
resistenza agli strappi, notevole (0,40 di millimetro). 396.Mentre una lenza con le nuove 
esche calava verso il fondale, prendevo la prima, su cui s'erano agganciati (da soli) due o tre 
Pagelli e, dopoVII aver tolto i pesci, sistemavo o aggiungevoVIII altri Paguri eIX la lasciavo 
andare nuovamente. Poi riprendevo in mano l'altra togna che, nel frattempo, era ritornata 
pesante. E così di seguito, tanto che alla sera si ritornava con una bella pescata, anche perché 
la gran maggioranza delle prede singole non era inferiore al quarto di chilogrammo. 
397.Quel giorno, però, il solito lavoro (che in verità mi annoiava un po') doveva esser reso più 
interessante dalla scoperta di qualcosa di nuovo, che avrebbe migliorato anche in seguito il 
mio modo di pescare. Già altre volte avevo visto uscire dalla bocca, dei Pagelli catturati,X 
delle zampette o dei cefalotoraci di Paguro; erano le parti del corpo, di quel piccolo crostaceo, 
che avevo gettato in mare quali scarti d’esca. Quella voltaXI notai che tutti i /pag.85/pesci più 
grossi rimettevano una grande quantità di quegli scarti; sono stato tentato, quindi, di infilzare 
su qualche amo i Paguri interi, ma senza alcun risultato migliore di prima. 398.Ho provato 
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anche ad allamare soltantoI i cefalotoraci: l'esito fu negativo per i pesci di maggior pezzatura, 
quegli stessi pesci che addentavano voracemente i pezzetti chitinosi, allorquando andavano a 
posarsi liberamente sul fondale. Dedussi, quindi, che il filo della lenza e la zavorra del 
piombo, necessari per catturare leII prede, rappresentavano anche un “male”, in quanto 
osservati con sospetto dai pesci, in particolar modo da quelli più maturi e quindi più 
“navigati”. 399.Ricordando la regola, di grande importanza per tutte le attività umane, del 
“domani dovrò far meglio”, armai una lenza con unIII nuovo terminale; soltantoIV per prova, 
saggiatura per me benedetta e “galeotta”, invece, per una moltitudine di grossi pesci, che, da 
quel giorno, ci lasciarono le squame. 
400.Nel fare il nuovo terminale ho prestato particolare attenzione di renderV minore quel 
“male necessario”: adoperai un filo più sottile (lo 0,25, a quel tempo ottimo e oggi, spesso, 
troppo grosso come spiegherò in seguito), con un solo e lungo pendaglio per un amo; il tutto 
zavorrato da un piccolo piombo, scorrevole, dato che quel giorno la corrente di marea era 
quasi inesistente. 
401.Lasciai che il tutto calasseVI lentamente verso il fondale dopo aver nascosto l'amo con due 
cefalotoraci, mentreVII mi interessavo all'altra lenza, su cui s'erano appesi nel frattempo tre 
Riboni di media grandezza, che, in quei tempi d'abbondanza, andavano a prezzi bassi. 
Stoltamente, poiché un Pagello, come l'Orata, il Sarago e gli altri Sparidi, oltre il peso di 
mezzo chilogrammo è stopposo; ma nei ristoranti è richiesto dai clienti ricchi e, spesso, 
ignoranti diVIII queste cose. 402.Stavo così fantasticando sull'umana imbecillità, quando vidiIX 
che il filo della togna “per prova” stava proprio fuggendo dal pagliolato, dov'era stato posto 
alla rinfusa da quando pescavo con il terminale di tre ami. Appena lo presiX in mano mi 
accorsiXI che il pesce allamato doveva essere veramente “bello” e inoltre cheXII aveva 
abboccato prima che l'amo con l'escaXIII /pag.86/ avesse raggiunto il fondale, dato che ancora 
mi rimaneva del filo tolto dalla masievola62, il pezzo di sughero su cui si avvolge la lenzaXIV. 
403.Quando, dopo molto tempo di tira e molla, recuperai un Ribone di due chilogrammi, 
compresi come i pesci più maturi del banco sottostante, da tempo, stessero mangiando gli 
scarti d'esca da me abbandonati in mare. Per quel “bel” pesce, come per gli altri cheXV durante 
questo ventennio seguirono la sua sorte, funesto è stato il ragionamento che m'ha consigliato 
di ridurre l’azione e la visibilità di quei “mali necessari”XVI. 
404.Tale riduzione, però, può risultare funesta se viene esagerata, in particolar modo con l'uso 
di un filo nailon troppo sottile, con cui procuriamo un doppio danno: a noi stessi, poiché il 
“belXVII” pesce agganciato ci spezza il debole filo; e alla povera preda, perduta, che se ne va 
con l'amo in gola. Si tratta, quindi, di trovare la via di mezzo che ci permetta d'ingannare il 
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pesce maturo, ma che ci consenta anche di recuperarlo. Tale “optimum”, per le varie specie di 
pesci e durante i differenti periodi dell'anno, verrà definito in seguito. 
 
f) Non intrupparti mai su di una posizione 
 
405.Un pescatore di togna, cosciente che “domani potrà far meglio”, che “nell'ambito delle 
sue possibilità non inquina il mare”, a conoscenzaI delle molteplici possibilità di lavoroII sulla 
“posizione di pesca, mai ottimale, ma soggetta alle necessarie correzioni diurne e stagionali”, 
che non si basaIII mai sull'inesistente “esca universale” e che conosce i “mali necessari della 
grossezza del filo del terminale eIV del peso del piombo”, è in grado di godere l'immensità del 
mare, da solo. 406.O tutt'al più con un compagno di barca, che, occasionalmente, porteràV a 
pescare, quale caro amico, allo scopo di rafforzareVI ancor di più la loroVII amicizia; ma, 
purtroppo, tali doni di madre Natura sono piuttosto rari. Abbondano, invece, i “furbotti” /pag.

87/ sempre pronti a venirci in barca all'unico scopo di portar dei pesci a casa senza pagare il 
“dazio”, cioèVIII senza il peso di curare l'imbarcazione (che spesso dà da fare quasi come un 
figlio) e del lavoro inerente alla ricerca dell'esca. 407.QuegliIX individui astuti che ci arrecano 
un grave danno, ben più consistente di quello della sottrazione del pescato, confondendoci le 
idee durante il lavoro, inquinandole con la loro incapacità di ragionamento causata 
dall'ingordigia. E ci porterannoX a intrupparsi su qualche posizione di pesca, dicendo: 

- Andiamo lì, ci son tante barche, da tanto tempo, e ci deve essere del pesce! 
408.Il pescatore di tognaXI rifiuta quella compagnia,XII ben sapendo che quel lungo filo di 
nailon, con all'estremità uno o due ami, rappresenta il prolungamento della sua mano, 
tramutatasi in artiglio, con cui si appresta ad agganciare i pesci, maturi e possibilmente 
pregiati, che quasi sempre non vedeXIII a causa dell'alto fondale. 409.E capisce, quindi, che se 
vuol vincere quella sfida deve ragionare con calma e in santa pace, cioè senza alcuna persona 
in barca, e possibilmente su altre barche a “tiro d'occhio”, che con la sua presenza, e con i 
conseguenti brontolii, gli impedisca il normale e necessario decorso delle idee. 410.Sul mare 
ci sono dei pericoli, per quanto oggi la strada mieta più vittime, e trovandoci soli in barca il 
rischio aumenta, come giustamente ci mettono sull'avviso diversi Autori dei Manuali63 di 
pesca. In questo caso non sarebbe forse maleXIV dire: “Meglio soli, che male accompagnati”, 
poiché quei conoscenti interessati sono, quasi sempre, dei malpratichi sul mare eXV nelle 
avversità possono farci più danno che utile. 411.Dovremo, inoltre, prestar molta attenzione al 
mezzo con cui ci accingiamo ad avventurarci nel pelago, come essere preparati nell'affrontare 
con lucida determinatezzaXVI, in parte offerta da una buona barca con un motore affidabile, i 
momenti veramente critici: il calare d'un denso nebbione, un fortunale improvviso o il 
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sopraggiungere di una spettraleI tromba marina. Sul modo di uscire indenni da quelle venture, 
immancabili a chi va spesso per mare – come il mugnaio che per forza deve /pag.88/ 
infarinarsi - sarà detto nel prossimo capitolo, dedicato all'imbarcazione e al suo “armamento”. 
412.Sui motivi per non “intrupparsi su di una posizione”, mi sento in obbligo di ricordare 
ancoraII al lettore le varianti o correzioni di posizione, dettate dai naturali mutamenti delle 
correnti di marea: trovandoci intrappolati fra molte barche, non saremmo in grado di poter 
spostarci, all'occorenza, nella posizione migliore. Perciò è consigliabileIII una secca, anche se 
meno pescosa, purché sia libera; su quella, infine, non potremoIV commettereV l'errore dei 
Fasanesi nei nostri confronti e quello del mio amico Mate nei loro, là sulla diga di Pola, in 
quelle notti di plenilunio. 
 
 /pag.89/ 
2) I vari attrezzi per la pesca d'altura con la lenza 
 
a) L'imbarcazione e l'armamento necessario 
 
413.Tutti noi, mettendo il piede fuori dalle nostre case, ci auguriamo di poter ritornarvi sani e 
salvi. Nei tempi andati, e non molto remoti, c'era l'usanza dalle nostre parti di farsi il segno 
della croce, prima di recarsi al lavoro quotidiano sui campi e sul mare; come per scongiurare 
le possibili disavventure, provocate dalla malasorte o da un caso infausto. 414.In verità, quel 
felice ritorno ai propri cari dipende, in parte, da un quid imponderabile, che può essere 
definito: fato, destino, caso, concomitanza o congiuntura sfavorevole, castigo di Dio, 
punizione di Allah e via di seguito; a seconda dei punti di vista degli infortunati, dei castigati 
e dei puniti, come in dipendenza delle convinzioni ideologiche e religiose degli spettatori, che 
gioiscono o si dolgono, di quelle disgrazie. 
415.Oltre a quell'elemento imprevedibilmente avversoVI, pur con tutti gli oroscopi e le 
preghiere alle varie divinità, altri fattori concorrono a causare il malanno e quasi tutti dovuti 
all'imprevidenza o, ancor peggio, alla disumana imbecillità, resa ben palese dalla violenza 
negli stadi - senza parlar delle guerre e dei lutti passati e presentiVII.   
416.Imprevidenti, fino all'incoscienza, possono esser definiti a mio giudizio quei pescatori di 
togna che con un gommino, o una “vasca da bagno” di plastica, si avventurano sulle secche in 
mare aperto e nei mesi freddi, quando il rimanere in acqua per un paio d'ore può risultar 
funestoVIII. 417.Incauti, pur con il loro fuoribordo quasi sempre possente, ma fatale ingombro 
nella minuscola imbarcazione duranteIX il fortunale, che possono rivelarsiX pericolosi 
individui per chi abbia la ventura di trovarsi nei loro paraggi in caso di maltempo. Come quei 
due, che mi hanno dato un gran da fare sulla secca delle CavalleXI, durante un tremendo 
fortunale di bora nel febbraio di dieci anni fa.  
/pag.90/ 
418. Ero ormeggiato su quella posizione che viene a cadere al largo di punta Barbariga, 
situata all'imboccatura di Tramontana del canale di Fasana, sin dal primo mattino del giorno 
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della Conversione di S. Paolo; era quelI 25 gennaio, in cui molte creature del mondo animale, 
come gli orsi sulle montagne, e i saraghi nel mare, mettono il muso fuori dalle loro tane, 
attratti dai primi piacevoli tepori del novello Sole crescente. 419.La visibilità era ottima, tanto 
che mi sembrava di toccar con mano i lontanissimi due “traguardi” (1. Il monte della Torre 
sulla metà dello scoglio di Gustigna e 2. Il campanile di Valle d'Istria su li Cavale - i grotoni 
in marina, a schiena di cavallo, a Scirocco del prato di Scanabìchi, nella valle di S. Polo) che 
mi avevano permesso d'ormeggiar la barca proprio sul segno giusto, dinnanzi alle numerose 
tane, di quella secca, dei Barai, cioè dei Saraghi - Testa nera. 
420.L'inverno, quel mattino, dava requie a quello scenario stupendo, a quell'ampio e 
suggestivo tratto di costa, che, quale attraente anfiteatro naturale, è affiancato dal verde 
arcipelago rovignese, a Tramontana, e da quello rigoglioso delle Brioni laggiù, allo Scirocco. 
L'enorme sipario, trapunto di stelle tremolantiII, era stato sollevato da tempo da un Sole 
benigno, quasi primaverile, daIII quando sulla grande scena era apparsa la mole maestosa del 
Monte Maggiore, che, quale insigne maestro del coro, anche per quella sua mantellina 
candida, si apprestava a dirigere la polifoniaIV quotidiana, sempre nuova di giorno in giorno, 
che già stava saltellando dalla bocca delle verdi colline circostanti dei lecciV, fino al nitore dei 
ghiareti. 
421.E quell'arietta stava “scrivendo”, con dei tratti di lievi increspature, la superficie del 
pelago, liscia finoVI alla secca delle Cavalle, come un infinitoVII foglio di carta azzurrina. 
Quella promessa di primavera, più seducente in quanto asprigna, mi era stata giàVIII complice 
nell'ingannare alcuni “bei” Saraghi e un discreto numero di Riboni, le cui teste erano 
abbastanza distanti dalle codeIX. 422.A un trattoX m’accorsi che il “dirigente del coro”, che 
sempre stavo osservando con la coda dell'occhio (la togna ci offre sempre quella possibilità, 
mentre la canna ci fa incollare gli occhi, strabici, /pag.91/ a quel benedetto cimino64!), stava 
corrugando seriamente la fronte. Alcuni sbarnaci65, cioè degli stracci di nubi, venivano 
proiettati oltre la cima del Monte Maggiore dall'alito freddo della bocca di Segna, dal mar 
selvaggio e incantevole degli Uscocchi, mentre una livida striscia di nembi, imitante la 
sinistra sagoma d'un enorme pipistrello, stava sollevandosi da tutto il Levante. 
423.Quei segni lontani, al primo momento lievi sfregi s’unXI mondo d'incanto, mi stavano 
avvertendo con estrema chiarezza che lì, fra poco, avrebbe avuto inizio un ballo indiavolato, 
quando scorsi una cosetta bianca, che dalla costa prendeva il largo ed era direttaXII proprio 
verso di me, su di un mare già reso più cupo dai primi refoli della bora. 424.Avevo già 
preparato la mia passera - costruita a Cherso, dove si sa “rispettare” la rabbia proveniente da 
Segna - accendendo il motore e mettendo via dalla tolda e dai banchi tutti gli oggetti che 
nell'annunciata burrascaXIII avrebbero potuto volare in acqua o rotolare sul pagliolato, allorché 
quella “cosetta” mi fu, improvvisamente, vicina. Stava presentandosi come una cosa 
galleggiante, precariamente sul mare, ché imbarcazione non poteva in alcun modo esser 
definita quella specie di vasca da bagno, su cui trovavano posto in malo modo due persone e 
un motore fuoribordo di dimensioni eccezionali in proporzione alla pochezza del natante. 
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425.Mi accingevo a salpare l'àncora, ma la togna mi ricordò, con deiI saltelli del suo 
rocchetto, che l'avevo lasciata “morta” e che c'era qualche pesce da recuperare; lo tirai su 
avvolgendo la lenza in premura. Quei due, che nel frattempo mi erano giunti ad alcuni metri 
di distanza, lo videro, per la nostra comune disgrazia, e calarono immediatamente la loro 
ancoretta con l'illusione che lì sotto ci fossero stati dei pesci da raccogliere come ciottoli e con 
la più completa ignoranza della burrasca incombente. 
426.E quella venne; dapprima con un venticello freddo e gagliardo, che provocava una 
maretta vivace, per esplodere, dopo alcuni minuti, con tutta la sua violenza che dal cielo ci 
veniva confermata da quella striscia livida di nembi, visibile all'inizio sul Levante, che ormai 
ci sovrastava. 
/pag.92/ 
427.Ma ormai ce l'avevo fatta a recuperare il “ferro”, grazie alla carrucola sul nasino di prora, 
che mi permette di fare quell'azione con facilità e al sicuro nella stiva della barca, sempre 
tenuta con il capace “muso” al vento dalla corda in lavoro66. Avevo salpato l'àncora, anche, 
con l'ausilio del motore in “avanti adagio”, che mi aveva assecondato nell'affrontare quella 
maretta vivace. 428.Mi consideravoII già con un piede a terra, pur nell'imperversare della 
buriana, poiché tante altre volte avevo avuto l'occasione di constatare le ottime qualità del mio 
“Cucal”67 in frangenti simili, quando si trattava di prendere di petto, di affrontare i marosi con 
la capaceIII prora, costruita per la fortissima bora del Quarnero, simile a quelle delle portaerei, 
in miniatura. 
429.Stavo prendendo terra, con il motore a mezza forza per rendere meno violenti i 
contraccolpi del mare infuriato, e al riparo del boccaporto di mezzastiva, allora seminclinato, 
dal vento scatenato che, polverizzando le creste di quel gran ribollimento, frustava tutto con 
un'acquerugiola fitta e soffocante, quando mi ricordai di quei due ospiti indesiderati. 430.Mi 
erano venuti vicino senza salutare, come dei samèri68 - cioè facendo la parte degli asini, 
stando al giudizio dei veri uomini di mare, fra i quali il saluto è d'obbligo nel pelago - ma ciò 
non mi giustificava, in primo luogo verso la mia coscienza, se li avessi abbandonati. 
431.Li scorsi con difficoltà, fra il mare in tempesta e sovrastato da quella “fumarola” 
soffocante, e molto distanti dal mio sottovento. Quell'insignificante ancoretta, che avevano 
calato, andava ormai “arando” per il fondale melmoso e quel giocattolo di barchetta era 
semisommersa. 
432.Virai immediatamente di bordo con il risultato d'essere investito di fianco dalla buriana 
che mi bagnò da capo a piedi e fece “friggere” il motore, che, essendo un dieselIV, 
fortunatamente non si trovò in difficoltà. Dopo vari tentativi che mi costarono delle forti 
schiaffate di fianco, e ognuna era come se mi venissero scagliati addosso alcuni secchi 
d'acqua, i due poveretti riuscirono/pag.93/ ad afferrare e, con gran difficoltà, a legare la mia 
cima di rimorchio all'anello prodiero del loro piccolo natante; maniglioneV situato in una 
posizione infelicissima, cioè esternamente alla prora e sulla sua linea di galleggiamento, con il 
mare quieto però! 
433.La posizione di quell'aggancio si dimostrò invece “indovinata” durante il rimorchio, 
poiché la sua collocazione bassa provocava un benevolo sollevamento della parte anteriore 
della barchetta. Ma quel povero diavolo, ch'era riuscito, non so come, a legarvi la cima, era 
ridotto allo stremo delle forze e intirizzito dal freddo per quel bagno dal capo a tutta la 
schiena. 434. AppenaVI ripresa la direzione della costa e recuperata gran parte della cima di 
rimorchio, in modo da porre la barchetta al riparo della mia passera, lo invitai a trasbordare 
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per farlo accucciareI vicino al mio motore interno, che avendo il raffreddamento ad aria gli 
donò un provvidenziale tepore. Mentre il suo amico, più robusto e riparato da un completo 
impermeabile, rimaneva al suo posto a lavorar di gottazza per non affondare. 
435.Quell'avventura che poteva avere benissimo un esito tragico, si risolse felicemente, se 
non calcolo la settimana durante la quale fui costretto a starmene a casa per i dolori alla 
schiena, causati da quelle schiaffate ricevute di fianco. Giunti sottocosta, dove la bora 
increspava soltanto la superficie del mare, i miei due ospiti indesiderati presero il volo con 
tante promesse di ritornare a Rovigno per ringraziarmi. 436.Non li ho più rivisti quei due 
Triestini o Friulani (durante quel paio d'ore ch'eravamo assieme abbiamo scambiato le poche 
parole necessarie, anche per il mio manifesto disprezzo verso gli incompetenti e maleducati 
rompipalle) e credo che tutti e tre non buttiamo le baveII di rivederci, specialmente in 
condizioni simili. 
Mi auguro soltanto che quei miei connazionali abbiano imparato qualcosa da quella severa 
lezione. 
/pag.94/ 
437.Non conoscendo il loro comportamento futuro, possiamo intanto trarre noi 
l'insegnamento da quell'accaduto. Per la pesca d'altura, anche con l'amo, dobbiamo esser 
provvisti di una buona imbarcazione, in primo luogo, poiché con il mare infuriato non si 
scherza; questa dovrebbe essere lunga dai cinque ai sei metri con una larghezza fra il metro e 
mezzo e i due metri. 438.Per affrontare gli eventuali maltempi, sarebbero preferibili 
dimensioni maggiori, le quali, però, possono risultare di aggravio durante la pesca: affinché 
un natante di grande moleIII rimanga ormeggiato stabilmente su di una posizione nella 
maggioranza dei casi siamo costretti a mollare molta cima all'àncora, subendo, perciò, 
rilevanti scarrocciamenti69. 439.Che, spostandoci lateralmente, rende vano, fra l'altro, il nostro 
brumeggio di richiamo, oggi purtroppo quasi sempre indispensabile per la cattura degli ormai 
rari pesci pregiati. Si potrebbe pensare, in questo caso, al motoscafo d'altura che, dopo aver 
calato il ferro sulla “pigna” della secca, permetta a una propria scialuppa di pescare nei 
paraggi in completa sicurezza. Ma quel progetto è realizzabile nei mari nostrani soltanto da 
alcune rarissime eccezioniIV. 
440.InnanzituttoV, quasi tutti i pescatori con l'amo non sono così benestanti da permettersi un 
simile lusso mentreVI, in secondo luogo, le persone facoltose, nella stragrande maggioranza, 
hanno impegnate tutte le proprie capacità mentali nel difendereVII il loro impero finanziario; 
cioè sono - ne ho conosciuto alcuniVIII – dei ricchi uomini poveri, condannati a pescar Menole. 
441.Torniamo, perciò, alla nostra barchetta che potrà odorare, ancora, di “latte”, cioè sperma 
di Saraghi, di Orate e di Branzini. Le sue dimensioni ottimali, per la nostra personale 
sicurezza e per la comodità nella pesca, possono essere, secondo la mia esperienza nel 
Quarnero e al largo della costa occidentale dell'Istria, di sei metri di lunghezza, due metri di 
larghezza e un metro (molto abbondante nella parte prodiera) di altezza. 442.Sconsigliabile, 
nel modo più assoluto, è l'uso di natanti a fondo piatto; è da preferire, invece, la barca tipo 
passera70 o gozzo71 che, con la sua chiglia a “tagliamare”, ci offre maggior sicurezza e 
speditezza nel mare mosso o agitato. Nella /pag.95/parte interna il nostro mezzo dovrebbe 
essere il più scoperto possibile, allo scopo di permetterci il lavoro con le lenze. 443.Tuttavia 
la sua parte prodiera, per circa un metro e mezzo, sarà coperta allo scopo di non imbarcare 
acqua nell'affrontare il mare infuriato, per avere un sottocoperta stagno, in cui sistemare 
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all'asciutto e al sicuro i vari attrezzi e i vestiti da lavoro e per aumentare la robustezza dei 
bordi dell'imbarcazione. 
444.Ho menzionato la passera e il gozzoI, tipi di barche che da qualche millennio, 
particolarmente il secondo, affrontano il mare validamente (le scialuppe di salvataggio dei 
piroscafi sonoII di quel tipo), ma oggi la tecnologia moderna ci propone per la pesca d'altura 
con l'amo dei natanti di tutto rispetto, quali possono essere i gommoni carenati e i vari natanti 
di plastica dalle dimensioni che per noi sono ottimali. Primo fra tutti è, a mio giudizio il tipo 
d'imbarcazione che ci proponeIII 
 †††  †††  †††  ††† 
445.La barca di legno, tuttavia, può dire ancora la sua. È vero cheIV sta diventando sempre più 
rara per il progressivo affermarsi dei natanti di plastica, maV non perché sia stata vinta nelle 
difficili prove sul mare da quei mezzi moderni, ma da fattori estranei, come tutti sanno, alla 
pura attività marinaresca. 446.Mi sento in obbligo, quindi, di consigliare gli amici proprietari 
d'imbarcazioni in legno, dalla più umile battana, alla nostra capace passera o gozzoVI, fino alle 
golette eleganti e ai trabaccoli72 paffuti, d'aver cura di quelle loro opere d'arteVII; creature, 
uniche eVIII irripetibili nella loro marcata individualità, che un tipo d'uomini, ormai in 
estinzione per l'avanzar di un edonismo gretto, haIX messo in cantiere, donando loroX parte 
della propriaXI anima. Opere d'arte, che, oltre ad affrontar validamente il mare, possono essere 
sempre efficienti, fintanto che ci sarà legna in bosco. 
/pag.96/ 
447.Questo tipo di barche, comprensibilmente, necessita di una maggior manutenzione (anche 
perciò molti preferiscono la plastica), che, se indenni da avarie provocate da forti mareggiate, 
si riduce però a una decina di giorni, nell'arco di dodici mesi, di lavoro allo squero. 448.In ciò 
siamo oggi molto aiutati dalle apparecchiature moderne, com'e il caso, felicissimo, di quella 
macchina che ci permette di ripulire la parte solitamente sommersa dell'imbarcazione dalla 
vegetazione e dalla vecchia “mano” di moravia73 con un forte getto di acqua calda, 
impregnata di detersivo per uccidere gli eventuali microrganismi marini, presenti nei 
madieri74 del fondo. Lavoro, un tempo gravoso:XII per quanta forza e buona volontà avessimo 
faticato di raschinoXIII, mai avremmo ottenuto i risultatiXIV che oggi, facilmente, possiamo 
ottenere con l'aiuto di quella macchina75. 
449.Come è stato già fatto presente, la nostra imbarcazione dovrebbe essere scoperta, dopo la 
parte prodiera già descritta, ma per ripararci dalla pioggia, dal solleone e dalle spruzzate del 
forte vento, durante la navigazione, è consigliabile trovare un modoXV d'essere protetti, pur 
avendo libero il pagliolato su cui sistemare con ordine la parte della lenza in lavoro. 
450.Tale protezione potrebbe esserci offerta, secondo la mia esperienza, dalla sistemazione di 
tre archi, fatti con tubi zincati di mezzo pollice, sopra la parte scoperta della barca; il primo 
può essere infisso alla fine della parte prodiera, il secondo alla metà dello spazio scoperto e il 
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terzo alla poppa. Allo scopo, innanzi tutto, di tener unitiI quei volti, si possonoII saldare tre 
pezzi di tubo in posizione longitudinale: uno sulla metà degli archi e due ai fianchi. 451.
Possiamo ottenere, così, un valido sostegno per unIII telone impermeabile o per un tendalino. 
Il tutto sufficientemente alto, da poter lavorare al riparo dalla pioggia o dal solleoneIV, 
comodamente, anche in piedi. Quei sei tubi, perpendicolari ai bordi, ci potranno offrire ancora 
un buon appiglio nei casi d'improvvisi e imprevisti sbandamenti dell'imbarcazione. 
452.DuranteV una navigazione con forte vento a prora, potremmo trovare riparo dietro il 
boccaporto, seminclinato per la bisogna, /pag.97/ situato sopra il motore interno; di cui, 
penso, sia giunto il momento d'interessarci. Anche allo scopo d'illustrare meglio quella difesa 
mentre stiamo navigando e in assenza di una cabina, che, pur proteggendoci meglio nelle 
avversità, ci toglierebbe molto spazio, indispensabile nel lavoro con la lenza. 
453.Credo che fraVI gli appartenenti alla mia generazione, classe 1927, si possano trovare gli 
ultimi pescatori, che, nei paraggi nostrani, sono andati per mare soltantoVII con la vela o conVIII 
i remi. Posso assicurare i giovani d'oggi, abituati ormai a non mettere la prora fuori dal 
porticciolo senza l'ausilio del motore, che anche quella “medaglia” ha avuto un diritto, un 
effigie, da non sottovalutare: 
454.si “andava, così, con le vele al vento, lasciando dietro a noi una gran scia, con gli occhi e 
l'anima e il cuor contento senza pensieri di malinconia76”, come ci canta il Poeta Biagio 
Marin, o, durante i momenti di mare quieto     
si vogava, con dei remi di frassino, sottili e flessibili sui “falsiIX”, cioè tra i gironi e le pale, 
tanto che accarezzavano le braccia nella fatica; si cantava, così, per dare il tempo alla voga. 
455.A quel tempoX non era necessario andar molto lontano dai porti e porticcioli della costa 
istriana per catturare con l'amo una buona quantità di pesce, fra cui diversi esemplari maturi e 
pregiati. A dieci minuti di voga dal porto di Rovigno c'erano delle ottime posizioni: Santa 
Caterina in Scoglio, le due Figarole, le tre secche prima della Bagnola ... 456.E a Pola, in cui 
ilXI porto era un tempo una vera peschiera di Orate, Saraghi, Branzini e Pagelli, tanto per 
menzionare le specie più pregiate. La situazione era simile anche verso Tramontana, nei 
paraggi di Orsera, di Fontane, di Parenzo, di Cittanova, di Umago e di Salvore. Ricordo cheXII 
in quest'ultima località, ancora agli inizi degli anni Sessanta si poteva catturare sulle vicine 
secche del Gobbo e del Piranoro una buona quantità di pesce. 
457.Quella grazia della NaturaXIII è ormai quasi del tutto scomparsa, a causa 
dell’inquinamento e di una ignobile genia di /pag.98/ ingordi e ottusi manovali del mare, che, 
anche grazie ai mezzi che la moderna tecnologia ha posto nelle loro insulse mani, rastrella i 
fondali marini in modo che neanche un pesce rimanga per semenza. Per poter catturare, 
quindi, qualche rimasuglioXIV di quell'abbondanza, svanita in primo luogo nei paraggi dei 
porti e dei porticcioli, siamo costretti ad armare la barca di motore. 
458.Quale e che tipo di motore per la nostra barchetta? Non certo uno di quelli che fanno 
volare la “Barca da pesca”, l'RS 31 dell'Ars Mare di Donoratico77, costruita per pochi. Quei 
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pochi cheI, in maggioranza, uccidono i pesci per divertimento. Persone da non invidiare, 
certamente, poiché in gran parte assillati dall'insolubile dilemma della moglie ubriaca e della 
botte piena: fra il gran tempo speso nel mantenere, eII estendere, il proprio potenziale 
finanziarioIII e alcune giornate, solitamente infruttuose, dedicate alla pesca. 
459.Per la nostra barchetta, di tipo passera o gozzo sui sei metri di lunghezza, è consigliabile 
un motore interno (un piccolo fuoribordo potrà esser tenuto quale riserva, in caso d'avaria) e a 
nafta; il diesel, infatti, oltre a essere più economico del motore a scoppio, ci offre anche 
maggiori garanzieIV di sicurezza nelle intemperie sul mare. 460.Non sarà male scegliere un 
motore almeno a due cilindri, dalla forza dai dodici ai quindiciV cavalli. Per il suo buon 
funzionamento basta attenersi alle indicazioni prescritte nell'apposito opuscolo, edito dalla 
Fabbrica costruttrice; cosa che molti trascurano e per la qualeVI poi sono soggetti a delle 
avarie, cause di lutti o tribolazioni se succedono in alto mare e durante un maltempo. 461.
All'accumulatore elettrico, collegato al nostro motore per la sua ricarica - che ci permette una 
facile accensione e che ci dà l'energia elettrica per le necessarie luci di navigazione e di quelle 
di posizione - dobbiamo prestare una particolare attenzione, anche se abbiamo a cheVII fare 
con un accumulatore moderno, di quelli che non hanno bisogno di manutenzione. Per evitare 
una deleteria fuoriuscita dell'acido solforico sul fasciame ligneo della barca, sarà necessario e 
sufficiente sistemare l'accumulatore in una specie di coppa, che trattenga le eventuali uscite di 
acido, di plastica o di piombo. 
/pag.99/ 
462.Un motore con raffreddamento ad acqua o ad aria? In base alla mia esperienza e per 
quanto ne sappia di quella dei pescatori della mia cittadina, per la nostra imbarcazione, 
scoperta, è senz'altro consigliabile un motore con raffreddamento ad aria. 463.Per il clima 
consueto nella nostra latitudine, in cui le giornate propriamente torride, solitamente, non 
superano il periodo d'un mese; mentre, per l'imbarcazione di un pescatore con le reti, quasi 
sempre tutta coperta, come per quelle dei nostri amici con l'amo, residenti molto più al Sud, è 
forse meglio un motore con raffreddamento ad acqua. Possibilmente a circuito chiuso, senza 
cioè usare l'acqua marina. 
464.E qui siamo al punto dolente, già oggi, ma cheVIII domani forse lo saràIX di più; cioè a 
quelloX dell'uso dell'acqua di mare per il raffreddamento dei piccoli motori. Acque che 
contengono ogni sorta d'impurità, inorganiche e organiche, che, date le loro piccole 
dimensioni (com'è nel caso delle Diatomee), non vengono trattenuteXI dai filtri e otturano, 
quindi, i tubi e le apposite cavità della testa del motore. 
465.Con il raffreddamento ad aria, invece, oltre a non essere soggetti a simili noie, abbiamo 
anche una preziosa fonte di riscaldamento, durante la navigazione, che per lo più avviene di 
primo mattino o di sera tarda, nei mesi più freschi e più pescosi che vanno dall'inizio d'ottobre 
a tutto febbraio. Per il bene nostro e per quello del motore, potrà esser sistemato, sopra 
quest'ultimo, un boccaporto che poggerà sui fianchi della barca. 466.Tale riparo avrà un 
triplice uso: il primo, sollevato di sgembo, e verso poppa, daXII una funicella legata al 
sovrastante arco del tendalino, ci proteggerà dalle spruzzate del mare e avremo, 
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contemporaneamente, il conforto dell'aria calda del motore; il secondo, sollevato verso prora, 
convoglierà l'aria relativamente fresca sul corpo del motore nelle giornate torride e il terzo, 
sarà di protezione al motore stesso durante la pioggia, all’ormeggioI, in posizione orizzontale 
e coperto da un telo. 
467.Se la nostra barca è di tipo passera o gozzo, potrà godere della presenza di un albero, che 
verrà infisso alla fine della coperta di prora, circa sul primo terzo dello scafo. Un albero non 
molto alto, /pag.100/ al massimo mezzo metro oltre la lunghezza della barca, che ci sarà utile 
per sistemare inII un luogo ben visibile le luci di navigazione e quella di posizione, come per 
sostenere un robusto flocco nelle occasioni di vento fresco in poppa o a mezzanave e 
nell'eventualità, sempre possibile, di un'avaria al motore. 468.In quell'infelice caso useremo il 
piccolo fuoribordo di riserva, ma siccome le disgrazie non vengono mai sole, la vela potrà 
meglio portarci in qualche porto con il vento forte. 
Dell'armamento infisso nella nostra barca c'e da ricordare, infine, la carrucola per il più facile 
recupero dell'àncora; attrezzo cheIII sarà sistemato a prora, un po' più in dentro del “nasino78” 
per non essere investito dalla riva nei momenti dell'attracco. 
 
Gli altri attrezzi nell'imbarcazione 
 
469.Ogni Stato impone per legge, tramite il proprioIV Regolamento Marittimo, gli utensili e 
gli oggetti che ogni natante deve possedere per essere dichiarato idoneo alla navigazione. 
Questo breve capitolo vuole essere, invece, un contributo al rafforzamento di quel codice 
d'autodisciplina necessario per l'umana convivenza, per la propria e l'altrui incolumità 
personale e per un buon rendimento del lavoro sul mare. 
470.Iniziamo dall'àncora che può considerarsi uno fra gli oggetti indispensabili: quindi 
dev’essereV sempre in barca. Di “ferri”, anzi, è consigliabile d'averne più d'uno: l'àncora per 
l'ormeggio sulla posizione di pesca e quella, detta, “dell'ultima speranza”. La prima che 
usiamo quasi sempre, proprioVI per la sua semplicità di costruzione non la troviamo in 
commercio. 471.Infatti ogni negozio di materiale per la pesca rifiuterebbe di mettere in mostra 
un prodotto cosi grezzo, la cui rozzezza sarebbe senz'altro messa ancor più in evidenza 
dall'altra merce, solitamente lucida e appariscente per attirar meglio i compratori. 
/pag.101/ 
472.Dovremo, perciò, rivolgerci ad un fabbro-saldatore, a cui porteremo un metro di tubo di 
ferroVII dal diametro esterno di almeno 6 cmVIII, due metri di tondino di ferro “tenero” (quello 
usato per armare le colate di cemento), dallo spessore di 10IX o 11 millimetri e un metro e 
mezzo di catena di media grossezza. 473.Il tubo diverrà il fuso dell'àncora, dopo che gli 
verranno saldati i quattro bracci, fatti dal tondino; all'altra estremità del fuso verrà fissata la 
catena. Ai bracci non saranno saldate le marre, perché nei casi in cui l'àncora incoccerà il 
fondale roccioso, queste opporrebberoX un serio impedimento al suo salpamento. 474.
D'altronde la nostra àncora priva di marre ci terrà saldi sulla posizione anche quando verrà 
calata sul fondale sabbioso con vento fresco e con corrente gagliarda, purché le sia stata data 

                                                 
I all’ormeggio allormeggio ins. ‘ scr.  
II sistemare in segue posizione cass. 
III che segue srà cass.  
IV il proprio ins. sup. 
V quindi dev’essere: quindi dev’ soprascr. su bianc.; essere: ins. sup.  
VI proprio ins. sup. 
VII di ferro ins. sup. 
VIII 6 cm soprascr. su bianc.; segue e cass.  
IX 10 soprascr. su bianc. 
X opporrebbero < opperrebbero ds. 



 63 

la corda necessaria. InI queste particolari evenienze, la cordaII potrà esser calcolata almeno un 
terzo in più della lunghezza della cima, presa dalIII79 ferro per raggiungere il fondale. 
475.Con questo tipo d'àncora non avremo alcun problema nel salparla, anche se sarà 
impigliata con due o tre bracci sulle rocce: dopo aver legato la cima d'ormeggio alla robusta 
bitta prodiera80 della nostra imbarcazione, daremo gas al motore e vedremo, nel novanta per 
cento dei casi, la prora risollevarsi dopo lo sforzo iniziale. Al recupero, osserveremo uno o 
due bracci del ferro raddrizzati. 476.Per curvarli nuovamente, va subito detto, useremo un 
pezzo di tubo, dalla lunghezza di due spanne, con cui faremo leva sulle cime dei bracci. In tal 
modo ridaremo la loro curvatura naturale, evitando di torcere il tondino soltantoIV alla base 
della saldatura con il fuso, ciò che provoca una forma anomala ai bracci e, dopo un po' di 
tempo, la loro rottura. 477.Nei rarissimi casi in cui, ad onta di tutti gli sforzi del nostro 
motore, il ferro non potrà liberarsi dal “duro” fondale, saremoV costretti [a] mettere in azione 
il bussolà. È quello unVI cerchio di tondino di ferro dalla grossezza di circa due centimetri e 
dal diametro di mezzo metro e legato a una propria cima, con cui tenteremo di disincagliare la 
parte della corda, prossima all'àncora, eventualmente attorcigliata a qualche prominenza 
rocciosa. 
/pag.102/ 
478.Useremo il bussolà, per chi non lo sapesse, infilandolo nel cavo dell'àncora, tenuto ben 
teso con la mano sinistra, mentre con la destra faremo scorrere la funicella, a cui è legato. 
Quando il cerchio di ferro avrà raggiunto il fondale lo faremo saltellare, mentre 
contemporaneamente tenderemo e molleremo la cima dell'àncora con le mani ben divaricate. 
Nel caso in cui dovessimo avere un amico in barca, lo metteremo a prora a fare il tira-molla, 
mentre noi faremo la stessa cosa con l'altro cavo a poppa. 479.InfattiVII quell'operazione di 
recupero riesce meglio quando le due corde sono ben distanziate. Se un vento molto fresco o 
una corrente gagliarda ci sarebbero d'impedimento, non ci resterà altro che legare un buon 
galleggiante (un vuoto recipiente di plastica, con ben visibile il numeroVIII dipinto della nostra 
imbarcazione, che sempre avremo sotto prora) alla cima dell'àncora. 480.Con il proponimento 
di ritornare sul posto con la bonaccia e durante il periodo delle “acque stanche”, cioè nel 
breve intervallo (che ci viene indicato con precisione dal noto opuscolo delle “Previsioni di 
marea”) fra le due correnti di marea. Un avvertimento importanteIX, infine: mai tirare con tutta 
la forza delle braccia la cima dell'Xormeggio impigliato: questo sforzo,XI va fatto fare al 
motore, poiché per lui ci sono un'infinità di pezzi di ricambio, mentre non [ne] esistono per la 
nostra spina dorsale. 
481.L'àncora dell'ultima speranzaXII possiamo trovarla nei negozi di attrezzi per la pesca. 
Sceglieremo un ferro zincato e dai bracci retrattili, che così sotto prora occuperà poco spazio, 
dal peso almeno doppio di quello dell'àncora di lavoro. A questa fisseremo con un gambetto 
un paio di metri di catena, in modo da rendere più salda la presa dei suoi bracci sul fondale 
sabbioso. 482.La useremo nei casi di massimo pericolo, come, ad esempio,XIII quello del 
motore in avarìa durante un fortunale; in tale disgraziato frangente ci ormeggeremo, dove 
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saremo stati costretti dando cima al ferro almeno la metà in piùI di quella che s’è presa per 
raggiungere il fondale, cioè su di un fondale di quaranta metri, dovremo lasciare almeno 
sessanta metri di fune. 483.All'estremità di questa legheremo un galleggiante (meglio se sarà 
già legato alla cima apposita della grossa /pag.103/ ancora) e sotto a questo una fune di una 
decina di metri, che raggiungerà la bitta prodiera della nostra imbarcazione. 
484.Come il lettore avrà già capito, per la pesca d'altura nel Golfo di Trieste, in particolare 
nella sua parte orientale che va dal largo di Punta Promontore a quella di Salvore, in cui la 
profondità media del mare è sui quaranta - cinquanta metri, nella nostra imbarcazione 
dovranno trovarsi almeno centocinquanta metri di corda: sessanta metri per l'àncora 
dell'ultima speranza e gli altri per quella di lavoro, che, come abbiamo visto, possono essere 
usati anche nei casi diII pericolo. 485.Presteremo particolare attenzione affinchéIII tutta la 
nostra corda sia intrecciata con un tipo di nailon morbido, in modo da non aver problemi con 
gli attorcigliamenti, e che sia grossa almeno un centimetro e mezzo, per la sua capacità di 
resistenza agli strappi delle ondate eIV per poter stringerla bene in mano, durante il recupero 
dei ferri. 
 
486.L'attrezzo che, subito dopo le ancore, deve trovarsi nell'imbarcazione è la bussola. In 
commercio se ne trovano di tutti i tipi e per tutte le tasche; consiglierei ogni pescatore di non 
lesinare sulla spesa per questo attrezzo, essendo la nebbia fitta (el caligasso, per i nostri 
marittimiV antichi, e non a caso derivante dal latino “caligo – ginis”) uno dei più seri pericoli 
sul mare, come lo è sulla terraferma; minaccia per gli uomini di mare, forse seconda a quella 
delle trombe marine cheVI possono funestare la costa occidentale dell'Istria durante i giorni del 
primo autunno. 487.La bussola ci sarà indispensabile anche nelle giornate di discreta 
visibilità, se lavoreremo sulle secche d'altura, come quelle del Porer, di S. Damiano, di 
Conversari o quelle di S. Arcangelo e delle Tempeste, per ritrovareVII l'esatta posizione di 
pesca. 
488.L'ecosonda ci sarà utileVIII, ma, come ho scritto, non dimenticando, però,IX i dati ricevuti 
da un terminale di lenza rimasto sul fondale roccioso, che l'attrezzoX non può rilevarci neiXI 
casi in cui si tratti di una secca in una fase molto avanzata di disfacimento e quindi quasi al 
livello medio del fondo sabbioso (solitamente posizione di pesce, poiché non disturbata)XII; o 
da una segnalazione, sempre preziosa, di un Sacchetto serrano dal color caffè scuro, catturato 
/pag.104/ su di un fondale che credevamo fosse stato soltanto sabbioso. 
489.Un paio di buoni remi, possibilmente di frassino, dovrebbero trovarsi sempre nella nostra 
passera o gozzo; sistemati a portata di mano, e in modo da non essere un intrigo in barca, 
sotto i banchetti laterali. Se li dovessimo portare sempre a spasso per niente, tanto meglio; ma, 
in certi casi, potranno esserci utili. Come quello in cui, tanto per presentarne uno, l'elica ci 
viene bloccata dai rifiuti, semisommersi, di nailon nei pressi di una costa rocciosa, verso la 
quale un venticello staXIII spingendoci. 

                                                 
I in più ins. sup. 
II di < pi soprascr.  
III affinché ins. sup. su bianc. 
IV e segue bianc. 
V marittimi soprascr. su bianc.  
VI che segue bianc. 
VII ritrovare: ri- ins. sup. 
VIII utile soprascr. su bianc. 
IX , però, ins. sup. 
X attrezzo: -e- ins. sup. 
XI nei prec. per cass. 
XII disturbata) segue bianc. 
XIII sta segue bianc. 
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490.Non consiglierei di mollare l'ormeggio per la pesca, senza la presenza a bordo del 
guadino, cioè la vòliga. Non sarà male, anzi, averne due: unaI grande, dal diametro di almeno 
sessanta centimetri e dal retino lungo un buon metro, con cui potremo facilmente recuperare 
un bel pesce, compreso il Grongo che si attorciglierà nel lungo sacco; la piccola, dal diametro 
di trenta centimetri circa e dal retino lungo due spanne, con cui recupereremo i pesci di media 
pezzatura. 491.Sento già il lettore malpratico delle cattiverie,II oggi purtroppo esistenti sul 
mare,III osservare come con la vòliga grande si possa benissimo recuperare anche i pesci di 
media grandezza. E ha ragione da vendere, dal suo punto di vista. MaIV quella stessa persona, 
dopo un paio di giorniV di pesca in questo mare, ridotto ormai ad un campo, bene in vista, di 
competizione, comprenderà il perché della necessità dei due guadini. Quando si è a “tiro 
d'occhio” dei pescatori di altre imbarcazioni, fatto increscioso da non poter quasi evitareVI, 
ogni recupero di un pesce con il guadino, particolarmente con quello grandeVII, non passa mai 
inosservato. 492.Adoperando la grande vòliga anche per i Sa[ra]ghi e per i Pagelli sotto il 
mezzo chilogrammo ci troveremoVIII attorniati da diversi imbecilli, che, oltre a farci perdere la 
giornata, con le loro insulse chiacchiereIX per le rive ci faranno “pulire” quella posizione da 
una moltitudine di reti, i cui proprietari, nella maggioranza ignoranti manovali del mare, sono 
sempre con le orecchie aperte. Con la volighèta dal corto manico, invece, avremo più 
possibilità di passarla franca. 
  
/pag.105/ 
493.Di pietre a bordo, oltre a quella già indicata per schiacciare le conchiglie dei Murici e di 
quelle che contengono i Paguri e dopo il secchio contenente la ghiaietta, componente per il 
pastone del brumeggio di richiamo, non sarà male avere anche un capace mortaio. Un pezzo 
di monolito da cui, con la punta ed il martello, avremo ottenuto una grezza coppa dalla 
capacità di circa due litri; nella quale potremo preparareX i vari miscugli per il suddetto 
brumeggio. 
494.Durante i mesi freddi, che sono anche quelli in cui il mare non è molto frequentato, 
avremo l'accortezza di sistemare sotto prora un paio di vecchie coperte, una fiasca di acqua 
potabile, una torcia elettrica e, possibilmente, un piccolo radio-telefono; il tutto per 
allontanare le tragiche conseguenze di un serio impedimento ad un nostro ritorno nel porto di 
partenza. 
495.Oltre al coltello per togliere i Peoci dalle valve - dalla punta smussata e reso inaffondabile 
dal manico di sughero - potremo avere in tasca un temperino affilato e - in una custodia - un 
piccolo tagliapesce di buon acciaio e dalla punta acuminata. Con quest'ultimo saremo anche in 
grado di spellare facilmente Gattopardi (Scyliorhinus stellaris), Gattucci (Scyliorhinus 
canicula) e Palombi (Mustelus mustelus). 

                                                 
I una ins. sup. su bianc. 
II cattiverie,: , scr. 
III mare, segue bianc. 
IV Ma segue bianc. 
V giorni: -o- ins. sup.  
VI evitare segue bianc.  
VII grande < grando soprascr. 
VIII troveremo segue bianc.  
IX chiacchiere: -i- ins. sup.  
X preparare soprascr. su bianc.  
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/pag.107/ 
a) Quando il pesce “fa mestiere”, cioè abbocca 
 
496.Quasi tutti i tognanti sono costretti, purtroppo, a mettere il carro davanti ai buoi, con il 
recarsi alla pesca durante il loro tempo libero, prestabilito dall'azienda o dall'ente da cui 
dipendono. Li vediamo pescare durante i “ponti”, in occasione delle varie festività, anche con 
il tempo fra i più inclementi in cui i pesci non hanno alcuna voglia di mangiare, essendo 
preoccupati di trovare un riparo dall'incessante moto ondoso. 
497.Per “conversare” con i pesci sarebbe necessario poter mettere i buoi davanti al carro; cioè 
andare alla pesca quando le nostre possibili prede sono in grado di “far mestiere”. 
E quando possiamo trovare quei momenti magici? 
498.Ricordando il detto, secondo cui ogni negazione è un'affermazione81, metteremo in 
evidenza da prima i tempi in cui la maggioranza dei pesci rifiutano il nostro boccone; poiché 
si nutrono anche in quei periodi, per noi “di magra”, ma con delle specie di cibo che 
potrebbero essere definite di stretta dieta, imposta dalle particolari condizioni ambientali. 
Cicli esistenziali, in cui predomina l'astinenza parziale dal cibo, comuni, anche se in mesi 
diversi, agli esseri marini e a quelli terrestri. 
499.I tempi in cui i pesci non abboccano bene, in primo luogo, sono quelli in cui la 
temperatura dell'acqua del mare si trova al suo minimo o al suo massimo, di quelle esistentiI 
durante tutto l'arco dell'anno82. Il primo periodo, quello freddo, va generalmenteII, da noi, da 
metà febbraio fino all'inizio dell'ultima decade di marzo. 500.Cioè dal tempo in cui i Riboni e 
i Barai non possono più masticare a causa dell’acqua fredda che toglie ogni forza ai loro 
muscoli /pag.108/ mascellari, fino a quando la Menola comune (Maena maena) veste il suo 
abito azzurrino; segno certo dell'inizio dell'aumento della temperatura del mare. 501.In questa 
fase si potrà ancora pescare, ma nelle giornate più miti, nelle ore in cui il sole è abbastanza 
alto e sull'orlo della secca esposto al Meridione, come ho già fatto notare. Con un programma 
minimo, ben sapendo che si va per qualche chilogrammo di pesce fresco per la cena; con 
l'amo piccolo, legato ad un filo sottile che non superi lo 0,20 di mm. 
502.Il secondo periodo, quello caldo, va di solito, per la costa occidentale dell'Istria, dagli 
ultimi di luglio all'inizio dell'ultima decade d'agosto. Cioè dal tempo in cui la Menola schiava 
(Maena smaris) non abbocca più voracemente, fino a che le Orate, maschie83, hanno il “latte”, 
lo sperma. Indicazione dell'inizio della fregola delle Orate, nelle acque che stanno 
rinfrescando. 503.Anche in questa fase si potrà catturare qualche pesce: durante la notte o alla 
sera e all'albaIII e dalla parte delle secche rivolte al Settentrione. Con buona esca, fra le Sarde, 
i Paguri, i Peoci e i Murici, anche il verme di Rimini, potremo lo stesso catturare qualche 
bella preda, prestando molta attenzione alle regole dell'arte. 
504.Le giornate più infelici per noi sono però quelle,IV in cui venti forti, dal Meridione, da 
Nord-Est e da Ovest, agitano il mare fino al fondale, facendo soffrire così anche i pesci. In 
una zona di pesca arricchita da isole e isolotti, come quella di Rovigno, si potrà trovare anche 
in quei tempi la posizione drio ‘l scoio bonassa come ‘l oio84, in cui saremo in grado di calare 
la tognetta, ma, di regola, con ben miseri risultati, essendo anche quell'angolino sottoposto al 
tormentoso andirivieni del mare sui suoi fondali. 505.Senza parlare, poi, dei pericoli a cuiV 
andiamo incontro se il vento forte dovesse tramutarsi in burrasca, com'è spesso possibile nei 
giorni seguenti l'estadela de San Martin, cioè nella seconda quindicina di novembre, per 
l'Adriatico settentrionale. 

                                                 
I esistenti < esistenze soprascr. 
II generalmente segue da noi cass.  
III all’alba prec. di cass. 
IV però quelle soprascr. su bianc. 
V a cui ins. sup. su bianc. 
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506.Il pesce, ancora, non “fa mestiere” o lo fa in modo anomalo, tanto [da]I sovvertire tutte le 
regole già esposte, [come avvenne]II nel tardo autunno degli /pag.109/ anni in cui le Diatomee 
hanno copertoIII la superficie del mare nei mesi estivi con una mucillagine di color grigio 
fosco o giallastro; come è avvenuto nel 1989. 507.Con l'inizio della stagione fredda, infatti, 
tutti gli esseri viventi nel mare risentono in modo tremendo le conseguenze di quel fenomeno, 
poiché l'enorme massa di Diatomee morte vaga con le correnti per i fondali, come estesi 
banchi di nebbia fetida e mortifera per quelle creature che non sono in grado di porsi in salvo 
con la fuga. 508.Potrà succedere, perciò, di catturare dei pesci su delle posizioni impensate, 
come è stato il caso, nell'Ottantanove, di buone pescate di BaraiIV sul fondaleV melmoso e 
lontano dalle secche. In questi casi infelici tutto il nostroVI sapere viene reso inutile, si tratta 
soltanto d'VIIaver la fortuna di capitare sopra un tratto di fondale risparmiato da quei banchi di 
nebbia soffocante. 
509.PescheremoVIII poco o nulla anche quando ci troveremo su di una posizione in cui ci siano 
delle reti, che fanno “muro” al libero movimento dei pesci, o dei palamiti, i quali provocano 
una forte azione di disturbo al nostro lavoro, nel caso in cui un solo pesce di taglia notevole 
fosse IXallamato; quello, infatti, trascina una notevole parte del filo maestro per il fondale, 
facendo fuggire ogni anima viva. 
510.Il pesce, infine, non abbocca affatto, quando ... non c'e. Dirla cosi, sembra una cosa ovvia 
o addirittura una presa in giro; ma quanti di noi si sono intestarditi su di una posizione, in cui 
il giorno prima con le stesse condizioni meteorologiche e di corrente avevamo fatto un'ottima 
pescata, per far la parte del bimbo che “pesca l'acqua fresca”85? 511.Mentre durante la notte i 
pescatori di “pistone”86, a nostra insaputa logicamente, hanno fatto in quel tratto di mare uno 
dei loro soliti lavoretti: dopo averlo circondato con le reti, lo hanno tamburato87. O il pesce 
può esser fuggito repentinamente per altre cause: il sopraggiungere delX nebbione fetido di 
Diatomee putrefatte, il passaggio recente di qualche rete a traino oppure l'azione di qualche 
branco di pesci predatori, come sanno esserlo i Tonni. 512.Per i Delfini, invece, non 
dobbiamo temere, se peschiamo sulla /pag.110/ zina, cioè sull'orlo del fondale roccioso che è 
solitamente l'habitat, come già sappiamo, degli esemplari maturi dei pesci pregiati; questi, 
infatti, usciranno dalle loro tane subito dopo il veloce passaggio di quei, a noi simpatici, 
predatori. 
513.Credo che adesso siamo sulla strada di comprendere quando il pesce possa abboccare. 
Potrà “far mestiere” quando la temperatura del mare sarà a una gradazione media, quando la 
nostra zona di pesca non sarà investita da un flusso atlantico perturbato o non sarà sottoposta 
alla furiosa aria fredda che precipita dal nostro meridiano. Ma abboccherà, bensì, quando il 
tempo scorrerà per paralleli da Ovest verso Est88 stabilmente; con delle brezze anche 
sostenute, ma che lasceranno quiete le acque dei fondali. 
514.Cattureremo del pesce, ancora, su di un mare pulito sino al suo fondale, libero dalle reti e 
dai palamiti, che non sia stato tamburato o disturbato dalle cocce89 o da branchi di predatori 
marini. 
515.Partendo dalla constatazione che al pesce, libero nel mare e nei fiumi e laghi, non sono 
indispensabili le nostre esche e i pastoni di brumeggio per il proprio sostentamento, possiamo 
facilmente arrivare a due importanti indicazioni per un buon esito nella pesca. 

                                                 
I tanto da sovvertire < tanto [om.] sovvertire ds. 
II esposte, come avvenne nel tardo autunno < esposte, [om.] nel tardo autunno ds. 
III hanno coperto ins. sup. su bianc. 
IV Barai prec. bianc.  
V fondale: -n- ins. sup. 
VI nostro segue bianc 
VII aver prec. bianc. 
VIII Pescheremo segue pesce cass. 
IX allamato prec. bianc.  
X del < di soprascr. 
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516.Il primo suggerimento utile consisterà di far sempre in modo che i nostri ami siano ben 
coperti da golosèssi90, cioè dei bocconcini prelibati da porgere con grazia (che in questo caso 
vuol dire attenersi alla regola enunciata sul filo e sul piombo e pescare a piatel, quando le 
condizioni ce lo permettono, come sarà spiegato) a delle creature pensanti che hanno già 
mangiato, magari il solito minestrone. 
517.Il secondo, non meno proficuo, sarà quello di cercare i periodi in cui i pesci, per varie 
cause, hanno più fame del solito. A tale proposito, potremo subito far osservare che i pesci 
sono più affamati durante le loro transumanze (pessi de camin91, per i vecchi pescatori 
istriani), che non nei tempi in cui sono stanziali. 
/pag.111/ 518.Durante le loro migrazioni stagionali e millenarie o durante quelle imposte da 
particolari condizioni d'emergenza (com'è stato il caso descritto delle Diatomee putrefatte) 
non hanno la possibilità di nutrirsi regolarmente e poi sono in grandi banchi. Calando l’àncora 
su di una posizione, in cui quella massa di pesce affamato si concede un po’ di riposo faremo 
certamente un'ottima pescata. 519.Si tratta, quindi, di conoscere quei siti neiI quali i pesci, 
cosiddetti di cammino, sostano. Per quel fuggi fuggi, provocato dalle eccezionali condizioni 
dell'acqua del mare, non possiamo prevedere nulla; si potrebbe, in verità,II conoscendoIII le 
zone marine nelle quali l'acqua é pulita. QuestoIV si potrebbe sapere da un apposito servizio, 
non ancora funzionante per i pescatori, degli Istituti di biologia marina. 
520.Invece, le favorevoli posizioni di sosta per i pesci, durante le loro normaliV migrazioni 
stagionali, possono essere prevedibili. 
La prima transumanza ittica, considerandoVI che nel mare l'inizio dell'anno nuovo avviene 
proprio nel primo vere, cioè al principio della primavera, l'abbiamo nel tempo in cui le 
mandrie di ovini si trasferisconoVII verso i pascoli montani e, lungo la costa, la ginestra 
fiorisce. 521.In quel periodo dell'anno, che da noi corrisponde grosso modo alla prima 
quindicina di giugno, le varie specie di Sparidi abbandonano la pocacqua delle secche e della 
costa, sulla quale si erano recate all'inizio di marzo per godere del primo tepore del sole 
novello, per raggiungere i fondali dai venti ai trenta metriVIII, sempre rocciosi, nelle vicinanze, 
alla ricerca di acque più frescheIX.  
522.UnX relativamente breve cammino viene compiuto dai pesci che vivono prevalentemente 
con il muso nei pressi della tana rocciosa, come i Barai (i Saraghi S. Andrea); mentre quelli 
che sanno vagare per i fondali sabbiosi fanno un tragitto più lungo, come i Riboni. 
523.Indipendentemente dalla differenteXI distanza percorsa dalle varie specie, ci vorranno 
alcuni giorni affinché quei pesci diventino stanziali e in quel frattempo le persone capaci 
possono fare delle belle pescate. Rimando una più dettagliata spiegazione, su questo periodo, 
come gli altri che seguiranno, ai capitoli dedicati alla pesca nei vari mesi.  
/pag.112/ 524. Il secondoXII “cammino” del pesce, per la ricerca di una temperatura dell'acqua 
più favorevole alla propria esistenza, avviene nei giorni in cui osserviamo nel cielo i grandi 
stormi di uccelli migratori, diretti al Sud; questo periodo, per i mari nostrani, corrisponde 
solitamente all'ultima quindicina d'ottobre. 525.In quel tempo il mare e già abbastanza 
rinfrescato, sotto le sferzate delle prime bore gagliarde e dal notevole accorciamento delle 

                                                 
I quei siti nei soprascr. su bianc.  
II in verità, segue bianc. 
III conoscendo prec. sapendo cass.  
IV Questo < questo bianc. 
V normali ins. sup. 
VI considerando ins. sup. su bianc. 
VII trasferiscono: trasfericono -s- ins. sup. 
VIII dai venti ai trenta metri ins. sup. 
IX alla ricerca di acque più fresche soprascr. su bianc. 
X Un soprascr. su bianc; segue bianc. 
XI differente ins. sup. 
XII secondo ins. sup. 
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giornate, e, quindi, gran parte del pesce è costretta a ciapà el fondo molisin, Ia prendere i 
fondali soffici. Il che vuol dire che scende a maggior profondità, verso gli strati più bassi del 
mare, in cui c'è ancora un certo tepore dell'estate scorsa. 526.Ci accadrà, allora, di catturare il 
Pagello maturo, l'Orata e il Baraio di porzione sui fondali abbastanza distanti dalle secche; 
sulle posizioni in cui si trova il Sacchetto dalle striscie trasversali d'un color marrone pallido. 
527.E osserveremo, nell'occasione della loro cattura, che anche gli esemplari delle tre specie 
summenzionate degli Sparidi sono più “pallidi” del solito; come, ad esempio, le due fasce, 
solitamente nere, una alla base della pinna caudale e l'altra che avvolge il capo da un opercolo 
all'altro del Baraio (Sarago Sant'AndreaII) saranno grigiastre e sullIII'Orata la notaIV corona 
d'oro sembrerà quasi svanita, mentre i Pagelli maturi avranno assunto il color rosa pallido, 
tipico della loro prole, perdendo anche le belle chiazze azzurognole. Il tutto, perché quei pesci 
sono costretti, in quel tempo, ad un mimetismo conforme al colore del nuovo fondale. 
528.In quell'habitat molisin92 la gran parte del pesce, per noi interessante, rimane fino ai giorni 
in cui anche l'ultimo tepore scompare del tutto a causa dell'inverno inoltratoV. Alle nostre 
latitudini rimane, solitamente, fino agli ultimi di gennaio. Fino a che l'Orso fa i primi passi 
attorno alla propria tana, sollecitato dai primi tepori del sole novello. 
529.Giungiamo, quindi, alla terza migrazione delle nostre possibili prede; quella che si 
potrebbe definire della “Conversione di S. Paolo”, che cade al 25 di gennaio. In quel tempo, 
infatti, le giornate si /pag.113/ sono già sensibilmente allungate e il mare inizia a godere, di 
quella prima benefica azione dei raggi solari, nei suoi bassi fondali, esposti a Mezzogiorno. 
530.I nostri antichi pescatoriVI dicevano che in quei giorni i pesci ciapa el fondo duro, cioè si 
trasferiscono sui fondali “duri”, quindi molto meno profondi di quelli, in cui si trovavano 
precedentemente. Qui, però, dobbiamo prestare attenzione a quell'aggettivo, usato dai nostri 
saggi antenati. 531.Quel “duri”, infatti, concede due possibilità; nellaVII prima, che i pesci che 
tendono prevalentemente ad un habitat roccioso, come i Barai per fare un esempio, tornano 
nelle prossimità dei loro scagni, cioè delleVIII loro tane nelle secche; nella seconda, che i pesci 
abituati a vivere su di un fondale sabbioso, come i Riboni, tornano a pascolare sulle cosiddette 
biancure93, cioè su quei piani lastroni di roccia, coperti da una spanna di sabbia (non fangosa, 
come quella delle profondità abissali), nei pressi, e, certe volte, anche sopra le secche stesse. 
532.Se la Candelora, in realtàIX la Luna di febbraio, ci sarà clemente con un sol e bora, de 
l'inverno semo fora, cioè con un tempo asciutto per un borineto94 sdentato e quindi soleggiato, 
su quei scagni e su quelle biancure si potrà pescare bene fino alla metà di febbraio. In seguito, 
e sino alla prima migrazioneX, quella del tempo in cui fioriscono le ginestre (così chiudiamo il 
cerchio dell'annata di pesca), cattureremo dei pesci su quelle stesse posizioni, ma in quantità 
minore, essendo divenuti ormai stanziali. 
533.Ci sarà molto utile il saper che una gran parte degli Sparidi si pone in “cammino” anche 
durante il dì, cioè nelle ventiquattro ore, particolarmente nel periodo dell'anno in cui la 
temperatura del mare raggiunge le punte massime. 534.QuegliXI spostamenti avvengono nelle 
ore dell'alba e in quelle del crepuscolo: alla sera i pesci vengono nella pocacqua, anche a 
profondità inferiori ai dieci metri, per godere del fresco notturno; mentre al primo albore 
ritornano nei paraggi delle loro profonde tane rocciose, quelle volte a Settentrione, cioè in 

                                                 
I a prendere prec. bianc. 
II Andrea soprascr. su bianc; segue bianc. 
III Sull’Orata: sul- ins. sup. 
IV la nota soprascr. su bianc.  
V inverno inoltrato soprascr. su bianc. -to ins. sup.  
VI pescatori segue bianc. 
VII nella: nel- ins. sup. 
VIII delle < dei soprascr. –le ins. sup. 
IX in realtà ins. sup. 
X prima migrazione soprascr. su bianc.  
XI Quegli: -gli ins. sup. 
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ombra. In quel tempo, perciò, pescheremo con successo durante le ore degli spostamenti delle 
nostre possibili prede. 
/pag.114/ 535.Durante le albe (quella del mattino e quella della sera - come usavano dire i 
nostri antichi pescatori) sarà opportuno, quindi, ormeggiare la nostra imbarcazione sopra i 
fondali intermedi, su quelli che rappresentano le zone di passaggio obbligato fra le profonde 
tane rocciose e la pocacqua; su quest'ultima, invece, pescheremo durante le ore notturne, 
mentre, al mattino inoltrato avremo la possibilità di catturare qualche bel pesce sul fondale 
“duro” e profondo, volto a Settentrione. 
536.AbitualmenteI gli Sparidi e gli altri pesci che vivono nei pressi dei fondali rocciosi 
compiono degli spostamenti, nell'arco delle ventiquattro ore, per ragioni alimentari e di 
sicurezza. Sono quelli di cui abbiamo già scritto nel capitolo dedicato alle correnti di marea; 
ma che ora ci interessano per sapere quando il pesce abbocca meglio. 537.E quei periodi di 
tempo favorevoli corrispondono, quasi sempre, agli inizi delle correnti, sia di marea montante 
come di quella calante; cioè quando le nostre possibili prede sono appena giunte sulla parte 
della zina, investita dalla corrente novella. 538.Potremo pescare avanti sulla stessa posizione, 
fino al cambio della corrente, per tutte le sei ore circa (eccezion fatta per le giornate in 
vicinanza del primo e dell'ultimo quarto delle fasi lunari, in cui la marea si discosta 
dall'andamento regolare), ma le prime due ore sarannoII di solito le più redditizie, essendo il 
pesce ancora di “cammino”. 
539.Infine, dulcis in fundo, abbiamo delle ottime possibilità di catturare diversi pesci con 
l'amo nei periodi dell'anno in cui sono in amore, cioè quandoIII sono in fregola. Periodi, e non 
periodo, perché, quasi di regola, ciascuna specie ittica ha un tempo proprio di far l'amore. 540.
Durante la fregola abbiamo tre fattori a nostro favore: 

a) di solito il pesce è di “cammino”; 
b) nella stessa posizione abbiamo diversi esemplari e, qualche volta, inIV banchi 

consistenti; 
c) il pesceV consuma gran parte delle proprie riserve energetiche e, quindi, abbocca 

voracemente. 
L’argomento della fregola, data la sua importanza, verrà trattato /pag.115/ di nuovo, 
singolarmente per ogni specie di pesci che a noi interessa, nei capitoli seguenti. 
 
b) Le togne, ovvero, le lenze 
 
541.Questo capitolo è breve, come piccolo è il contenitore delle nostre lenze. Sufficienti sono, 
infatti, due rocchetti di plastica lunghi una spanna e dal diametro di 10 o 12 cm., sul cui asse 
avremo avvolto, in precedenza, una o due calze femminiliVI di nailon usateVII. Poi su 
quell'asse, reso morbido e più grosso dalla calzaVIII, avvolgeremo duecento metri di filo, su di 
ogni rocchettoIX, dalla grossezza di 0,50 di millimetro, di qualsiasi colore, purché sia nuovo e 
resistente in base alle indicazioniX della fabbrica. 542.Allo scopo, chiederemo al negozianteXI 
4 rotoliniXII, da 100 m ciascuno, facendo attenzione che siano a paiaI congiunti, cioè che 200 
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m siano interi, come escono dalla fabbrica. Il trapasso del filo nailon, dai rotolini al rocchetto, 
non sarà male che venga fatto durante la navigazione. 543.Quando ci troviamo in mare aperto, 
dopo aver visto che qualche altra imbarcazione non si trovi nei pressi della nostra poppa95, 
molleremo il filo per tutta la sua lunghezza e, dopo averlo trainato per alcuni minuti, lo 
avvolgeremo al rocchetto, stringendoloII con forza fra le dita in modo che gli attorcigliamenti 
lungo l'asse dello stesso filo vengano “scaricati”. Con questa operazione eviteremo gli 
aggrovigliamenti della lenza, durante la pescaIII. 
544.Alle estremità del filo dei due rocchetti annoderemo, quindi, circa dieci passi di lenza 
dallo spessore di 0,30 di millimetro e incolore o tinta d'un azzurro pallido. Non sarà male 
ricordar cui che un passo corrisponde, pressappoco, a un metro e ottanta centimetri e che può 
esser misurato praticamente dalla massima apertura delle braccia. 
545.Dopo quegli annodamenti, un rocchetto potrà esser messo da parte; sarà la togna, a cui 
dobbiamo aggiungere ancora il terminale, per le giornate in cui avremo la possibilità di 
catturare prede più grosse. 
/pag.115-A/546.Alla cima del filo (0,30 mm) del secondo rocchetto aggiungeremo una decina 
di passi di un filo più sottile; buono sarà uno 0,25 mm, incolore o tinto d'azzurro pallido, 
come quello precedente. Dovremo prestare attenzione che sia una specie di nailon di ottima 
qualità (Damyl,IV Cyclon, Carbon bonatec, Ignesti-special ecc.), perchéV su questa lenza, 
proprio per il suo terminale sottile, potranno incocciarsi dei pesci grossi. 547.Queste due 
togne ci serviranno per pescare quando le correnti di marea investono la nostra posizione; 
correnti che ci sono necessarie affinché il lungo pendaglio, dalla grossezza di 0,25, per la 
prima lenza, e di 0,22 o 0,20, per la seconda, non si attorcigli attorno al filo maestro, mentre 
sta scendendo verso il fondale. Le definirò, per questo, c o r r e n t i n e. Sul modo di 
zavorrarle, come su quello di armarle, il lettore troverà tutte le spiegazioni possibili nei 
capitoli dedicati alla pesca, durante i vari mesi dell'anno. 
548.Nella nostra borsa delle togne, metteremo ancora una masievola96, un pezzo di sughero, 
su cui avvolgeremo, dopo averlo sfilato anche quello durante la navigazione, un centinaio di 
metri di filo nailon, di qualsiasi colore, dallo spessore di 0,40 mm o di 0,35 mm, alla cui 
estremità annoderemo una girella di media grandezza e senza il moschettone. 549.All'altra 
estremità della girella legheremo sei sette passi di filo nailon di 0,25, uguale a quello che 
abbiamo aggiunto alla seconda correntina. Questa sarà la togna per pescare con le acque 
“stanche” o ferme, cioè durante il periodo, solitamente di un'ora, in cui la corrente di marea 
calante si affievolisce o viceversa. 550.Alla cima di questa lenza legheremo un terminaleVI 
con il piombo fissoVII alla fine e con uno o più amiVIII. Anche sui vari modi di armare questa 
lenza, il lettore troverà le spiegazioni necessarie nei suddetti capitoli. 
551.Non sarà male, infine, avere con noi una piccola togna, avvolta su di un pezzo di sughero 
o di materiale plastico (circa venti metri di filo da 0,30 mm legato ad una piccola girella),IX 
che ci sarà utile, senza zavorra, per catturare alcuni Angusèi, le Aguglie, o altri pesci di 
superficie, per la cena, mentre sul fondale peschiamo le Orate o i Saraghi. 
/pag.115-B/552.Per le giornate di vento forte, che puòX scompigliarci la lenza tratta a bordo e 
deposta sul pagliolato (quella quantità di filo necessaria per raggiungere il fondale su cui ci 
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troviamoI), consiglierei d'avere sempre nella sottocoperta prodiera una canna, piuttosto corta, 
con un buon mulinello. 553.Non saranno molte le occasioni in cui la useremoII, perché con il 
maltempo è meglio starsene a casa; ma può succedere che in qualche posizione sottocosta o al 
riparo di qualche isola, dove siamo statiIII costretti a rifugiarci, troviamo del pesce pronto ad 
abboccare. La canna, però, ci sarà di grande aiuto durante la pesca notturna nei mesi estivi; 
perché le nostre togne, prive della visibilità diurna97, sono più facilmente soggette a 
imbrogliarsi. 
Ancora alcuni chiarimenti conclusivi. 
554.Pregherei il lettore, innanzi tutto, di tenere in seria considerazione il mio consiglio di 
avvolgere le due correntine sui rocchetti, dalla grandezza indicata (e non sui rotolini, su cui è 
avvolto il filo che comperiamo!), perché, e posso dirlo per amara esperienza, la masievola non 
è in grado di mollare velocemente la grande quantità di filo, richiesta con somma urgenza da 
un pesce, oltre il chilogrammo, nella sua pazza corsa iniziale dopo l'incoccio all'amo. 555.
Fuga che possiamo soltanto frenare, stringendo, non troppo forte, la lenza fra le dita, se non 
vogliamo che il pendaglio dell'amo, sottile (daIV 0,20 a 0,25 di mm) per ingannar meglio la 
preda, non si spezzi. Durante la “stanchezza” delle correnti, invece, possiamo pescare con la 
lenza avvolta al solito sughero, dato che siamo obbligati a lavorare con il terminale da sempre 
usato (piombo fisso e due o tre ami al di sopra), che ci offre pochissime probabilità di 
catturare delle grosse prede. 556.Queste sono più astute eV perciò possono esser prese con un 
“inganno” migliore, quale è il lungo e sottileVI pendaglio,VII portan[te] un solo amo e zavorrato 
da un piombo scorrevole, delle correntine. 
Ma, data l'importanza delle correntine, rimando il lettore ai prossimi capitoli. 
 
/pag.116/ c) La pesca, con l'amo, durante i vari mesi dell'anno 
 
Premessa 
557.Prima di mollareVIII l'ormeggio dobbiamo controllare il livello dell'olio del motore eIX il 
carburante, sempre in maggior quantità di quella necessaria per l'andata e il ritorno dalla 
posizione di pesca prevista in quella giornata. Credo sia necessario, ancora, dare una breve 
spiegazione sul modo di conservare il pescatoX durante le ore che siamo in mare. 
558.Di solitoXI il pesce catturato viene posto in un secchio di plastica o in una reticella 
metallica, appesa al bordo dell'imbarcazione. Devo direXII, in base alla mia esperienza, che in 
ambedue i casi quei pesci non sono conservati bene. Nel secchio, specialmente quelli nei 
pressi del fondo, vengono deformati dal peso e sono per tutta la giornata, certe volteXIII calda, 
immersi in un liquido sanguinolente che dà un gusto poco piacievole alle loro carni. 559.
Quelli posti nella reticella, in ammolloXIV, non se la passano meglio; poiché un pesce, tratto a 
viva forza da una profondità di 20 o 30 metri e immesso in un contenitore nei pressi della 
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superficie, è condannato a morire presto e a esser malmenato dal moto ondoso nell'acqua, che, 
nella grande maggioranza dei mesi, ha una temperatura superiore a quella dell'aria. 
560.Consiglierei il lettoreI di conservare il pesce catturatoII, fino al ritorno in porto, nel 
“frigorifero” dei nostri antichi pescatori. Tornavano, infatti, i vecchi rovignesiIII con i loro 
vetusti battelli, spinti dalle vele dipinte o a forza di remi, dalla nottata trascorsa nel Vallone di 
Promontore, con l'acqua che spesso sciabordavaIV sulla coperta; tanto era l'allegro peso delle 
sardelle e dell'altra grazia di Dio che quel mare, allora incontaminato e non ancora sottoposto 
alla violenza degli ingordi e ciechi manovali del mare, era in grado di donare. 561.
ArrivavanoV nella nostra /pag.117/Cala Santa, dopo l'intera giornata di navigazione sotto un 
sole, spesso cocente, con i pesci freschissimi. 
Erano in grado di ottenere quel risultato impensabileVI per noi, abituatiVII alla moderna 
tecnologia del geloVIII, grazie ad una sapienza antica, da non rigettare ancora oggi. 
562.Posso assicurare, infatti, che quel modo di conservare i pesci in barca può esser sempre 
valevole. Quello parte, infatti, dalla constatazione che ogni oggetto umido o bagnato, in un 
ambiente caldo, rimane ad una temperatura di molto inferiore a quella dell'aria circostante, 
fino a che non è del tutto asciutto. 563.E ciò per il fatto che l'acqua, evaporando, sottrae una 
notevole quantità di calore all'oggetto stesso. I nostri antenati, quindi, sistemavano il pesce 
nelle ceste di vimini o nelle basse cassette rettangolari con dei fori sui bordiIX del fondo, onde 
permettereX l'uscita dell'acqua. Era compito del fantolino di bordo, con un secchioXI, tener 
sempre umido il pesce, posto all’ombra del tendalino. 
564.Oggi possiamo usare, allo scopo, un cesto di plastica, di quelli tutti forati che metteremo 
all'ombra. Ogni qual volta il pesce sta per asciugarsi, lo immergeremo per alcuni istanti fuori 
bordo. 
Mentre navighiamo verso la posizione di pescaXII dobbiamo preoccuparci di sistemare le 
togne. 565.Il loro filo, infatti, nella giornata lavorativa precedente ha subìto sempre un certo 
attorcigliamento attorno al proprio asse, ad onta di tutte le girelle. Attorcigliamenti che 
devono essere “scaricati”, mollando a poppa quel tratto di lenza (30, 40 metri), che 
solitamente viene usatoXIII, per evitareXIV aggrovigliamenti fastidiosi e perditempo durante la 
pesca. 566.Affinché questo lavoro riesca bene, toglieremo prima i terminali con le rispettive 
zavorre e faremo attenzione che il rocchetto si srotoli, mollando il filo. Facendo su la togna, 
inoltre, rifaremo i nodi, in particolar modo quello che unisce il filo da 0,30 mm a quelloXV 
daXVI 0,25, che, essendo la parte più sottile, può aver maggiormente “sofferto” a causa degli 
strappi nel dì precedente. 
/pag.118/ 
1. Aprile 
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567.Dopo la pausa, provocata dalla più bassa temperatura annualeI del mare, che da noi 
avviene all'incirca nelle due prime decadi di marzo, questo è il mese in cui possiamo iniziare 
la pesca con l'amo. Chi è veramente amante di quest'arte ha già mollato la propria barca 
dall'ormeggio, per le prime uscite sul mare, durante l'ultima decade di marzo. 568.L'ha fatto 
dopo San Giuseppe, quello che buta in tera le sepe98, senza grandi pretese, cioè con il 
desiderio di portare a casa alcuni pesci per la cena, fra i quali alcune Menole, allo scopo diII 
vedere se hanno già indossato l'azzurrino abito da nozze. Segno certo, assieme a quello delle 
seppie catturate nei pressi della costa, che il mare inizia a riscaldarsi e che, con ciò, inizia la 
nuova annata di pesca. 
569.Durante tutto il mese d'aprile sceglieremo le posizioni sempre volte al Meridione e d'una 
profondità massima suiIII 25 metri. La maggioranza dei pesci pregiati, infatti, si aggira nei 
paraggi delle sue tane rocciose meno profonde, essendo le prime a godere il tepore del Sole 
crescente. 570.Consigliabile è senz'altro un'esca molle, che può esserci offerta dai Peoci, dalle 
Cappe Lunghe e dalle Sarde, poiché l'acqua marina ancora fresca (sui 10-12 gradi centigradi) 
non permette ai pesci di masticare bene bocconi più duri, come i vermi. Non sarà male, 
tuttavia, avere con sè anche i Paguri e i Murici; serviranno nei casi, in cui le Menole o gli 
Spicheri (Menole S-ciave), ambedue in questo mese sul fondale “duro”, non ci dessero tregua. 
571.Pescheremo con successo usando ami piccoli (al massimo il N°4, serie 1508 “Au lion 
d’or”, tanto per intenderci sulla misura e il tipo d'amo). Dobbiamo farlo, perché un boccone 
non troppo voluminoso può esser più facilmente ingollatoIV da un “bel” pesce, che ancora non 
è in grado di masticarlo. Useremo spesso, in questo mese, il terminale di lenza tradizionale: il 
piombo fisso giù e uno o due ami, legati al filo maestro con pendagli lunghi al massimo 3 
centimetri, al di sopra. 572.Questi terminali potranno esser preparati a casa, /pag.119/con un 
passo e mezzo di filo incolore (prestareV attenzione che non sia opaco, ma trasparente come sa 
esserlo l'Ultra-Damyl plus), a cui annoderemo i pendagli con gli ami. Il pendaglio inferiore 
potrà esser legato una spanna e mezza al di sopra del termine del filo maestro e quello 
superiore, alla stessa distanza da quello inferiore. 573.I terminali, ancor privi di piombo, 
saranno impacchettati singolarmente nei pezzi di carta o nelle buste per lettere. 
DuranteVI la navigazione, dopo aver “scaricato” gli attorcigliamenti della togna, quella sulla 
masievola e per le acque stanche, legheremo un terminale a quel filo di 0,25 mm che viene 
dopo la girella. Attaccheremo, quindi, il piombo sotto gli ami, ricordando la regola che, fra 
l'altro, ci avverteVII come la pesantezza della zavorra sia un male necessario. 574.E noi quel 
“male” lo renderemo minore se su quella posizione -VIII che avremoIX scelto in base al nostro 
programma della giornata, fatto dopo aver consultato i nostri diari di pesca, l'opuscolo delleX 
“Previsioni di marea” e aver ascoltato dai mezzi d'informazione le previsioni del tempo - 
sapremo di trovare una corrente debole. Saremo costretti, invece, aXI renderlo maggiore, con 
piombo più pesante, se sapremo d'aver a che fare con correnti più forti.XII 575. Nel mese 
d'aprile, però, è consigliabile evitare i tratti di mare esposti a correnti gagliarde, essendo 
ancora le acque piuttosto fredde e queste, in corsa, producono sui pesci una maggior 
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sensazione di freddo (come lo dannoI a noi i venti gelidi), e rischiamo, quindi, di trovare la 
posizione deserta. Anche perciò, durante le due prime decadi d'aprile, le ore migliori per la 
pesca sono quelle in cui il sole è abbastanza alto. 
576.Essendo questo mese uno di quelli in cuiII viene usato con più successo il terminale di 
lenza per le acque “stanche”, penso che siano necessarie alcune spiegazioni su tale argomento. 
Devo dire, innanzi tutto,III perché consiglio pendagli cortiIV; pescando in assenza di corrente, 
quelli si attorcigliano attorno al filo maestro del terminale nella corsa verso il fondale 
impressa dal piombo. Pendagli lunghi, comprensibilmente, si attorciglierebbero molto di più, 
ponendo davanti agli occhi dei pesci un pezzo di filo molto grosso. 
/pag.120/ 577.Le bràgole99, dalla lunghezza massima di circa 4 cm, non soltanto si avvolgono 
per un segmento più piccolo attorno al filo maestro, durante la caduta, ma è molto più facile il 
loro disvolgimento, quando hanno raggiunto il fondale. E a tale scopo sarà sufficiente 
risollevare con forza di un buon passo la lenza, non appena questa abbia ultimato la sua corsa. 
578.Per quanto riguarda lo spessore del filo incolore da usare per i terminali, potrei 
consigliare: 
- un terminale con un amo solo può esser fatto, in questo mese in cui i pesci non hanno ancora 
tanta forza a causa delle acque molto fresche, con uno 0,20 mm per il filo maestro (0,20 mm 
di qualità come sa esserlo il Damyl menzionato), e con uno 0,22 per il pendaglioV della stessa 
marca e qualità; bràgolaVI, sempre di maggior spessore, perché soggettaVII ad una maggiore 
usura e poi èVIII tanto cortaIX, da non esser molto vistaX dalle prede;XI 
579.- un terminale con due ami dovrà esser fatto, invece, con uno 0,22 mm, per il filo 
maestro, e con uno 0,25, per i pendagli; questo maggior “male” è reso necessario dalla 
possibilità che due pesci si incoccino contemporaneamente, dando degli strappi, per noi 
incontrollabili, mentre un pesce solo può esser bene “lavorato”.  
580.Alcuni dettagli importanti sui modi di zavorrare quei terminali per le acque “stanche”. 
Innanzi tutto il peso del piombo del terminaleXII con un sol amo non dovrebbe superare i 3 
decagrammi e quello di due ami al massimo 5 decagrammi. 581.CiòXIII per un motivo molto 
semplice: un Sarago o un Pagello sul mezzo chilogrammo nella fase di recupero ci oppone 
una vigorosa resistenza, dando dei forti strappi alla lenza; strappi che possiamo 
ammortizzareXIV facendo scivolare il filo fra le dita o con la frizione del mulinello, ma che 
inevitabilmente provocano dei contraccolpiXV da parte del piombo fisso, sul segmento del 
terminale dalla zavorra all'amo, su cui la preda e incocciata. 582.In base alla mia esperienza, 
quindi,XVI consiglioXVII quei pesi massimi di zavorra ai cui contraccolpiXVIII i relativi fili 
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maestri dei terminali sono in grado di resistere. Il tutto può esser valevole, /pag.121/ però, se 
il pesce allamato non supera di molto il mezzo chilogrammo. 
583.Nella previsioneI di una preda sul chilogrammo e passaII, anni fa rara e oggi rarissima, ma 
pur sempre possibile, consiglierei un accorgimento che mi ha permesso di portare a tiro di 
vòliga tanti bei pesci, ringraziando la perdita del piombo. Tale accortezza consiste nel legare 
alla cima inferiore del filo maestro del terminale una spanna di filo di minore spessore (0,18 
mm allo 0,20 mm e 0,20 mm allo 0,22) e possibilmente di color tiziano, simile al fondale 
“duro” cosparso d'alghe sul marrone, su cui in aprile si può pescare con successo. 584.A quel 
filo, più sottile, fisseremo il piombo con un doppio vantaggio: 
− il nostro “inganno” avrà più successo, perché agli occhi attenti delle nostre possibili prede 

verrà così interrotta la dannosa continuità fra gli ami e la zavorra; 
− 585.nel caso in cui una Orata o un Pagello di quelli veramente maturi (oltre il 

chilogrammo), dovesse incocciarsi e fuggire (fuga che non siamo in grado di bloccare a 
causa del filo sottile del terminale) verso le proprie tane rocciose, il piombo sottostante 
finirebbe per intrappolarsi fra quelle e noi potremmoIII recuperare il pesce, con tutta calma, 
essendo il terminale privo della zavorraIV, rimasta fra quegli appigli. 

586.Possiamo concludere, perciò, che la perdita di un pezzo di piombo è nulla al cospetto 
della cattura di quel bel pesce. In certe splendide giornate, con la pressione barometrica né in 
sentìnaV né alle stelle, in cui un benigno flusso atlantico temperato increspa leggermente la 
superficie del mare e sembraVI quasi di percepire con tutto il nostro corpo l'alito lieve e 
fragrante, per i novelli effluvi marini, della Primavera che incede su quelle trine di spuma 
candida, ci sentiamo in dovere di ringraziar la sorte benevolaVII che ci ha fatto pescatori con 
l'amo. 587.Uomini “condannati” a passar gran parte della loro vita sul mare, che proprio nel 
mese d'aprile, subito dopo il freddo sofferto durante l'imperversare d'Orione, ricevono quel 
gran dono; /pag.122/ forse quello stesso, di cui godettero gli antichi naviganti greci 
nell'assistere alla nascita, dalla spuma del mare, dell'Afrodite ciprigna. 
588.E proprio in quelle giornateVIII di particolar grazia, che da sole valgono più della cattura 
dei pesci tutti di questo mondo, possiamo incappare, forse ancora oggi, in consistenti banchi 
di SparidiIX appena giunti dalle ormai fredde profondità abissali sulle cosidetteX laste100 delle 
secche in alto mare, dei promontori rocciosi sottomarini delle isole e dei puntali in terraferma. 
Sono una quantità grande di Occhiate in superficie, accompagnate in profondità da Orate e 
Saraghi bianchi che arrivano sui bianchi pianori “duri” a godere la benefica azione del sole 
novello. 
589.In questi casi, l'esca migliore saràXI la Sarda trattaXII dal congelatore, come è stato già 
scritto; per l'occasione adopereremo la lenza sul rocchetto, quella a cui abbiamo aggiunto alla 
fineXIII alcuni passi di filo dallo spessore di 0,30 mm. Recideremo il nodo che lo unisce alloXIV 
0,50 mm e lo riuniremo inveceXV per mezzo di una girella. 590.Alla cima dello 0,30 

                                                 
I previsione segue bianc. 
II passa ins. sup. su oltre cass.   
III potremmo soprascr. su bianc. 
IV zavorra ins. sup. su bianc. 
V sentìna < sentìna ds. 
VI sembra segue bianc.  
VII benevola prec. benigna cass. 
VIII giornate < giornata –e ins. sup. e soprascr. 
IX Sparidi segue bianc. 
X cosidette segue bianc.  
XI sarà ins. sup. su bianc. 
XII tratta ins. sup. 
XIII alla fine ins. sup. 
XIV allo segue bianc. 
XV riuniremo invece soprascr. su bianc. (?)  



 78 

legheremo un terminale con due ami, il cui filo maestro avrà la grossezza di 0,28 mm, che 
sosterrà i corti pendagli dallo spessore diI 0,30 mm. Gli ami saranno più grandi, uno del N°2 
per il pendaglio inferiore e l'altro del N°3. 
591.Dopo le prime calate della lenza, in cui gli ami ci verranno immediatamente “puliti”, non 
dobbiamo scoraggiarci; se saremo certi di trovarci sulla posizione giusta (anche la presenza 
delle Occhiate in superficie potrà confermarloII), dovremo insistere e tardi o tosto la nostra 
perseveranza verrà premiata. 592.E cattureremo, fra le Occhiate, qualche Sarago bianco e, se 
la giornata sarà propizia, anche qualche bella Orata; per questa ho consigliatoIII di adoperare la 
lenza avvolta sul rocchetto, quella con cui siamo sempre in grado di recuperare una grande 
preda. 
593.Quelle sono delle giornate particolari, ma di solito nel mese d'aprile abbiamo la 
possibilità di catturare i Barai, i Pagelli e i Saraghi pizzuti, con i Paguri, con i Peoci e con le 
Cape longhe. In questo mese, infine, potremo andare alcuni giorni per Seppie in modoIV da 
procurarci anche quella esca. 
/pag.123/ 
594.Così potremmo anche porre nel congelatore un paio di decine di chilogrammi di quei 
gustosi Cefalopodi - che avremo la cura di pulire in mare affinché rimangano più saporiti - 
allo scopo d'aver di che friggere, di lessare o di fare in umido (con le scalogne101 e non con le 
cipolle) per un bel po' di tempo. 595.Per trovare la posizione delle Seppie in fregola non 
occorre rompersi troppo la testa: ogni pescatore con l'amo potrà scorgere nei propri paraggi 
diverse barche, i cui equipaggi sono occupati tutto il santo giorno a giocare con due yo-yo, 
cioè aV sollevare e abbassare, alternativamente, le braccia per muovere lentamente le due 
lenze con i pesci artificiali. 596.Nella mia zona li vedo, in gran moltitudine, nei mesi di aprile 
e maggio nella valle di Scaraba e son certo che ogni mio amico lontano potrà trovare in questa 
stagione un'ansa, esposta al meridione eVI non investita da forti correnti di marea, in cui le 
Seppie dei suoi paraggiVII trovano il loro soffice letto di nozze. 
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/pag.124/ 
2. Maggio 
 
597.Questo è il mese in cui possiamo veramente praticare la pesca con l'amo in tutti i suoi 
modiI, essendo la temperatura del mare ormai sui 15-16 gradi centigradi, che è quella ottimale 
affinché i pesci possano abboccare. In verità esiste una sostanziale differenza nel 
comportamento delle nostre possibili prede al cospetto delle esche, fra la temperatura delle 
acque marine di maggio e quella, pressappoco uguale, del mese di novembre. 598.E tale 
divario è causato dalla percezione che hanno i pesci, nell'autunno inoltrato, di un imminente 
raffreddamento del loro ambiente. Perciò essiII si nutrono con cieca ingordigia allo scopo di 
accumulare più sostanze possibili, mentre in questo mese, con la prospettiva di un habitat che 
va sempre più riscaldandosi, direi che se la prendono piuttosto comoda. 
599.In ogni caso devono pur mangiare, non fosse altro che per rimettersi dalla parziale 
astinenza di fine inverno; e lo fanno, ciò che per noi è il più importante, anche nei siti 
interessati dalle correnti, in modo da permetterci di lavorare con le lenze correntine, che 
rappresentano l'inganno più naturale e, perciò il più redditizio per la cattura di pesci maturi. 
600.Durante la prima decade di maggio, negli anni in cui i mesi di fine inverno e dell'inizio 
della primavera sono stati particolarmente freddi, saremo costretti a lavorare comeIII abbiamo 
fatto in aprile per avere qualche risultato. Ma dopo l'ultimo serio colpo di coda dell'aria fredda 
dei Santi Pancrazio, Servazio e BonifacioIV (nei giorni 12, 13 e 14 del mese), che corrisponde 
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in modo opposto all'estadela de San MartinI, potremo senz'altro pescare in modo completo e 
cioè 

− 601.con la correntina, quando la nostra posizione è investita dalla corrente di marea, 
sia questa calante o montante; 

− con i già noti terminali per le acque “stanche” o a piattelloII, nelle pause, da noi dette 
“volto delle acque”, fra una corrente e l'altra. 

602.Trovandoci già nel periodo dell'anno in cui i pesci possono /pag.125/ abboccare anche 
nell'acqua più fresca della corrente, cioè nella seconda quindicina di maggio, credoIII che sia 
giunto il momento di spiegare esaurientemente i vari sistemi di pesca con le correntine che 
sono, come ho detto, quelli che possono darci le più belle prede. 603.Per una serie di ragioni, 
prima fra tutte quella che inIV tal modo porgiamo il boccone ai pesci nella maniera più 
naturale e quindi piùV invitante possibile per una lenza e, non ultima per importanza, quella 
che il terminale della correntina ci offre la possibilità di recuperare prede abbastanza grandi 
con un pendaglio relativamente sottile, grazie al piombo scorrevole e alla sua ubicazione che 
non dà contraccolpi agli strappi del pesce allamato. 
604.Come ho consigliato, ci servono almeno due lenze per lavorare nelle ore di corrente; una 
di queste, come abbiamo visto nel mese scorso102, possiamo anche adattarla, all'occasione, 
quale lenza tradizionale. QueiVI casi sono purtroppo rari e solitamente, quindi, le correntine 
disponibili sono dueVII. Prepariamo, in primo luogo, i loro terminali; questo è un lavoro breve 
e semplice che si può fare durante la navigazione verso la posizione di pesca. 605.Dopo aver 
“scaricato” gli attorcigliamenti dalle lenze (se sono state usateVIII in precedenza) con il già 
noto sistema di mollarle a poppa mentre la barca va, prendiamo una girella a botte a duplice 
attacco di media grandezza, il n°6, che ha una lunghezza sui 2 cm, e un amo dal gambo lungo, 
il n°4 - Serie 1209 N della “Au lion d'or” o il n°13 - Serie 12301 della “Fassa Gamakatsu” (un 
tanto per far comprendere la grandezza e la forma degli ami che possono essereIX usati). 606.
Colleghiamo, quindi, i due oggetti con un passo abbondante di filo nailon dallo spessore di 
0,20 mm e dal colore tiziano pallido, come sa esserlo il “Selene”, il “Canon” o il “Luxor”. In 
questo mese è consigliabile quel colore, perché le nostre possibili prede si trovano nei pressi 
del fondale roccioso, che, come si sa, è il terreno delle piccole alghe dai riflessi sul marrone 
pallido; in tal modo il nostro lungo pendaglio, che è destinato ad adagiarsi fra quelle, rimane 
quasi invisibile ai pesci, oltre alX fatto della sua sottigliezza. 607.Quel segmento di filoXI sarà 
/pag.126/ collegato a un occhiello della girella con il nodo parlato103 semplice, mentre 
legheremo l'amo con il cosidetto nodo del frate, dopo avere avvolto la base della paletta dello 
stesso amo con un pezzetto di filo da cucire allo scopo di difendere il filo nailon da quella 
penna104, spesso e purtroppo tagliente. 608.Nel caso in cui l'amo dovesse avere l'anello invece 
della paletta, potremo legarlo allora con il nodo parlato semplice, facendo attenzione che 
quell'anello sia ben chiuso, affinché il nailon non possa sfilarsi dall'eventuale fessura, come 
mi è capitato. 
609.Come il lettore avrà osservato, ho cominciato a menzionare i nodi quello parlato semplice 
e quello del frate, i quali con il doppioXII nodo parlato e con quello della doppia àsola sono gli 
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essenziali da saper fare bene e presto per rendere efficienti tutte le nostre lenze. 610.Alla fine 
di questo capitolo mi propongoI d'illustrare con dei disegniII tali nodi; ma, avendo poca 
fiducia, per esperienza diretta, in tale metodo propedeutico, mi auguro che questo mio scritto 
possa essere alla fine corredato da qualche video-cassetta. 611.In cuiIII non si vedrebbe 
soltanto come vengono fatti i nodi summenzionati, ma il lettoreIV potrebbe esser con me in 
barca, per comprendere, quale spettatore, tante sottigliezze di quest'arte che, a mio avviso, 
devono esser viste in pratica per esser comprese. 
612.Il lungo pendaglio, dallo spessore di 0,20 mm, che abbiamo preparato lo avvolgeremo, 
quindi, attorno all'asseV del rocchetto su cui si trova la lenza, dalla cima grossa 0,25 mm. Per 
la seconda correntinaVI prepareremo un simile terminale con lo stesso tipo di girella usato per 
la lenza più sottile, con la differenza che il filo nailon potrà essere di 0,22 mm o diVII 0,25 
mm, sempre dello stesso colore tiziano, a cui legheremo un amo dal gambo lungo ma di un 
numero maggiore del primo. 613.Avvolgeremo alla lenza anche questo pendaglio a cui è 
destinato, cioè a quella dalla cima grossa 0,30 mm. Arriveremo così sulla posizioneVIII 
prevista per la pesca con le lenze preparate, ma senza i loro rispettivi piombi; sarà la forza 
della corrente, che in quel  momento investirà il luogo prescelto, a consigliarci i necessari pesi 
delle zavorre. 
/pag.127/ 614.Dall’opuscolo delle “Previsioni di marea” sappiamo, infatti, gli effetti della 
corrente di marea su quella data posizione e in quella particolare ora del giorno per quanto 
riguarda la componente primaria, cioè quella astronomica, matematicamente prevedibile; 
mentre non possiamo esser certi sugli effetti provocati dal fattore meteorologico, che spesso 
puòIX essere rilevante. 615.Dopo aver calato l'àncoraX osserveremo la forza della corrente dal 
comportamento della reticella contenente i Paguri, i Murici e i Peoci, che abbiamo appesoXI 
fuori bordo (dopo aver prelevato una certa quantità per la pesca di mezza giornata) o 
dall’XIIosservazione della caduta di una manciata di minuta ghiaia che, allo scopo, avremo 
gettato in mare. 616.In base all'intensità del corso dell'acqua sceglieremoXIII il piombo 
appropriato, tenendo ben presente, che nella cadutaXIV dovrà esser trascinato dalla corrente 
almenoXV una decina di metri dal punto del fondale sottostante alla nostra imbarcazione. 617.
Useremo un piombo fusiforme, provvisto di un foro per tutta la sua lunghezza; in quella 
fessura infileremo la cima della lenza (meglio provare prima con laXVI più sottile, quella daXVII 
0,25 mm) per legarla, quindi, all'occhiello libero della girella, che, dall'altro capo, sostiene il 
pendaglio da 0,20 o da 0,22 mm con l'amo N°4. Dopo avere innescatoXVIII l'amo con il ventre 
di due Paguri, frammisti a un pezzetto di Murice, libereremo dal rocchetto alcuni passi di 
lenza, che sistemeremo sul pagliolato. 618.Prenderemo, quindi, il piombo con la mano sinistra 
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(sempre se non si è manciniI) mentre con la destra lanceremo il boccone a poppavia, 
lanciando in seguito il piombo verso la girella, già in acqua. La caduta di questo tipo di 
terminale deve esser lenta e accompagnata dallo srotolarsi del rocchetto su di un perno che 
avremoII cura di tenere in mano fino a che la zavorra non chiede più filo. Poseremo, allora, il 
rocchetto in un secchio e con ciò la pesca avràIII inizio. 
619.Riprendendo la togna in mano ci accerteremo, in primo luogo, che il suo filo formi un 
angolo acuto con il fondale, oppure se fa un angolo retto o se la corrente marina trascina 
ancoraIV piombo e lenza. Nel primo caso vorrà dire che tutto è a regola d'arte e che possiamo 
/pag.128/ quindi attendere che il pesce ci tiri la lenza, nel secondo, invece, saremo avvisati 
che il piombo scelto è troppo pesante e che, di conseguenza, dovremo sostituirlo con un altro 
più leggero; nel terzo, infine, saremo costretti a recuperare la lenza, e questa volta, per infilare 
una zavorra più pesante. 
620.Le posizioni favorevoli a questo modo di pescare, in questo mese e per tutta l'estate, sono 
situate sui cosiddetti lastini105, cioè sui pianori rocciosi foderati d'una spanna di sabbia e di 
piccole alghe, in prossimità delle secche in alto mare, come nei paraggi prossimi agli scogli e 
ai puntali di terraferma. 621.Ogni uomo pensante (e il pescatore con l'amo deve far funzionare 
il proprio cervello molto di più degli altri pescatori!) troverà le proprie posizioni, ricordando 
sempre le regole dell'arte, enunciate all'inizio di questo scritto, con il tempo e con la massima 
attenzione. Ogni amo perduto non sarà invano, poiché esso ci indicherà di allontanarci un po' 
da quel fondale troppo aspro. 622.Il pescatore pensante si allontanerà da quelle caverne e da 
quei cunicoli sottomarini, abituali residenze nella primavera inoltrata dei pesci pregiati, di 
quel tanto necessario affinché l'amo non rimanga impigliato nella roccia; facendo attenzione 
che la corrente marina, sottostante alla barca, sia diretta proprio verso quei rifugi. 623.Trovata 
la giusta posizione, prenderà subito i traguardi per fissarli, al ritorno, sul proprio diario di 
pesca. In tal modo, potrà aver successo anche nei giorni successivi e nelle prossime 
primavere, nelle ore in cui l'acqua va per lo stesso verso. 
624.Ora abbiamo la zavorra “indovinata” e ci troviamo, finalmente, sul posto da cui il nostro 
lungo pendaglio viene trascinato dalla corrente in prossimità di quelle tane rocciose e teniamo 
la togna fra l'indice e il pollice. La nostra mano dovrà star ferma, quando percepirà dei leggeri 
tremolii, mentre si solleverà di scatto a un energico strappo, senza però stringere forte il filo 
fra le dita allo scopo di non bloccare con violenza la corsa iniziale, perciò gagliarda, di 
qualche “bel” pesce allamato, che ci spezzerebbe il terminale sottile. 625.Quella corsa 
iniziale, però, può esser /pag.129/ frenata stringendo più o meno il filo fra le dita; quel “più” 
sarà fatto da parte nostra, quando il pesce tirerà con minor forza, mentre quel “meno” saremo 
obbligati a farlo, quando la preda tirerà furiosamente. 626.E per esser preparati a mollare 
decine di metri di filo in pochi istanti, quando si ha da fare con un pesce oltre il chilogrammo, 
non sarà male mettere celermente inV piedi il rocchetto della lenza, in modo che ilVI nailon 
possa sfilare velocemente. Passata quella prima sfuriata, inizieremo il periodo del tira-molla; 
in cui, quando il pesce tirerà, noi cederemo e quando lui mollerà, noi tireremo. SempreVII 
pronti a far scivolare il filo fra le dita nel caso d'impennate della preda. 
627.Durante quel lavoro di recupero avremo tutto il tempo, come ho già scritto, di osservare 
bene i traguardi che ci permetteranno di ritornare un domani su quella posizione (da fissare 
sulla carta nel nostro diario di pesca) e di metterci a portata di mano la voliga.VIII 628.Se 
durante tutto il recupero della “bella” preda era necessaria la calma, ora, quando il pesce 
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stanco è prossimo al bordo della barca, non dobbiamo assolutamente farci impressionare alla 
sua vista. Alla fine del tira-molla ci giungerà in mano il piombo scorrevole che metteremo 
lentamente da parte sul panchetto eI mai sul pagliolato, sopra il filo recuperato della lenza, 
perché il pesce potrebbe, proprio in prossimità della barca, fare un ultimo e disperatoII 
tentativo di fuga e, allora non potremmo più mollare nulla da quel groviglio! 629.Prenderemo 
allora in mano il lungo pendaglio, senza mai stringerlo fortemente fra le dita, e quando il 
pesce, e solo allora, ci sarà a pelo d'acqua, lo involigheremo con tutta la sveltezza possibile. 
Dopo averlo messo a bordo potremo ammirarlo con calma e benedire il Santo, da cui prende il 
nome la seccaIII sulla quale ci troviamo, che ci ha fatto tale grazia. Se il pesce sarà allamato al 
labbro non ci saranno difficoltà per liberarlo; se, invece, ha ingollatoIV boccone e amo le cose 
richiedono più lavoro. 630.Operazione da eseguire subito, non tanto perché ci occorra l'amo 
per proseguire la pesca, ma affinché /pag.130/ non succedano dei guai a chi avrà da fare con 
quel pesce. Poseremo perciò la nostra preda sul panchetto della barca, con la mano sinistra 
tireremoV il filo del pendaglio cheVI esce dalla bocca, mentre con il polliceVII della destra 
entreremo in uno degli opercoli branchiali del pesce per raggiungere l'amo, allo scopo di 
staccarloVIII dalla gola e di estrarlo attraverso la bocca. 
631.Dopo la cattura di un paio di pesci sul mezzo chilogrammoIX, o di uno solo che lo 
raggiunga nel peso, consiglierei di recidere i nodi del pendaglio (quello sull'amo e l'altro sulla 
girella) per farne deiX nuovi, poiché il filo sottile ha “sofferto” proprio sui gropi e perciò 
potremmoXI in seguito perdere qualche bel pesce. 632.Avremo anche tutto il tempo di 
eseguire quelXII lavoretto, poiché altriXIII pesci maturi, e quindi accorti, non abboccheranno 
subito e da stupidi, dopo avere assistito alla triste sorte toccata ad alcuni loro simili. Prima di 
rifare i nodi, perciò non sarebbe male far scordare a quelli cosa hanno visto, posando sul 
fondale sottostante alla nostra barca un paio di manciate di Peoci piccoli frantumati, frammisti 
ad alcuni Paguri, ad un paio di Murici schiacciati e ai resti di conchiglie rotte che abbiamo già 
in barca. 633.PerXIV “posare”, dove va a cadere il nostro terminale, tutto il brumeggio di 
richiamo, non dobbiamo gettarloXV semplicemente in mareXVI, poiché la corrente marina ce 
loXVII trascinerebbe ben distante dalla posizione, su cui ci troviamo. 
634.Allo scopoXVIII useremo l'apposito attrezzo che consiste in una specie di grossa togna 
(dallo spessore di 1 mm circa), avvolta su di un capace rocchetto e dalla lunghezza di almeno 
un centinaio di metri. Alla sua cima sarà legata una girella grande, il doppio di quelle usate 
per pescare, alla quale sarà annodato il terminale che, in questo caso, sarà compostoXIX da un 
pendaglio alto, lungo una spanna, portante un recipiente di plastica dalla capacità di circa due 
litri. 635.Potrà essere usata una bottiglia di plastica, alla quale avremo tolto il fondo e che 
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verrà legata al pendaglio dalla parte del tappo; la zavorra finale e fissa sarà piuttosto pesante: 
un pezzo di piombo, dal peso di circa 250 g. 
636.In quel recipiente metteremo le componenti il brumeggio e lo /pag.131/ porgeremo fuori 
del bordo fino a immergerlo in acqua, tenendolo sempre in posizione verticale affinché il 
contenuto non si versi. Molleremo la presa, quando saremo ben certi che nessun intoppo 
arresti la sua caduta, accelerata dal sottostante piombo; allo scopo, sarà sufficiente aver posto 
in precedenza il grande rocchetto nel solito secchio. 637.Tutto scorrerà liscio, allora; il 
fondale, a noi sottostante fermerà, alfine, la corsa del piombo, lasciando immobile il 
rocchetto. Ciò vorrà dire, anche, che il recipiente del brumeggio si è capovolto non essendo 
più tenuto in quella posizione verticale, in cui lo avevamo abbandonatoI fuori dal nostro 
bordo, dall'azione trainante esercitata dalla notevole zavorra. 638.Sarà sufficiente, allora, 
risollevareII e poi mollare quella specie di togna per un paio di volte e saremo certi d'aver 
benIII brumeggiato, per il richiamo immediato il tratto di fondale su cui poserà la nostra lenza. 
Mi auguro, sia detto per inciso, d'avere illustrato in un certo qual modo quella operazione, 
importantissima nella pesca con l'amo (oggi più che mai, per la minore quantità di pesci), 
sperando però di poterIV anche farla vedere con l'ausilio di una video-cassetta. 
639.Quindi avremo tutto il tempo, tornando nella nostra barca, di riannodare il lungo 
pendaglio, controllando anche che la punta dell'amoV non sia stata “offesa”, cioè non sia più 
accuminata, dalla forte dentatura di qualche Sarago o dalla possente bocca dell'Orata. Nel 
qual caso, o daremo alcune “leccate” alla punta dell'amo con la pietra smeriglio (se la punta 
non è spezzata), oppure, se il danno fosse irreparabile, getteremoVI l’amoVII sostituendolo 
conVIII uno nuovo. 640.Quel lavoretto, lo ripeto, lo possiamo fare con calma, e perciò bene, 
essendo ancora intenteIX le nostre future prede, sottostanti, a pascersi del brumeggio. Quando 
saremo prontiX torneremo a lanciare la nostra lenza e i risultati non mancheranno. 
641.In questa maniera continueremo su quella posizione (due o tre “bei” pesci, ai quali 
seguirà lo stop per il brumeggio e il relativo riordino del terminale), fino a che durerà quella 
data corrente di marea; girando quest'ultima, salperemo l'àncora per porci sulla posizione 
opposta, cioè su quella investita dalla nuova corrente marina. E lì il nostro lavoro sarà simile a 
quello precedente.  
/pag.132/ 
642.Devo far presenteXI che durante la pesca con la correntina è importante osservar bene il 
rapporto traXII il peso del piomboXIII eXIV l'intensità della corrente marina sottostante; durante le 
circa sei ore di un flusso, quell'intensità forma una parabola (se la componente di marea 
meteorologica non è la predominante, a causa di qualche violenta perturbazione), il cui vertice 
viene raggiunto dopo tre ore, dall'inizio di quel corso d'acqua. 643.Da principio, perciò, 
useremo un piombo scorrevole leggero, per sostituirlo poi con altri più pesanti e, nelle 
seconde tre ore, torneremo nuovamente ad alleggerire progressivamente la zavorra. 
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Consiglierei allo scopo di avere con sé in barcaI una scelta abbondante di piombi, per quanto 
riguarda il loro peso, e di saper far presto e bene il nodo parlato semplice. 
644.Durante gli intervalli, fra un corso e l'altro delle acque, quando cioè vedremo che la 
nostra correntina, pure zavorrata con un piombo leggerissimo, forma un angolo retto con la 
linea del fondale marino, pescheremo con la lenza, già descritta, delle acque “stanche”: con un 
amo, legato a un filo sottile, se i pesci in quel momento abboccano guardinghi, eII con due 
ami, uniti da un filo più grosso, se i pesci abboccano con ingordigia. 645.Nell'ultima 
settimana di maggio, sempre che fosse all'insegna del bel tempo, durante quegli intervalli, 
come durante le eventualiIII giornate di fele106, cioè in vicinanza del primo o dell'ultimo quarto 
delle fasi lunari (quadrature), potremo iniziare la pesca, cosidetta, al piattello. Ma, essendo 
questo sistema di pesca più redditizio nei mesi estivi, rimandoIV la spiegazione di quel metodo 
al mese prossimo. 
646.Nell'ultima decade di maggioV potremo iniziare la pesca delle Occhiate a trainoVI nelle 
eventuali giornate di sciroccale. Con il mare agitato (che anche non ci dà la possibilità di altre 
pescheVII), trascineremo il cucchiaino da mare o altri piccoli pesci artificiali, senza zavorra e a 
una distanza dalla poppa della nostra barca di una quindicina di passi, nei paraggi dei puntali 
di promontori sottomarini, per le secche, o di quelli ben visibili della terraferma oppure delle 
isole, che solitamente sono investiti da forti correnti. 
/pag.133/ 
647.Sono infatti quelle le posizioni preferite dalle Occhiate, da passare con la traina in tutti i 
giorni, dal 20 di maggio fino alla seconda decade di luglio, in cui il mare sia agitato e il cielo 
nuvoloso. Catturata una preda, prenderemo subito i traguardi per poter ritornare sullo stesso 
posto, mentre saremo intenti al suo recuperoVIII. 648.All'inizio del quale avremoIX gettato 
immediatamente il timone tutto all'orza, sia per allentare il dibattersi furioso del pesce, sia per 
ritornare, con un ampio giro, sul posto della prima cattura dove ci sarà la possibilità diX altre, 
essendo in quel periodo le Occhiate in fregola e, perciò, in branchi. 
649.In questo tipo diXI pesca, che proprio per esser redditizia viene fatta nelle giornate di 
vento sostenuto, la canna con il rispettivo mulinello è senz'altro più consigliabile della togna; 
ma c'è una soluzione per impedire l'aggrovigliamento del filo recuperato della lenza, 
sottoposto alle raffiche del vento, ed è quella della cosidetta dopia panola107. Tale metodo 
usato conXII perizia è in grado di offrirci delle ottime possibilità di pesca, migliori (lo affermo 
per esperienza personale e di più decenni) di quelle che l'uso della canna ci potrebberoXIII dare. 
650.La lenza della doppia traina consiste in una quindicina di passi di filo nailon incolore, 
diXIV 0,30 mm, alle cui estremità sono legate due girelle molto piccole; a ognuno degli 
occhielli liberi delle girelle viene annodato un pezzo di filo incolore o leggermente tinto 
d'azzurro dallo spessore di 0,22 mm (o di 0,20 mm se le Occhiate si gettano male) alla cui 
estremità sarà fissato il cucchiainoXV da mare. 651.All'inizio della pesca molleremo a 
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poppavia un terminale, seguito da tutto il filo della togna e, in tal modo, ci rimarrà in mano il 
secondo terminale, le cui ancorette potranno essere infilzate provvisoriamente in un pezzo di 
quella specie di sughero di polistiroloI, usato per gli imballaggi, allo scopo di non pungerci. 
All'incoccio della preda, lanceremo subito in mareII il terminale che abbiamo in mano, dopo 
averlo liberato con facilità da quel materiale molle, e, così, il filo recuperato tornerà /pag.134/ 

immediatamente in acqua al seguito del secondo terminale “in lavoro”. 
652.Sul dritto della medaglia della dopia panola stanno i vantaggi dell'eliminazione di ogni 
possibilità di noiosi aggrovigliamentiIII del filo della lenza e quello di mollare 
immediatamente un altro “inganno” al branco di Occhiate, ancora nelle nostre vicinanze; sul 
rovescio della stessa medaglia stanno gli svantaggi che il filo ci possa sfuggire di mano, 
perdendoIV capra e cavoli e quello che qualche pesce piùV forte, come un branzino, possa 
abboccare al cucchiaino, trovandoci, con questo sistema, nell'impossibilità di “lavorarlo”, cioè 
di non poter mollargli neanche una spanna di filo, allo scopo di neutralizzare i suoi colpi al 
nostro filo sottile. 653.Al primo inconveniente si può ovviare con l'esercizio e con la grande 
attenzione e al secondo, mettendo subito la prora verso il branzino accelerando il motore, in 
modo da recuperare presto un paio di passi di filo, da mollare in seguito con parsimonia, 
all'occorrenza. 
654.Questo è il primo mese dell'anno, in cui possiamo pescare, oltre che conVI varie esche 
usate nei mesi invernali (Peoci, Cape longhe, Paguri, Murici, Papaline e Sarde), anche con i 
Vermi. Quando vedremo la superficie del mare a tratti tinta di una polvere gialla, cioè dal 
polline dei pini d’Aleppo che vegetanoVII lungo la costa e sulle isole dell'Istria occidentale, 
saremo certi che gli Spari hanno iniziato il loro periodo di fregola e che le Orate cominciano a 
frequentare gli orli dei fondaliVIII rocciosi, alla ricerca di cibo duro e più nutriente. 655.Per la 
cattura dei primi useremo anche i Vermi piccoli, mentre per le Orate avremo con noiIX quello 
di Rimini, da innescare a pezzi sull'amo delle nostre correntine. 
Nel mese di maggioX la pesca può protrarsi da alba ad alba, cioè dallo spuntar del sole fino al 
suo tramonto, mentre nei mesi precedenti potevamo pescare soltanto, a causa delle acque 
fredde, nelle ore più calde della giornata. 
 

/pag.135/  
Terminali delle correntine 
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Terminale della lenza per il brumeggio di richiamo 

 
 
/pag.136/ 
3. Giugno 
 
656.Questo è il mese in cui, ringraziando la temperatura del mare ottimale per i pesci, 
possiamo pescare in tutti i modi che la lenza ci consente. Oltre a quelli già menzionati, penso 
sia giunto momento di spiegare dettagliatamente il sistema di pesca, detto dai vecchi polesi, al 
piatel. 
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657.Non ero ancora quindicenne, quando mio padre mi costruì, a Pola la prima battana. Era 
elegante e caminadora108, come lo sapevano essere le signorine battane rovignesi dal “sedere” 
stretto, per non trascinare acqua sotto la spinta dei remi oI della vela. Mi aveva modellato un 
paio di remi di frassino, da un tavolone spaccato con cunei “per vena”, affinché rimanessero 
sempre dritti; eranoII sottili sui “falsi”, cioè fra i gironi109 e le pale, per non stancare le braccia 
nella lunga voga, fatta in piedi e con il peso di tutto il corpo, grazie a un trasto110 ben saldo sul 
secondo terzo dell'imbarcazione. 
658.Con la mia “Rondinella”, così si chiamava la barchetta, scorazzavoIII sulle acque quiete 
del lungo porto polese, arrivando spesso alla sua diga foranea per pescare i Riboni, come 
sapevo e potevo in quella mia acerba stagione della vita. La cena per la famiglia veniva peròIV 
sempre assicurata, anche se la mia esperienza di pesca con l'amo era misera, dalla gran 
quantità di pesce d'allora. 659.Un giorno, per mia buona sorte, mi vide Marega là sulla diga, 
dov'era solito ormeggiare “in seconda” (una cima sulla diga ed il ferro ben lontano dai massi 
di controripa della stessa) la propria passera per pescare al piatel, quieto e con arte, maturi 
Saraghi e Riboni, Orate e Càntare. 
- Picio - mi chiamò con la sua larga faccia sorridente, ma scontrosa verso chi veniva nei suoi 
paraggi a intrigaghe le togne -,  vien qua che go de dirte e darte qualcossa. -  
660.Marega eraV per me e per tutti i polesi della mia generazione, il migliore e solitario 
(perché sapeva pensare con la propria testa, oggi lo comprendo) pescatore con l’amo di Pola.  
/pag.137/ Marega mi chiamava! E perciò in un attimo accostai al suo bordo. 
661.- Ciapa qua, che stasera ti rostirà qualcossa che ga un po' de polpa -continuò con la sua 
erre moscia, gettandomi in barca un Cantaron come un taièr di polenta - e 'desso dime: ti 
vegnaria a pescar con mi? Se ti son d'acordo basta che ti porti con ti el trasto e sto per de 
remi, ch'i dovarìa vogar soli, tanto i xe ben fati ! 
662.Come non esser d'accordo con l'invito del Maestro al piatel, la cui fama mi veniva 
confermata, senza ombra di dubbio, da quella Càntara sui due chilogrammi, che ammiravo sul 
mio pagliolato, e da quelle due casse di pesci, le cui teste erano ben lontane dalle loro code, 
sistemate all'ombra del tendalino della sua passera? Ci lasciammo con la promessa di 
rivederci la mattina prossima, alle ore quattro nel piccolo mandracchio111 di Fisella. 663.
Quella notte dell'inizio di giugno del 1941, l'ho quasi passata in bianco per la paura di far 
aspettare Marega. E poi, chissà se mi avrebbeVI atteso? ArrivaiVII con una buona ora d'anticipo 
a Fisella per quella giornata di pesca che per me è stata veramente miracolosa permettendomi 
di portare, anche in seguito, il boccone al mio nido, e, quello che è più importante, mi ha 
messo in condizione, sino a oggi, di pagarmi il mio vivere di uomo libero con il frutto della 
togneta. 
664.Uscimmo dal mandracchio con la sua passera, sulla quale avevamo fissato con i morsetti 
il trasto della mia battana, che, con i remi ben fati avrebbe svolto la funzione di motore 
ausiliario. 
In quell'imbarcazione c'era veramente bisogno di un secondo motoreVIII poiché il motorino a 
benzina, entrobordo e a quattro tempi, che Marega aveva installato era stato costruito dal 
padrone stesso, in buona parte. 665.Sostammo alla prima grande boa nella metà del porto, per 
procurarci l'esca; Marega prese una grande vòliga, il cui tondino metallico, per il sostegno 
della reticella, formava quasi un angolo retto con la sua lunga asta e sulla parte esterna era 
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concavo, in modo da poter “abbracciare” la grossa catena d'ormeggio della boa, resa ancor più 
voluminosa dalle Ostrighe e dai grappoli di grandi Pedoci che s'erano attaccati. 
/pag.138/ 666.Dal mio Maestro ricevetti un raschino, innestato su di una asta robusta e lunga. 
Con quell'arnese ce la misi tutta (dovevo farmi vedere bravo, affinché mi tenesse con lui!), nel 
raschiareI i bivalvi cheII venivano trattenuti dalla sua capace vòliga. Dopo circa mezz'ora, 
quando sulla prora della passera c'erano oltre trenta chilogrammi di Peoci e Ostriche, 
mollammo le cime che ci trattenevano alla boa e ci dirigemmo alla volta della diga. 667.Il 
motorino funzionava abbastanza bene, pur con qualche singulto di tosse, tanto che 
procedevamo ad una velocità doppia di quella che siIII sarebbeIV ottenuta vogando. Stavo così 
riposando da quella prima fatica e pensando ai bei pesci che ci attendevano laggiù, fuori della 
diga, dove quel quieto mare stupendo si univa al cielo clemente e alle più rosee mie 
fantasticherie di ragazzo, quando Marega, alla barra, mi trascinò in barca: 
- 668.Picio, ch'el diavolo non te lechi i diti112, neta un po' de Pedoci, fin che mi intanto molo 
le togne de pupa per disverinarle; tolgiV deVI quei più grandi, quei veci che ga le croste su le 
scorse, e mètili qua e le scorse làssile su la prova che le 'nde servirà per brumar. - 
669.E, così dicendo, mi porgeva una vecchia scodellaVII e un coltello dalla punta smussata 
(allo scopo, come mi spiegherà poi, di non infilarselo sulle dita). I Peoci grandiVIII sapevo 
scegliere, ma sul modo di liberarli dalle loro valve, e che la loro polpa rimanesse intera, 
Marega dovette mostrarmi in pratica quel lavoretto (indicazioni che ho già dato nel capitolo 
delle esche, dedicato a quel Bivalve). Eravamo nei paraggi della diga, quando avevo già quasi 
riempito la vecchia scodella con Pedoci puliti, all'inizio sotto lo sguardo attento delIX Maestro 
e poi da solo. 
670.GiuntiX sulla posizione di pesca e dopo avere ormeggiato la nostra barchetta con una cima 
alla diga e con l'altra ad un ferro calato sul fondale sabbioso, cioè ben lontano dai massi di 
controripa, pensavo che finalmente avremmo potuto buttar giù la togna; come facevo nella 
mia battana e come lo fanno, tuttoraXI, moltissimi pescatori con l'amo. 
/pag.139/ 671.Marega invece, quasi leggendo il mio pensiero, mi spiegò: 
- Calma, picio mio, dovemo prima trovar la fondessa giusta, dove che 'sta matina se ga messo 
i “maghi”, credo che i se gavarà trasferì più in basso, verso 'l fresco, dato che semo ai primi 
de giugno. E poi... ghe volerà che ghe stussighemo l'apetito, prima de calàghe l'inbròio. -  
672.Il mio Maestro, cosi dicendo, recuperava la cima dell'àncora, mentre io la mollavo nellaXII 
direzione della diga, fino a quando gli sembrò di trovarsi sopra quella “fondessa giusta”, 
dall'osservazioneXIII attenta dei traguardi terrestri che aveva preso negli anni scorsi, agli inizi 
di giugno. E allora, per quello “che ghe stussighemo l'apetito”, mise sul panchetto della 
passera, sopra un pezzo di sacco per attutire i colpi, una pietra liscia dalla grandezza di due 
mattoni, dicendomi che dovevo su quella schiacciare i Peoci piccoli e gettarli in acqua. 
673.Una buona mezzora durò quel lavoro per il brumeggio di richiamo, fatto anche da lui su 
di un'altra pietra e con un sasso simili ai miei. QuandoXIV arrivò il tanto sospirato momento di 
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calare la togna, rimasi sbalordito nel vedere quella cheI MaregaII si apprestava ad usare; e 
allorchéIII notai come veniva innescato quel suo strano terminale, compresi perché avesse 
definito la lenza un imbroglio. 
674.Al filo maestro di una lenza da 0,35 mm aveva unito, con un sol nodo del tipo parlato 
doppio, due corti pendagli (5 - 6 cm.) di filo da 0,30 mm, d'un colore simile a quello del bisso 
dei Peoci, portanti ciascuno un amo de Oradele o de Riboni grandi (il n°2, Série 1508 N “Au 
Lion d'or” - per definire meglio la grandezza); e il tutto era privo di ogni benché minima 
zavorra,  perché, secondo il detto di Marega: el pionbo ghe spussa113 ai pessi. 
675.A ogni amo del cosidetto “doppietto” aveva infilzato con pazienza, oserei dire cucito, la 
polpa di un Bivalve, iniziando da quella specie di dura linguetta centrale frammista al mezzo 
centimetro di bisso rimasto (poiché la parte villosa, uscente dalle valve, era stata recisa, e non 
strappata, prima della pulitura del mollusco),/pag.140/ per ultimare la “cucitura” infilzando 
con la punta dell'amo, a uncinetto, i due tendini brunastri che si trovanoIV attorno alle valve 
del Peocio, vivente. 676.Aveva tolto, poi, la valva superiore a una bella Ostrica, prestando 
attenzione aV che quasi tutto il mollusco rimanesse su quella inferiore; fra la succulentaVI 
grazia di Dio di quel leggiadro piatto madraperlaceo aveva infilato, infine, i due ami già 
innescati con i Peoci, che contribuivano in tal modo ad aggiungere nuova appettibilità a quella 
coppa. 
677.Serrò quindi il tutto nella mano sinistra e, dopo averla sporta fuori del bordo, fino a 
immergerlaVII in acqua, lasciò andare ilVIII “piattello”; mentre mollava il filo della lenza, 
richiesto dalla zavorra (in questo caso rappresentata dal peso della valva dell’Ostrica), mi 
disse: 
- 678.Fin' adesso, picio, ti ga visto come che se prepara 'l piatel, st'ancora a osservar come 
che se lo cala… pian… pian… eco, el xe rivà sul fondo, meto la togna un po' in lavor per 
“veder” meo come ch'el “mago” el se gira intorno... intorno, che adesso el sta nasando (lo 
sento) e... ‘desso el cominciaIX a carigar, ancora... ancora, ecoloX ch’el xe ciavà! - 
679.A quel ecolo, Marega aveva sollevato di scatto la mano destra, mentre al xe ciavà aveva 
già preso il filo della lenzaXI con la sinistra (senza stringerlo fortemente fra le dita) e 
cominciava a recuperare il bel pesce, stancandolo con quel “tira-molla”, già menzionato in 
questo scritto. 680.Durante quel lavoro mi fece cenno, con gli occhi, di mettere la vòliga, non 
quella per i Peoci, ma il capace guadino, dal manico più corto, per i pesci, a portata della sua 
mano destra; alla mia offerta di adoperarla per recuperargli alla fine il pesce, Marega rispose 
con un secco rifiuto. 681.Perché, come mi spiegò poi, soltanto chi tira su il pesce con la lenza 
è in grado di meglio involigàrlo, purché conosca bene il proprio mestiere. Regola importante, 
la cui validitàXII ho sperimentata durante mezzo secolo, che allora mi ha permesso di 
ammirare, o meglio, di lasciare gli occhi su di un'Orata lunga un braccio, che, stanca giunse a 
pelo d’acqua e proprio in quell’istante, per lei di smarrimento, venne di colpo involigata. 
/pag.141/ 682.Marega, mentre stava liberandoXIII la sua preda dagli ami, mi fece capire con un 
gesto del capo che potevo calare la lenza, che in precedenza mi aveva dato e che avevo già 
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innescato, seguendoI il suo esempio. Con il cuore in gola accompagnavo la “richiesta” di filo 
da parte del piatel, che stavaII scendendo; cessata quella “domanda”, misi il filo in leggera 
tensione, come mi era stato insegnato. 683.Dopo poco percepii un peso, che lentamente 
andava aumentando fino al punto che, per un peloIII, la lenza non mi sfuggì dalle dita; allora, 
in una gran confusione, presi a tirare con tutta la mia forza il filo. Immediatamente il mio 
Maestro, lasciando il “piattelloIV” che stava preparando, saltò su e mi tolse di mano la togna, 
e, dopo aver “visto” con che pesce avevamo a che fare, mi disse: 
- 684.Non xeV chissacossa, dovarìa esser un Baraiòto; tìralo su con calma, e mai strenzer a 
tuta forsa coi diti la togna; in ultima, ti pol butarlo in barca sensa la vòliga, perché ti ga una 
togna stagna! 
685.S'era premunito, infatti, alla mia inesperienza, dandomi la lenza di spessore più 
consistente della sua (0,50 mm delVI filo maestro e 0,40 mm per i corti pendagli), come mi 
confessò dopo tanti anni. E, ringraziando quella “togna stagna”, dopo poco gettavo sul 
pagliolato un Baraio tanto maturo, sì da essere quasi il doppio della grandezza della forte 
mano di Marega. Ma, nel contempo, commisi un grosso errore, che subito il Maestro 
commentò con:  686.-Sbagliando se inpara..., nel gettare il pesce sulla parte della lenza ch'era 
sui paglioli alla rinfusa; e quello, saltando e contorcendosi, ne fece tutto un groviglio. Mi 
procuraiVII, così, un lavoro imprevisto e fastidioso, come sa essereVIII quello di sbrogliare la 
lenza, mentre sai che c'è sotto il pesce in attesa. Durante quel tempoIX Marega involigò con la 
sua flemma quattro bei pesci. Alla cattura dell'ultimo, mi disse: 
- 687.I se ga infurbì, ti vedi che lo go ciapà per el pel del labro - e mi mostrava l'orlo del 
labbro, di un Sarago bianco che a stento riusciva a stringere in mano, su cui s'era infisso 
soltanto un amo del doppietto -, dovemo brumar de novo per farghe dimenticar le brute robe 
ch'i ga visto; e ti, movite a distrigar quela togna! 
/pag.142/ 688.E sbrogliai, finalmente, quella togna, comprendendo, per tutta la mia vita, 
come il pesce catturato dovesse sempre esser tenuto ben distante dal filo della lenza in lavoro, 
e quindiX schiacciai nuovamente tanti Peoci piccoli perXI gettarli in mare. 689.Quando, però, 
Marega disse basta a quel nuovo brumeggio di richiamo, ero già ben preparato; calai subito il 
mio “piattelloXII” e, dopo la carigàda, feci attenzione di sistemare il filo recuperato della lenza 
ben lontano dal luogo in cui avrei posto la mia preda saltellante. In quella seconda tornata 
fummo, così, a quattro a quattro; con la differenza che Marega aveva pescato due Orate e due 
Saraghi bianchi, mentre a me erano capitati, nuovamente, dei Barai, grandi, ma sempre 
uguali. 690.La causa, che comprenderò in seguito, era da imputare alla maggior grossezza 
della tognaXIII che adoperavo; quando capiiXIV che soltantoXV i Barai, allora in assoluta 
maggioranza fra le varie specie di pesci che in quel mattino avevamo sotto la barca, 
abboccavano al mio “piattello”, evitato dalle più astute Orate per la lenza maggiormenteXVI 
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visibile, sapevo già pescare e non potevo biasimare, quindi, il mio Maestro per avermi dato la 
togna più grossa. 691.Poiché, data la mia inesperienza, con una più sottile avrei ottenuto con 
ogni probabilitàI un risultato nettamente negativo: quelle Orate ci sarebbero fuggite con gli 
ami infissi sulle labbra. Colgo l'occasione, quindi, di consigliare ogni amico principiante di 
non scherzare mai, almeno all'inizio, con del filo nailon dallo spessore sotto lo 0,25 mm nella 
pesca “al piattello”; e di rammentargli che i pendagli del doppietto, fatti con quel filo, vanno 
rinnovati dopo la cattura di quattro o cinque pesci sul mezzo chilogrammo, se, in avanti, non 
si vuol perdere capra e cavoli. 
692.Dopo quella seconda brumeggiata, ritornando alla diga polese, che ci fruttò otto bei pesci, 
eccoci nuovamente a pestar Pedoci; ma questa volta qualcosa stava cambiando per quanto 
riguardava il moto dell'acqua. Iniziava, infatti, la corrente di marea calante, che, uscendo con 
forza dal canale di Fasana, investiva la parte esterna della diga su cui c'era anche la nostra 
posizione di pesca. 693.Ultimato il terzo brumeggio di richiamo, Marega, osservando che i 
Peoci frantumati e gettati in mare, venivano trasportati verso il /pag.143/ puntale di Musil 
(cioè verso lo Scirocco, per chi non conosca quel tratto di costa), disse, come brontolando a sé 
stesso: 
- Eh...  qua xe finida la Cucagna… ancora sto colpo, che 'nde tocherà meter più pionbo, de 
quel ch'el no spussa, e poi ne tocherà cior provedimenti. -  
694.E per quel “più pionbo, ch'el no spussa”, dato l'inizio di una forte corrente, vidi Marega 
fissare i due ami, già innescati con laII solita polpa, su di un Peocio semiaperto a cui rimaneva 
attaccato un buon numero di simili Bivalvi, i quali, comprensibilmente, aumentavano così il 
peso del nuovo “piattello”. 695.Dopo la cattura d'un paio di pesci, però, la corrente si fece 
sostenuta e per quanto si potesse raggiungere il fondale marino con i nostri terminali, 
adoperando interi gropi di Pedoci, i “maghi” non abboccavano più. Al loro posto era giunta 
una moltitudine di Calighèri, cioè di Castagnole nere (Chromis chromis), che puliva i “piatti” 
già nella loro cadutaIII verso il fondo. 
696.QuelIV “poi ne tocherà cior provedimenti”, voleva direV salpare l'ormeggio da quella 
posizione per legare la passera, sempre “in seconda”, dalla parte interna della diga e nei pressi 
della costaVI di Valdefigo. Lì la corrente marina era presente quale debole rimando, e 
potevamo, quindi, continuar la pesca senza il piombo, e lì i pesci erano attratti dalla benefica 
ombra, prodotta dalla muraglia della diga, in quel soleggiato e caldo meriggio estivo. 
697.Quella mia prima e vera giornata di pesca con l'amo, oltre cheVII a farmi vedere, in tutta la 
loro bellezza vitale, dei pesciVIII che soltanto nella pescheria sino allora avevo potuto 
ammirare, e a permettermi di saziare la mia famiglia per alcuni giorni, ai tempi in cui mia 
madre comperava tre Menole per lei, quattro per me e cinque per mio padre, mi insegnò il 
modo di sfamarmi per tutta la vita. 
698.Dalla narrazione degli avvenimenti di quella giornata, che, come il lettore avrà già capito, 
nonIX ho fatta per la sola soddisfazione diX raccontarmi, si possono trarre le seguenti 
indicazioni istruttive: 
a) i pesci, specialmente quelli maturi, sono degli esseri a modo /pag.144/ loro pensanti e 
perciò è più funzionale un semplice “doppiettoXI”, ben mascherato e con grazia in un 
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succulento “piattello”, offerto al momento giusto e dopo un sapiente brumeggio di richiamo, 
che non tutti i sofisticati e costosi attrezzi di pesca; 
699.b) la pesca al piatel, uno dei metodi fra i più validi per la cattura con l'amo degli Sparidi 
maturi, deve esser fatta, per aver successo, nei periodi delle acque stanche o sulle posizioni al 
riparo dalle forti correnti di marea, per la loro particolare collocazione orografica e, per 
quanto riguarda i mesi, dalla fine di maggio agli inizi di novembre; essendo questo, 
normalmente, il periodo dell'anno in cui le nostre possibili prede sono favorite dalle acque 
calde. 
700.Con il passare degli anni e trovandomi a pescare sul mare di Punta Promontore, di quelloI 
nei paraggi di Punta Salvore e, infine, su quello dell'arcipelago rovignese, dove spesso ho 
trovato profondità maggiori di quella dell'orlo della diga polese, sono stato costretto a 
modificare il “piattello” di Marega, come pure il modo di brumeggiare sulle posizioni dalle 
profondità sui quaranta metri. 701.Per quanto riguarda il costante richiamo dei pesci, in 
sostituzione del primitivo modo di schiacciare i piccoli Peoci e gettarli in acqua, ho usato il 
semplice, ma efficace per la corrente, e in questo caso per le grandi profondità, attrezzo per il 
brumeggio di richiamo già descritto nel capitolo precedente. 702.E per poter pescare alII piatel  
nel mar profondo, ma pur sempre sulla zina di qualche secca, credo d'aver trovato il modo di 
usare il piombo quale zavorra, al posto della manciata di Peoci, e che non “puzzi” ai pesciIII.  

703.Il piattello zavorrato, cosi definirei questa variante, consiste nel fissare con la morsa una 
foglia di piombo a uno degli ami del “doppietto”; a tale scopo dobbiamo prendere un amo dal 
gambo lungo per poter meglio avvolgergli la lamina di piombo e quando questa l’avremo 
trasformata, servendoci della morsa e del martello, a un parallelepipedoIV le faremo un 
forellino nella parte terminale, opposta a quella da cui esce soltanto il gancio dell’amo. 704.A 
quel buco legheremo il filo del corto pendaglio, /pag.145/ mentre il secondo amo del 
“doppietto” non verràV zavorrato. Ora starà a noi il non far “puzzare” quel piombo, fissato a 
uno degli ami del nostro terminale; potremo nasconderloVI in un grande Peocio, semiaperto e 
alla cui linguetta centrale fisseremo l'uncino dell'amo. 705.Mentre il secondo amo, che in 
questa variante è quasi sempre l'unico a catturare il pesce, lo agganceremo al tendine situato 
attorno all'orlo interno delle valve dello stesso Pedocio, dopo averlo innescato: con la polpa di 
un Mitilo, nel caso in cui i pesci piccoli, quali Castagnole e Menole, non ci disturbassero, o 
con Paguro e Murice, se quella minutaglia non dovesse darci requie. 706.Gli ami stretti nel 
piombo, come si può comprendere, vanno preparati prima della pesca in quella piccola 
officina, tanto necessaria a ogni pescatore, in cui dovrebbero trovar posto un rudimentale 
banco da meccanico con una morsa assieme agli attrezzi essenziali; duranteVII la loro 
preparazione avremo la cura di fare più guarniture uguali, i cui elementi dovrebbero andar 
gradualmente aumentando di peso. 707.Avremo, così, la possibilità di scegliere il peso 
richiesto dalle più svariate condizioni, durante la pesca, imposteci dalla profondità del mare e 
dalle correnti. 
 
Terminale per il “piattello”   Terminale per il “piattello” 
        semplice      zavorrato 
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708.Una breve ponderazione, infine, su questo interessante sistema di pesca; degno 
d'attenzione, in quantoI permette di render partecipe, nella preparazione dei “piatti”, una delle 
più elevate doti umane: la fantasia. 709.A ogni calo della lenza possiamo presentare ai pesciII 
qualcosa di differente: al solo Peocio semiaperto, in cui è stato fissato il “doppietto”, potranno 
seguire due, socchiusi e /pag.146/ ben collegati con il loro bisso, portanti ognuno un amo; 
dopo l'innescata con quei due Pedoci, potremo ritornar a uno solo, con la differenza che a 
questo potranno esser collegati alcuni suoi simili, ma schiacciati e cosi di seguito, in modo 
che ogni “piattello” sia differente, anche nella forma, da quello che l'ha preceduto. 710.Un 
tanto vale per l'esca: alla polpa di Peocio possiamo alternare il Paguro, il Murice, la Capa 
longa, lo Zotoleto, la Patella, il Verme piccolo e quello di Rimini, fino alla Sarda, come 
vedremo per quest'ultima nei mesi in cui l'Orata sarà in fregola. 
711.Credo sia necessario ricordare che durante la prima decade di giugno diverse specie di 
Sparidi, come già sappiamo, sono di “cammino”, cioè lasciano le loro tane rocciose della 
pocacquaIII, ormai troppo calde, per insediarsi in quelle profonde e quindi più fresche. 712.Ed 
è questo il più favorevole periodo per iniziare la pesca “al piattello”, durante le acque stanche, 
mentre nelle ore di forti correnti marine useremo le lenze correntine. Per quest'ultime, va detto 
che già nella terza decade di giugno sono da preferire le posizioni, che per la loro particolare 
situazione orografica, sono investite da forti correnti di marea. 713.DalleIV nostre parti, sono 
cosìV le secche di Abriga, nei paraggi della valle del Quieto, e, scendendo a Sud, lo scoglio 
dell'Altese, l'Isola Lunga, lo scoglio di S. Giovanni in Pelago, gli scogliVI esterni delle Brioni 
e la Punta di Promontore, soltanto per indicare alcuni esempi. 714.Su quelle o simili 
posizioni, infatti, potremo pescare nei mesi estivi anche duranteVII il giorno, con tutto il 
solleone, perché i pesci vengono lì attratti dalla relativa frescura, prodotta dal veloce 
movimento delle acque. 
715.Durante le eventuali giornate di cielo nuvoloso e di mare mosso, meglio se agitato, 
possiamo catturare Occhiate, Sugherelli e Aguglie pescando a traina con il cucchiaino da 
mare114 o altre esche artificiali; questaVIII pesca è più redditizia durante le due prime decadi del 
mese, mentre nella terza quelle specie di pesci raggiungono una maggior profondità e possono 
esser quindi catturate con le Sarde, innescate sulle lenze a pescafondo. 
Agli ultimi di giugno, infine, possiamo iniziare la pesca notturna, di cui tratteremo nel 
capitolo prossimo. 
/pag.147/ 
4. Luglio 
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716.Alle persone giovani come a quelle anziane, purché non sofferenti di reumatismi o di altri 
malanni, consiglierei senz'altro la pesca notturna durante i mesi di luglio, di agosto e della 
prima quindicina di settembre. 
717.Lo faccio per un insieme di validissimi motivi. Perché, in primo luogo, i risultati ottenuti 
durante il crepuscolo, la notte e la seguente alba sono di regola migliori, e di gran lunga, di 
quelli che siI possono ottenere pescando tutto il dì, specie se questo è senz'ombra di nubi. 718.
RicordandoII che con il sole alle basse e dopo il tramonto il mare finalmente ha requie da tutto 
quell'incessante, e spesso idiota, rombo di motori: dai motoscafi d'altura fino ai gommini, per 
non parlare poi delle infelici motociclette marine. 719.Pescando in quelle ore quiete, oltre a 
godere dell'aria fresca, abbiamo il vantaggio di poter lavorare con del filo più grosso e, quindi, 
alla cattura di qualche grande preda non siamo costretti a “lavorarla” a lungo, come, invece, 
dobbiamo fare durante il dì, in cui la luce solare ci costringe a usare il filo sottile. 

720.Chi sceglie la pesca notturna, però, deve aggiungere alcuni attrezzi, a quelli già esistenti 
nella propria imbarcazione. È costretto a provvederla delle luci di navigazione, almeno del 
rosso e del verde, laterali, ché la bianca luce poppiera può esser data dal lampione a gas, 
indispensabile per l'illuminazione mentre lavoriamo, il quale sarà tenuto a basso regime 
durante la navigazione; lume a gas, di gran lunga migliore di quelloIII a petrolio un tempo in 
uso, di almeno duecento candele che potrà essere appesoIV ai sostegni del tendalino e sopra la 
mezzaria115 della barca, in modo da poter lavorare. 
721.Durante la notte, ancora, la canna, con il relativo mulinello, denota la propria superiorità 
sulla togna; non tanto per l'oscurità, ché con il suddetto lampione abbiamo la luce sufficiente 
per sbrogliare la lenza quasi come di giorno, ma perché quell'attrezzo ci permette di pescare in 
un più ampio raggio, di quello che sarebbe interessato dalla togna.  
/pag.148/ 
 722.Nelle ore notturne d'estate varie specie di pesci, come è stato già scritto, vengono nella 
pocacqua per godere della relativa frescura e, all'occasione, per pascersi. Soltanto chi sarà 
assiduo nella pesca con l'amo di notte sarà in grado di trovare, nei propri paraggi, le più 
frequentate posizioni, di acqua bassa, da parte dei pesci. 723.Le potrà trovare, anche, con un 
costante ragionamento le cui basiV sono già state esposteVI nella prima parte di questo libro e 
nelle seguenti note aggiuntive, dedicate particolarmente alla pesca notturna con l'amo durante 
l'estate: 
 
a) 724.al principio, già esposto, secondo cui è consigliabile aver con sé più qualità di esche, 

va aggiunta la postilla che considera il Verme di Rimini l'esca indispensabile e principaleVII 
per la cattura dei pregiati Sparidi e Serranidi; quel verme, infatti, se innescato vivo, proprio 
durante la notte fa valere tutte le sue buone qualità, compresa quella del richiamo luminoso 
intermittente e variegato (diversicolor); 

b) 725.i terminali di lenza, sia quelli per le “acque stanche” come quelli per le correntine, 
possono esser fatti con il filo nailon di maggior spessore di quello usato per i terminali 
diurni (dallo 0,35 mm allo 0,40 mm e meglio se incolore); il terminale delle lenze sulle 
canne da lancio avrà sulla sua parte finale un solo amo, a occhiello e non a paletta, e un 
piombo scorrevole che, nell'assenza della girella, sarà libero di giungere fino al detto 
occhiello; nella discesa verso il fondale l'amo, per la resistenza dell'acqua sul grosso 
boccone innescato, si allontanerà dalla zavorra; 
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c) 726.per poter trovare quelle “più frequentate posizioni”, ci sarà di grande aiuto la nostra 
esperienza di pesca diurna nei giorni di maggio e, specialmente, in quelli della prima 
quindicina di giugno; non lontano, infatti, da quei fondali rocciosi e profondi le nostre 
possibili prede cercheranno la frescura, nei vicini bassifondi, durante le notti estive.  
/pag.149/ 

d) 727.la gran parte delle specie ittiche, che durante il dì sono soliteI aggirarsi nei pressi del 
fondale marino, durante la notte non raggiungonoII soltanto i bassi fondali, ma anche in 
quelli stanno nella mezzacqua in cui è più sensibile il benefico apporto della fresca aria 
notturna; i terminali delle nostre correntine, perciò, dovrebbero fermarsi in quella zona 
intermedia (che, su di un fondale di 12 m, è di 6 m) sempre però a poppavia della nostra 
imbarcazione di almeno una decina di metri; e tale risultato lo otterremo usando piombi 
scorrevoli leggeri;III è comprensibileIV, anche, che il pastone di brumeggio non andrà 
versato sul fondale, come descritto per la pesca diurna, ma dovrà in questi casi essere 
sparpagliato nella mezzacqua. 

e) 728.pescando nelle vicinanze di qualche scoglio o della costa, dovremo usare, 
comprensibilmente, dei segni vicini per i traguardi che ci permetteranno, la notte seguente, 
di ritornare sulla stessa posizione. 729.NelV caso in cui avessimo scelto una posizione suVI 
una secca in mare aperto ci potrebbe esser molto utile trovarci sulla “pigna” di quella secca 
prima dell'oscurità (in modo da poter ritrovarla con i ben noti traguardi, usati per la pesca 
diurna) e sopra quella cima del bassofondo ormeggiare un segnale, che, in questo caso, 
innalzerà un'asta lunga un paio di metri, alla cui estremità verrà legata una banderuolaVII di 
colore nero o un piccolo lampeggiatore. 730.Quel segnale ci sarà utilissimo allo scopo di 
non “perdere” la secca durante i nostri spostamentiVIII notturni causati dal cambio della 
corrente di marea o da quello del vento; in quella ricerca nel buio di posizioni migliori 
potremo servirci anche della Stella Polare e delleIX eventuali fonti luminose fisse della 
costa. 

731.Durante le quiete notti estive, infine, potremo ammirare l'immensoX orologio stellato, di 
cui l'Orsa Minore è la leggiadra sfera; di percepire l’eco delXI suo ticchettìo nel bisbiglio dei 
pesci sulla superficie del mare, punteggiataXII di stelle danzanti.  
/pag.150/ 
 732.In luglio possiamo pescare con buoni risultati anche durante il dì; le ore migliori sono 
quelle che vanno dal primo annuncio, in Levante dell'Aurora e sino alXIII mezzogiorno e quelle 
della sera. In base alla mia esperienza, consiglierei il lettore di scegliere, se fosse libero, 
piuttosto le ore mattutine; 733.non soltanto perché il mattino ha l'oro in bocca, ma per il 
semplice motivo che durante la gran parte di quelle ore è ancora presente un rimasuglio 
dell'aria fresca della notte, mentre con il bel tempo il tardo pomeriggio è solitamente afoso per 
il cadere del maestrale e l'aria fresca, che invoglia i pesci ad abboccare, arriva appena dopo il 
crepuscolo, con il levantino.  
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734.In questo mese possiamo esercitare, fra l'altro, un tipo di pesca pelagica con la lenza fra i 
più emozionanti, anche se tutta la gran quantità del pescato sarà di terza categoria. Si tratta 
della pesca al pesse mato, cioè dei Palombi (Mustelus mustelusI) - i nostri Asiai,II e degli 
Agugliotti - i nostri Cadèi, molto somiglianti ai Palombi, però muniti da due taglienti aculei 
seminascosti dalle pinne dorsali, le cui punture possono provocare ferite assai dolorose. 735.
Potremo ancora catturare degli esemplari della Famiglia degli Sciliorinidi: il Gattopardo 
(Scyliorhinus stellaris) e il Gattuccio (Scyliorhinus canicula), da noi chiamati rispettivamente 
Gata e Gata pinca. Tutti questi pesci hanno la pelle molto coriacea, che deve essere asportata 
prima della loro comparsa in cucina. 736.L'operazione di spellatura, una delle capacità 
determinanti per il vero pescatore, va fatta sull'animale morto asportando tutte le pinne, con 
un coltello ben affilato e acuminato e praticando, quindi, sul dorso e sui fianchi del pesce, non 
sventrato, alcune incisioni nel senso longitudinale, per tutta la lunghezza del suo corpo. 737.Si 
staccanoIII le estremità della pelle, fra un'incisione e l'altra e,IV cominciando dalla testa,V si 
asportano le strisce, tirandole a viva forza verso la coda. Al pesce spellato verranno, infine, 
tolte le interiora. Quell'operazione dovrebbe esser fatta durante la pesca, approffittando anche 
del mare pulito, se vogliamo portare a casa delle fettine veramente saporite. 
/pag.151/738.Poiché in tal modo salviamo il pescato da quell'inizio di decomposizione, a cui 
sarebbe certamente soggetto senza la pulitura delle interiora (che va fatta dopo la spellatura), 
che lo renderebbe maleodorante. Il pesce pulito andrà riposto in un cesto all'ombra del 
tendalino di bordo e periodicamente innaffiatoVI con l'acqua marina. 
739.Dopo aver spiegato il modo di portare in porto le nostre prede in maniera che siano 
commestibiliVII (nel caso contrario, saremmo degli stolti assassini!), passiamo a illustrare quel 
tipo di pesca con l'amo. Durante l'estate, ma particolarmente nel mese di luglio, le specie 
ittiche summenzionate si trasferisconoVIII al largo, via dallo zoccolo continentale, per insidiare 
i consistenti banchi di pesce azzurro, loro principale fonte diIX nutrimento in questo periodo. 
740.Quel tratto di mare aperto, che per la costa occidentale dell'Istria corrisponde alla distanza 
dalla terraferma di una decina di miglia, può esser facilmente raggiunto in una quieta alba 
estiva; mai, però, con un gommino o con qualche altro tipo di natante a fondo piatto e dalla 
lunghezza inferiore ai quattro metri, ma con le imbarcazioni, già consigliate per la pesca in 
alto mare. E ciò per vari motivi, primo fra tutti quello del pericolo d'un improvviso e violento 
temporale estivo, di breve durata, ma spesso funesto nel pelago per chi lo abbiaX 
sottovalutato116. 741.Alla partenza dovremo avere con noi, oltre a tutto l'armo 
dell'imbarcazione, compresa la bussola e una sufficiente scorta di carburante, una cassetta (8 
kg.XI circa) di Sarde, che possono esserXII anche fresche, e due o tre kg. di Sarde surgelate a 
persona; con gran parte di quelle fresche attueremo il brumeggio di richiamo, mentre le 
surgelate saranno usate quale esca. 
742.Arrivati sulla presunta posizione - presunta soltanto nella prima giornata di pesca, mentre 
per i giorni seguenti avremo già maggior conoscenza della zona - e dopoXIII aver gettato 
l'àncora, eseguiremo subito il brumeggio di richiamo che sarà fatto con l'attrezzo già descritto. 
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Lasceremo cosìI sul fondale marino, /pag.152/ sottostante alla nostra imbarcazione, la 
poltiglia ottenuta da almeno un chilogrammo di Sarde fresche, che quale nube saporita si 
espanderà per una vasta area sotto l'azione della correnteII nella direzione orizzontale, e, per la 
sua relativa leggerezza, in senso verticale. 743.Sotto di noi rimarrà soltanto la ghiaia117, 
componente il pastone di brumeggio, impregnata della polpa di Sarda: a questa “fonte” 
dovrebbero giungere i pesci, che si trovassero nei paraggi, dopo pochi minuti. 
744.Proprio lì andrà a posarsi il terminale della nostra correntina, la quale, per questa pesca, 
sarà molto più robusta del solito. Ad un rocchetto capace, lungo almeno una spanna, avremo 
avvolto circa trecento metri di filo nailon dallo spessore di due millimetri; dopo il solito 
piombo scorrevole (anche questo dal peso “richiesto” dalla forza della corrente sottostanteIII) 
legheremo una robusta girella a botte a duplice attacco (n°4/0); 745.all'altraIV estremità della 
girella annoderemo il pendaglio, lungo un metro circa, di filo nailon o di cavetto d'acciaio, 
portante un amo grande di Orate, il n°1/0 “Special” della marca “Au lion d'or” - tanto per 
intenderci sulla grandezza. 746.Useremo il pendaglio di filo nailon dallo spessore di un 
millimetro e mezzo, nel caso in cui avessimo a che fare con dei pesci non superiori aiV dieci 
chilogrammi, tenendo sempre quale riservaVI quello del cavetto d'acciaio, se la giornata fosse 
particolarmente favorevole, con pesci d'eccezione. 747.Anche in questa pesca vale la norma 
di eseguire il brumeggio di richiamo ogni qual volta i pesci si siano “infurbiti”, cioè dopo la 
cattura di un certo numero d'esemplari. Quale esca è consigliabile usare le Sarde surgelate, 
che verranno tenute in un secchio nell'acqua di mare e situato sempre all'ombra del tendalino, 
per quanto ci possono esser delle giornateVII propizie, nelle quali anche le Sarde fresche fanno 
“mestiere”. 748.Queste ultime sono particolarmente indicate per la loro consistenzaVIII, come 
nella pesca delle Orate, quando abbiamo a che fare anche con una moltitudine famelica di 
minutaglia: Menole, Sugherelli, Boghe ecc.. Con una Sarda copriremo l'amo, lasciandola 
intera o dopo averla tagliata in tre pezzi. 
/pag.153/ 
749.La Sarda intera sarà innescata passandole l'amo attraverso le occhiaie e quindi, alla sua 
uscita, infilzandoloIX con doppia mandataX nella parte centrale del pesce. I tre pezzi, invece, 
saranno ottenuti con due tagli trasversali: con il primo staccheremo la testa della Sarda e con 
il secondo, praticato nei pressi dell'ano, divideremo in due il pesce; la testa sarà presa per 
prima e le faremo passare l'amo attraverso le occhiaie per spingerla poi verso il pendaglio; 
750.a quella seguirà il pezzo ottenuto dalla parte caudale, che verrà infilzato dall'amo una sola 
volta nella sua parte centrale e fatto scorrere sul pendaglio, vicino alla testa; prenderemo, 
infine, l'ultimo pezzo e lo infilzeremo sull'amo a doppia mandata, cioè facendo passare la 
metà dell'amo (fino all'inizio del gambo) da una parte del pezzo, per conficcarla poi ben 
dentro e oltre la lisca. Faremo scorrere, da ultimo, i due pezzi precedenti verso l'amo in modo 
cheXI le tre parti della Sarda siano strette, sì da formare un sol boccone. 
751.Dopo aver fatto adagiare il pendaglio sul fondale, prestandoXII attenzione (come è stato 
già spiegato) cheI non si attorcigli al filo della lenza sovrastante, potremo lasciare in pace la 
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correntina, il cui rocchetto sarà, come il solito, in unII secchio; ogni tanto, se tutto dovesse 
tacere, cioè se il rocchetto rimanesse immobile, non sarà male prendere in mano la lenza allo 
scopo di controllare se su l'amo ci fosse ancora l'esca. 752.Quell'accertamento lo faremo 
recuperando un paio di passi della togna: all'inizio “sentiremo” il peso del piombo e in seguito 
la resistenza del boccone sull'acqua, se ci dovesse essere ancora; nel caso in cuiIII alla 
sensazione del peso del piombo non dovesse seguire quella della resistenza alla corrente 
marina del boccone, dovremo tirar su la lenza per innescar nuovamente l'amo.753. Quando, 
invece, il rocchetto inizierà a srotolarsi prenderemo immediatamente in mano la lenza e, dopo 
una trattenuta, però mai stringendo a gran forza il filo tra le dita, inizieremo il tira-molla con 
la preda, ben sapendo che durante i primi minuti del recupero c'è più da mollare (frizionando 
con le dita) che da tirare. In seguito, quando il pesce è già stanco, potremo lavorare con più 
facilità.  
/pag.154/ 
754.Il pesce, oltre i due chilogrammi, dovrebbe esser tratto a bordo con l'aiuto della vòliga, 
che in questo caso sarà piuttosto grande: un metro il diametro del cerchio metallico di 
sostegno e un buonIV metro e mezzo la lunghezza del sacco, fatto con della rete robusta e a 
maglie ampie. 755.Avendo a che fare con una preda di grandi dimensioni, una di quelle per 
cui è consigliabile il pendaglio di cavetto d'acciaio, dovremo usare nella fase finale del 
recupero la cosiddetta matonèra118; con quest'attrezzo, un'asta di legno lunga due metri, alla 
cui estremità sono saldati due o tre acuminati ganci d'acciaio, agganceremo il grande pesce, 
quando lo avremo tratto a pelo d'acqua, possibilmente per la gola, per tirarlo poi presto in 
barca. 
756.Per liberare dall'amo quei pesci dobbiamo esser decisi, ma con grande prudenza; lo 
saremo già stati durante il tira-molla, quando, accorgendosi già d'aver a che fare con qualcosa 
d'eccezionale, avremo sistemato il filo recuperato della lenza ben lontano dal pagliolato della 
barca, sul quale sarà gettata la preda viva; lo dovremo essere ancor di più, quando ci 
troveremo davanti a un Cadèl, pericoloso per gli aculei a fianco delle pinne dorsali o dopo la 
caudale, com'è nel caso delle Razze, ed estremamente furiosi nel vedersi catturatiV. 757.
L'arma migliore da usare in quei momenti sarà uno stiletto da infilzare prontamente nel 
cervello della preda dopo averla immobilizzata con qualche oggetto pesante. Appena liberata 
dall'amo le toglieremo gli aculei dorsali con le tenaglie e, trattandosi di una Razza, le 
recideremo subito la pericolosa coda con un coltellaccio. 758.Se per disgrazia qualche aculeo 
caudale si infilasse in una nostra parte del corpo, dovremmo reciderlo in prossimità 
dell'epidermide e recarci quanto prima al Pronto Soccorso, dove un chirurgo ce lo toglierà. Gli 
aculei delle Razze, infatti, sono provvisti di ardiglioni e non possono esser tolti facilmente 
dalle carni, in cui si fossero infissi. 
759.Alla fine di una buona giornata di pesca faremo ritorno con la bussola e controllando il 
tempo, con quella data accelerazione al nostro motore, che ciVI sarà necessario per arrivare in 
porto; quei dati /pag.155/ trascritti subito nel nostro Diario di pesca, ci saranno indispensabili 
quando vorremo tornare su quella posizione. 
760.Dopo qualcheVII uscita nel pelago, non sarà male far ritorno nei paraggi delle tane 
rocciose profonde, in questo mese di calura, dove ci attendono, fra Saraghi e Pagelli, anche le 
Orate. Lì potremo iniziare la pesca dello Sparus auratus, che si protrarrà fino alla prima 
decade di dicembre; un tipoVIII di pesca accorto e intelligente, viste le capacità cerebrali della 
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preda che si vuole insidiare. 761.Proprio per questo motivo tale pescaI permetterà di catturare 
anche diversi esemplari di altre specie ittiche (in maggioranza Sparidi), meno astute 
dell'Orata. EII nellIII’andar per Orade - che camin facendo ci farà toccar con mano vecchi 
Barai, grandi Riboni, Càntare mature e simili a taglieri della polenta, Sarghi Bianchi e 
un'infinità di Ociade - posso dire per esperienza di quattro decenni, che proprio all'inizio di 
questo mese cominciaIV il miglior periodo dell'anno per la pesca con l'amo. 762.Negli anni 
Novanta purtroppo, a causa dell'inquinamento e della pesca insensata, il nostro pescato sarà 
anche in quel periodo dell'anno particolarmenteV favorevole, piuttosto contenuto; ma 
pescando con un certo ragionamento, come vedremo, qualche bella preda potrà essere, ancora, 
portata a casa. 
763.Iniziamo, quindi, dalla constatazione che la grande maggioranza degli Sparidi maturiVI, 
già ben nutriti, si sono trasferiti con l'inizio della calura nei paraggi delle loro tane profonde, 
dove rimarranno durante tutto il periodo della fregola autunnale e oltre; cioè fino agli ultimi di 
gennaio, fintanto che in quegli abissi rimarrà l'ultimo residuo di tepore dell'estate trascorsaVII. 
764.Durante la notte quei pesci, come già sappiamo, sono soliti a far una capatina nei 
bassifondi, in prossimità delle loro abitazioni diurne, ma a chi vuol pescare con il sole quegli 
spostamentiVIII sono interessanti soltanto marginalmente e cioè nelle albe. Durante le quali, se 
la giornata si annunciasse all'insegna del solleone, converràIX attendere i “nottambuli” davanti 
alla porta delle loro case, cioè sulle posizioni profonde. 765.Mentre se il cielo dovesse 
presentarsi per tutto il primo mattino nuvoloso e la superficie del mare increspata da un 
leggero tramontano, potràX preferire le posizioni intermedie, /pag.156/quelle fra i bassi 
fondali e le tane rocciose e profonde, perché il pesce, e particolarmente le Orate che saranno 
le prime a entrare nella fregola e perciò hanno maggior bisogno di nutrimento, continuerà la 
ricerca del cibo. 
766.Vediamo ora quali preparativi dobbiamo fare allo scopo di poter pescare 
ininterrottamente e con successo le Orade dai primi di questo mese e fino all'inizio di 
dicembre. Consiglierei gli amici interessati a quella pesca, di entrare nel mese di luglio con 
l'imbarcazione appena scesa dallo squero. 767.QuiXI sarà stata benXII asciugata, raschiata e 
ridipinta da cima a fondo; avrannoXIII fatto revisionare il motore da un meccanico e la sua 
parte elettrica da un elettromeccanico. E ciò, in primo luogo, per la loroXIV sicurezza sul mare 
e anche allo scopo di non subire delle avarie, che li costringerebberoXV a una lunga 
permanenza in porto, proprio nei giorni della cosiddetta vendemmia sul mare. 
768.ConsigliereiXVI, ancora, di mettere nel loro congelatore, dopo averlo sbrinato e ripulito, 
una decina di chilogrammi di Sarde di piccola e media grandezza, alle qualiXVII verranno 
giornalmente aggiunte di fresche, nella stessa quantità di quelle usate per esca. 769.Durante 

                                                 
I motivo tale pesca ins. sup. 
II E segue bianc. 
III nell segue bianc. 
IV comincia ins. sup. 
V particolarmente: pa- soprascr. su bianc. 
VI maturi ins. sup. 
VII trascorsa ins. sup. su bianc. 
VIII spostamenti segue in cass. 
IX converrà prec. bianc. 
X potrà segue bianc. 
XI Qui soprascr. su bianc.(?) 
XII ben segue dipin. cass., segue bianc.  
XIII avranno segue bianc. 
XIV loro segue bianc. 
XV li costringerebbero < ci cortringerebbero soprascr.  
XVI Consiglierei prec. bianc. 
XVII alle quali soprascr. su bianc. 



 101 

luglio e agosto suggerireiI, infatti, di adoperare soltanto eccezionalmente le Sarde mature 
(quelle che in circa una dozzina fannoII un chilogrammo), e cioè nei casi in cui fossero 
fortemente disturbati dalla magnarìa119 della minutaglia, mentre di norma è preferibile usare 
le Sarde piccole in questi due mesi in cui le Orate sono piuttosto di palato fino. 
770.Dovrebbero, inoltre, sistemare nel loro magazzino un paio di barilotti contenenti i 
cascami dell'inscatolamento del pesce azzurro salato: teste, interiora frammiste a pesce 
scartato, che si possono avere da ogni conservificio ittico eIII che saranno un'ottima 
componente del pastone di brumeggio, per il richiamo delle Orate. 771.A chi non avesse la 
possibilità di procurarsi quei cascami, o il luogo per sistemarli (a causaIV del loro forte odore, 
ottimo per il richiamo dei pesci, vanno tenute lontano dai vani abitativi), consiglierei un 
surgelatore più capace; in cui troverebberoV posto /pag.157/ anche le Sarde per il brumeggio. 

 
772.Non sarà male, infine, che facciano riserva degli ami e del filo nailon necessari, e con 
abbondanza, per quel periodo di pesca. Per quanto riguarda gli ami, consiglierei almeno un 
centinaio di pezzi delle varie grandezze e forme, che potrebbero essere: il N°3, il N°2 e il 
N°1, “forgés, renversés, à palette, nickelés” della marca “Au lion d'or” - tanto per intenderci 
sulla loro forma e grandezza; 
il N°4, il N°3 e il N°2 della “Mustad” norvegese, del tipo “Beak Hooks”, cioè ricurvi e dalla 
punta a unghia di felino e con due ardiglioni sulla parte esterna del gambo. 
773.I più piccoli degli ami francesi, cioè quelli del N°3 e del N°2, potranno essere usati per 
innescarvi anche i “panini imbottiti” (Paguro, pezzo di Murice - o parte di Peocio - o 
pezzettino di Cappa Lunga - e Paguro), da alternare alla Sarda per un utile cambio di menù 
alle Orate o per la cattura di qualche Sarago Sant'AndreaVI e di qualche Pagello maturo, dato 
che in luglio lo Sparus auratus si trova nei pressi del fondale roccioso, habitat naturale dei 
Barai e dei Riboni grandi. 
774.AdopereremoVII gli ami più robusti (il N°1 della marca francese), quando ci accorgeremo 
d'avere a che fare con Orate superioriVIII al chilogrammo che abboccheranno volentieri le 
Sarde grandi. Gli ami del tipo “Beak Hooks” dovrebbero venire adoperati, quando ci 
accorgessimo che le Orate abboccano con gran furbizia: succhiando i pezzi di Sarda e 
sputando poi l'amo; nel qual caso entrerebberoIX in azione i due ardiglioni sul gambo dell'amo, 
impedendo l'uscita di quello dalla bocca del pesce e facilitando, così, l'allamamento della 
preda. 775.Consiglio, però, questo tipo d'ami soltanto per i casi in cui le Orate fossero 
estremamente “furbe”, perché ha un serio punto debole, proprio un tallone d'Achille, rispetto 
alla possente dentatura dell'Orata. EssoX consiste nel fatto che il gambo di quella specie di ami 
e stato assottigliatoXI, quindi indebolito in due punti dai quali è stato tolto l'acciaio per gli 
ardiglioni. 
/pag.158/ 
776.Alcune volte mi è capitato di aver tirato su, dopo diverso tempo che stavo recuperando 
una bella Orata, soltanto mezzo amo. La soluzione ci sarebbe, a mio giudizio, nell'aggiungere 
gli ardiglioni al gambo dell'amo, lasciando a quello tutta la sua integrità, almeno per quanto 
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riguardaI il rispetto dovuto alla dentatura dell'Orata. 777.Ma così quegli ami sarebbero più 
costosi e pochi sarebbero i compratori a comprenderne il perché ed è, quindi, comprensibile la 
soluzione presentata dai produttori. Ciò valeII per questo oggetto come per tanti altri, richiesti 
proprio dalla nostra ignoranza. 
778.NelleIII giornate in cui le Orate dovessero esser particolarmente guardinghe 
nell'abboccare, cosa che in questi ultimi anni sta succedendo sempre più spesso, dovrebbero 
trovarsi nel nostro cassetto degli ami anche quelli, o suoi simili, della Serie1209 N, “droits, 
extra-longs, extra-fins, à palette, nickelés” della marca “Au lion d'or”. 779.Questo tipo d'amo 
ha il gambo lungo ed è molto sottile, com'è enunciato dalla descrizione sul pacchetto, e al 
lettore potrà sembrare un'assurditàIV consigliarlo per la pesca alle Orate, macinatrici di 
Ostriche. Posso invece assicurare, per le centinaia di Orate “guardinghe” che ho catturato con 
quel tipo d'amo, che il danaro speso per la sua compera non è andato perduto. 780.Anzi, sono 
stati in maggior numero gli ami contorti o spezzati fra quelli più robusti che non fra questi 
sottili. Suppongo che l'Orata, sempre quando non abbocca con ingordigia, non venga 
allarmata dall'amo sottile nella propria bocca, scambiandolo per la lisca della Sarda; 
comprensibilmente, ogni recupero di una grossa predaV con simili ami rappresenta 
un'avventura da batticuore. 781.A questo inconveniente si può porre un certo rimedio con il 
cosidetto “doppio amo”, dato che non esistono ami per la pesca delle Orate che possano 
considerarsi ottimali (con il sottile siamo in pericolo che venga raddrizzato, con il veramente 
robusto ce lo vediamo sputare, mentre quello con l’antisputo è fragile sul gambo ai piedi degli 
ardiglioni). 
782.Il doppio amo (o i due ami appaiati)VI possiamo ottenerlo legando, gambo con gambo, 
due ami dello stesso numero, ma con differente lunghezza dei gambi, con un lungo nodo del 
frate che sarà fatto /pag.159/ usando del robusto filo nailon incolore di 0,30 mm. Ottimo 
come parte portante, cioè quella del doppio amo a cui legheremo il lungo pendaglio della 
correntina, ho trovato da diversi anni il suddetto tipo d'amo della “Au lion d'or”, un N°3 
diritto, lungo e sottile. 783.A quello può accoppiarsi un altro amo, purché diritto, sottile ma 
con il gambo di una lunghezza normale, cioè più corto di almeno mezzo centimetro del primo. 
Per sincerarsi che l'accoppiamento sia valido basteràVII sovrapporre un amo all'altro: 
dovrebbero combaciare dalle punte alleVIII curvature  dei  rispettivi  gambi,  mentre fra le loro 
parti diritteIX dei gambi dovrebbe esserci unaX differenza di almeno mezzo centimetro. 
784.Legheremo allora i due ami, tenendoli combaciati, con una fasciatura lunga circa cinque 
millimetri, del filo nailon suddetto, che terrà bene uniti i rispettivi gambi dopo le curvature. 
La penna libera con alcuni millimetri di gambo sarà quellaXI dell'amo lungo e su quella parte 
potrà venire annodata la cima del pendaglio terminale della correntina, come per esperienza 
mi sento in dovere di consigliare e mai su una lenza per le acque stanche, perché il “doppio 
amo” suXII un corto pendaglio può essere soltanto d'impiccio. 
785.Vediamo, ora, quale esca usare con l'accoppiamento dei due ami e il modo di innescarla. 
Potremmo, all'occorrenzaXIII, adoperare il verme di Rimini, la Capa longa, i Paguri o il 
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Murice, ma l'esca con cui il “doppio amo” può mettere in evidenza tuttaI la propria validità è 
la Sarda, la quale vi potrà essere sistemata in tre pezzetti, in una metà e intera. 786.Prima 
d'illustrare i modi d'innesco, devo mettere in evidenza il fatto che i due ami, pureII uniti 
saldamente dal lungo nodo del frate, possono ugualmente ruotare attorno aiIII propri gambi, 
cioè le due punteIV facilmente vengono distanziate fino alla condizioneV, che a noi interessa, 
quando leVI rispettive curvature formano un angolo retto. 
787.L'innesco dei tre pezzetti, ottenuti dal corpo di una Sarda, sarà fatto seguendo l'ordine già 
descritto: prima la parte caudale /pag.160/ seguita dalle due parti centrali; infileremo, quindi, 
il primo pezzo di Sarda, tenendo ben appaiate le punte dei due ami, in prossimità della lisca 
per farlo poi scorrere oltre gli ami, cioè sull’inizio del pendaglio; la stessa sorte toccherà al 
secondo pezzo; 788.mentre il terzo, quello che si trovava in prossimità della testa del pesce e 
contenente gran parte delle sue interiora (perciò la parte più golosa per le Orate, per i Saraghi 
bianchi e per le Càntare) verrà agganciato alVII “doppio amo” due volte: la prima infilando 
sempre i due ami bene appaiati in prossimità della lisca per conficcarli poi, aperti ad angolo 
retto, sulla parte opposta della stessa spina dorsale della Sarda. 
789.La nostra possibile preda avrà, in quel caso, da fare i conti con due uncini e le possibilità 
di una sua cattura saranno quasi doppie eVIII nel caso di un insuccessoIX, riceveremoX pur 
sempre un'informazione oltremodo preziosa. Al recupero dell'amo, senza più l'esca, sapremo 
chi sia stato a mangiare senza pagare il conto: se i due ami saranno aperti ad angolo retto 
come li abbiamo infissi nell'ultimo pezzo di Sarda, vorrà dire che i clienti non paganti saranno 
stati i pesciolini, mentre, alla vista dei due ami bene appaiati, saremo informati che sotto ci 
son le “maghe”, che il gioco si fa quindi serio, degno di tutta la nostra attenzione. 
790.Rimanendo sempre sulla pesca diurna nel mese di luglio ci sono da ricordare alcune cose 
che m'auguro siano interessanti per il lettore. In questo mese, come si sa, la temperatura del 
mare haXI oltrepassato i venti gradi centigradi e questa constatazione, oltre a farci preferire le 
posizioni di pesca esposte alle forti correnti di marea, ci farà anche uscire prontamente dal 
porto nelleXII eventuali giornate in cui dopo un temporale il mare sarà increspato da una fresca 
brezza scura di Tramontano 791.(senza pericoli, oltre tutto, stando all'antico e validissimo 
detto: - Siroco bianco e Tramontana scura, naviga sensa paura.-). Con quell'afflusso di aria 
relativamente fredda, infatti, saranno proprio le Orate, per prime, ad abboccare con ingordigia. 
Giornate, invece, da starsene a casa quando la temperatura del mare non avevaXIII ancora 
raggiunto i quindici gradi. 
/pag.161/ 
 792.Le Orate abboccheranno nelle vicinanze dei fondali rocciosi situati nei paraggi di 
qualche secca profonda (35-40 m, per la costa istriana da Parenzo a Promontore), dove 
faranno la fregola nei mesi autunnali; in luglio, però, sonoXIV ancora sparpagliate e quasi 
sempre sarà indispensabile il brumeggio di richiamo. 793.Tale richiamo va eseguitoXV dopo 
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aver calato la correntina con il piombo scorrevole “richiesto” dalla forza della corrente che in 
quel dato momento caratterizzeràI la nostra posizione di pesca, e dopo aver accertato di non 
trovarsi proprio sul fondo roccioso, ma sul suo orlo, doveII l'amo o il piombo non vengono 
trattenuti. 
794.Con noi avremoIII sempre altre esche: l'immancabile Paguro, accompagnato dalIV Murice, 
dal Peocio, da qualche pezzo di verme di Rimini (anche se surgelato) e da cinque o sei Cappe 
lunghe; per queste esche terremo pronto un pendaglio per la correntina (un passo di 
lunghezza, come ho detto), sul quale sarà già legato un amo N°3, di lunghezza normale. 795.
Dopo la cattura di qualche Orata e visto che le sue simili si sono “infurbite”, non rispondendo 
più ai nostri reiteratiV brumeggi, allora è consigliabile cambiar loro il menù: con il tronchetto 
per le unghie (meglio delle forbici, non pratiche in barca) recideremoVI il nodo del pendaglio 
in funzione sulla girella e legheremo al suo posto prontamente, con il nodo parlato semplice, 
il pendaglio alla cui estremità c’è l'amo N°3 normale. 796.Su questo fisseremo, prima, un 
pezzo di Capa longa; ci saranno settanta probabilità su cento, che, seVII qualche Orata dovesse 
ancora aggirarsi nei paraggi, il nostro colpo vadaVIII veramente a segno. Nel caso in cui la 
Cappa lunga facesse cileccaIX, divorata dalla minutaglia, il secondo colpo potrebbe esser 
lanciatoX con il sandwich Paguro-Murice-Paguro, Paguro-Peocio-Paguro o Paguro-Cappa 
lunga-Paguro, oppure con un pezzo di verme di Rimini. 797.A questo anche l'Orata un po’ 
pigra potrebbe abboccare, ma altri pregiati Sparidi, quali i Barai, i grandi Riboni e i Sarghi 
(datoXI che ci troviamo sulla zina che è anche il loro habitat), saranno interessati al nostro 
“panino imbottito”, dandoci così da fare nell'attesa che /pag.162/ le Orate dimentichino la 
triste sorte toccata in precedenza a una o a più compagneXII.  
798.In questo mese le Aguglie, i nostri Angusèi, cominciano già ad abboccare (settembre sarà 
il loro mese) e se li vedessimo aggirarsi velocemente, quasi alla superficie, attorno ai bocconi 
di Sarda che caliamo per le Orate, potremmo, quasi giocando, procurarci una buona frittura 
per la cena. Basterà lasciare a poppavia, trascinata dalla corrente, una togneta di una 
quindicina di passi e di 0,25 mmXIII, portante una piccola girella a cui avremo legato un 
pendaglio, lungo due passi, di filo nailon azzurro pallido e dallo spessore di 0,20 mm (ottimo, 
a tale scopo, ho trovato il nuovo DAMYL - Steel Power-HT, di 3,5 kg). 799.Lasciata dalla 
fiancata dell'imbarcazione, opposta a quella su cui stiamo pescando a fondo, quella piccola 
lenza in superficie, poiché senza piombo, innescata con interiora di Sarda (alle Sarde tritate 
nel mortaio per il brumeggio, avremo tolto prima le budellaXIV, che possono considerarsi dei 
gustosi vermi) e portante un amo N°4 dal gambo lungo, non ci sarà di disturbo alcuno nella 
pesca degli Sparidi. 800.Basterà lasciarla “morta” a chiamare le sue prede con l'invitante 
odore di Sarda, che però non può essere asportata spilluzzicandolaXV, e intervenire soltanto 
quando la sua masievola, cioè il pezzo di sughero, comincerà a saltellare, per recuperare 
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l'Aguglia incocciata o qualche Sugherello (ottimo per la zuppa di pesce) oppure qualche 
Occhiata. 
801.Durante i periodi delle cosiddette acque stanche, cioè quelli del cambio della corrente di 
marea, si potrà - in luglio, ma anche sino alla fine d'ottobre - rimanere sulla stessa posizione, 
cambiando prontamente però la “musica”. Nel vedere che la correntina, anche con un piombo 
scorrevole leggero, cade perpendicolarmente, metteremoI subito in funzione la lenza con il 
terminale “al piattello”. 802.Prima di calare quella togna, eseguiremo un brumeggio di 
richiamo il cui pastone avrà quale componente principale i piccoli Peoci tritati. Durante 
quell'oretta scarsa saremo in grado, così, di aggiungere al nostro pescatoII qualche Baraioto o 
qualcheIII Ribon, con la testa abbastanza distante dalla coda. 
/pag.163/ 
803.Se durante quella pausa di corrente, invece, dovessimo trovarci suIV una posizione in cui 
gli Spicheri, da noi detti Menole s-ciave, e le Occhiate con le Boghe, pulirebbero il nostro 
piattello già a mezzacqua, dovremmoV continuare la pesca con le Sarde, con il terminale per le 
acque stanche, che, in questo caso, èVI consigliabile che abbia tre ami, con i pendagli molto 
corti, sopra il piombo fisso. 804.Ami, di lunghezza normale, però di differente grandezza: un 
N°3, il più vicino al piombo, un N°4, quello intermedio, e un N°7, quello superiore. Fra un 
pendaglio e l'altro consiglierei la distanza di una spanna. Sull'amo inferiore innescheremo i 
pezzi di Sarda più grandi, quelli ottenuti in prossimità del ventre del pesce, su quelloVII 
intermedio i pezzetti dopo l'ano eVIII quello piccolo sarà ben coperto dai budei della Sardela. 
805.In tal modo i nostri tre “artigli” saranno rivolti a più specie di pesci: quello più grande in 
bassoIX potrà agganciare qualche Sarago bianco e anche l'Orata, quello medio le Occhiate, 
mentre il piccolino non la perdonerà agli Spicheri; per quanto, spesso mi sia capitato che 
quell’ordine, in pratica, si invertisse con mia gradevole sorpresa. 806.I tipi di filo nailon che 
ho trovato buoni per quel terminale sono: Ultra Damyl-plus, incolore, da 0,25 mm per il filo 
maestro; per i corti pendagli un filo identico, ma dallo spessore di 0,30 mm; infine una spanna 
di 0,22 mm collegherà la maestraX del terminale al piombo fisso. 
807.C'e ancora da ricordare, per questo mese, che nella terza decade spesso entriamo nel 
periodo critico in cui la temperatura del mareXI inizia a raggiungere il suo massimo annuale; 
in particolar modo in quelle annate, in cui San Tommaso (2 luglio)XII non ci abbia “messo il 
naso” con qualche temporale notturno, seguito da alcuni giorni di fresco tramontano, e la 
Maddalena (22 luglio) non abbia preso di mira con la grandine l’uvaXIII, al suo primo 
ingentilirsi, cioè a diventar lustraXIV. In quella congiuntura non ci rimarrà altro che 
considerarci già entrati nel mese d'agosto e, di conseguenza, di attenerci a uno specifico modo 
di pescare.XV 
 

/pag.164/ 
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5. Agosto 
 
808.Siamo arrivati alI primo giro di boa dell'anno di pesca con l'amo, che per noi è quello 
solare, avendo avuto inizio non a caso con l'aprilis mensis. Di solito, le due prime decadi di 
agostoII registrano le massime temperature del mare e sono precedute anche dall'ultima 
settimana di luglio, nei casi in cui quel mese sia stato particolarmente torrido. 809.I pesci che 
a noi interessano, oltre a perdere l'appetito per la gran calura, non sono nel loro periodo di 
fregola; non si trovano più, come gli Spicheri, le Occhiate, gli Spari e le Càntare, in banchi 
compatti e famelici, o non lo sono ancora, come le Orate, i Saraghi e i Pagelli. 
810.In questa fase, perciò, abbiamo a che fare con dei singoli individui (nel miglior dei casi, 
con qualche gruppetto) che escono dalle loro tane all'ombra, perchéIII rivolte al Nord, come è 
stato detto, durante la notte o con il sole alle basse, per qualche spuntino. 
811.Consiglierei, perciò, gli amici tognanti di accontentare una volta tanto le loro mogli, 
portandole con la barca al bagno; nel qual caso, potranno ugualmente pescare qualche bel 
pesce, distirando le togne in qualche solitaria insenatura, lungo la costa, o in una valletta 
d'isolotto. 812.Cioè portare verso il largo per un centinaio di metri con la barca, oppure a 
nuoto, un amo di Orate su cui ci sarà un boccone, dalla grandezza di una noce, di pancetta di 
OluturiaIV, mentre qualcuno dalla riva si occupa a srotolare la lenza. Dopo aver così distirato 
un paio di togne, su di un'ansa sabbiosa che s'incunea fra due rocciosiV promontori 
sottomarini, e aver messoVI i loro rocchetti in un paio di secchi, potranno sdraiarsi al sole. 813.
Trovandosi in qualche posizione non interessata dalle correnti, li consiglierei di pescare senza 
il piombo: filo maestro da 0,30 mm, girella e poi un pendaglio lungo due passi di filo incolore 
daVII 0,25 mm; mentre, nei casi opposti, in particolar modo sugli scogli o sulle isole, prima 
della girella sarà necessario un piomboVIII scorrevole. /pag.165/ 814.Agli amici provvisti di 
canne da lancio, infine, è inutile insegnar loro il mestiere; ché in questo modo di pescare,IX la 
loro specialità, certe volte ottengono migliori risultati dei nostri, dalla barca. 
815.Ma, da ultimo, a chi non volesse abbandonare la propria barchetta, nemmeno per 
trascorrere quella ventina di giorni in qualche albergo di collina per sgranchirsi un po' le 
gambe, a quel mio simile incallito tognante mi sia permesso di dare un paio di suggerimenti: 
816. a) di pescare durante la notte o almeno con il sole alle basse; 
  b) che se proprio dovesse lavorare durante il dì, forse per ragioni di salute o per 
altre cause, di esser sempre provvisto di una abbondante quantità di Peoci, assieme alle altre 
esche. 
817.Il Mitilo, infatti, rappresenta anche per i pesci un cibo non grasso e quindi bene accetto 
quando il mare è molto caldo. Ormeggiandosi sopra le tane rocciose e profonde degli Sparidi 
e con un abbondante brumeggio di richiamo, eseguito con i Peoci schiacciati, si potrà con 
tutto il solleone catturare, ogni tanto, qualche bel pesce, che avrà abboccato al nostro 
“piattello”. 
818.Dopo il venti di agosto, finalmente, cioè dopo una buona pioggia che ha rinfrescato il 
mare e il bosco, potremo esser tutti presenti all'inizio della vendemmia sul mare che si 
protrarrà fino ai primi giorni di dicembre, per le Orate, e sino a tutto gennaio, seguito da 
qualche felice strascico anche in febbraio, per i Saraghi bianchi e Testa nera e per i Pagelli. 
819.Quegli ultimi giorni di agosto, in cui la nostra esca prevalente sarà costituita dalla Sarda, 
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accompagnata daI quei cascamiII salati del pesce azzurro per il pastone di brumeggio, saranno 
ben spesi nella “caccia” alle Orate, anche se qualche sera dovessimo tornare in porto a bocca 
asciutta. Proprio in quella giornata andata male avremmo ottenuto un'informazione: domani 
dovremo recarci su altre posizioni, ché quelle visitate oggi non sono ancora occupate dalle 
Orate. 820.Per la ricerca di quei pesci ci sarà di grande utilità, oltre a rileggere i nostri diari di 
pesca nelle pagine degli ultimi di agosto, il sapere che le zone /pag.166/del mare per prime a 
rinfrescare saranno quelle interessate, per le loro particolari posizioni orografiche, dalle forti 
correnti di marea; come la Punta di Salvore, e, scendendo al Sud, le Bocche del Quieto, le 
secche di Abriga, l'Altese, fra Parenzo e Fontane, le varie isole e secche nei pressi delle 
Bocche di Leme, il faro rovigneseIII di S. Giovanni in Pelago, 821.il complesso di secche nei 
paraggi degli scogli di Gustigna e del Porer, quello al largo di Punta Barbariga, l'arcipelago di 
Brioni con la sua gran quantità di secche, la diga di Pola, la Rossa all'inizio del vallone di 
Promontore, Punta Promontore con la Fenòliga e le secche attorno al faro del Porer, la Bertoja 
sotto l'alito boreale del Quarnero e giù giù sino a Scilla e Carriddi con il suo canto delle 
Sirene, cheIV era forse il ribollir del mare sotto l'impeto di correnti gagliarde. 
822.Le prime Orate catturate agli ultimi di agosto, dopo essere state conservate durante la 
pesca in quel frigorifero dei nostri antichi pescatori (nel cesto all'ombra e senza mai lasciarle 
asciutte), in occasione della loro definitiva resentada120 con l'acqua pulita di altura, saranno 
ancora in grado di dirci qualcosa di molto importante. 823.Infilando il dito indice e medio 
della nostra mano sinistra nelle aperture degli opercoliV, per sciacquarle, e premendo poiVI con 
l'altra mano il loro ventre, potremo sapere se la fregola è iniziata; nel caso in cui alla nostra 
pressione dovesse seguire una sbrufada121 di una sostanza bianca, simile al latte anche per 
densità, da un forellino nei pressi dell'ano vorrà direVII che le nozze sono iniziate e, con quelle, 
anche le buone pescate. Quindi la posizioneVIII su cui è stata catturata quell'Orata sarà da noi 
considerata la prima sulla quale ritornare. 
824.Per inciso, mi sia permesso dire che anche nell'occasione della fregola delle Orate si 
rende evidente la prevalenza, nel genere umano, dell'ingorda imbecillità: almeno alcune 
posizioni, in cui questi bellissimi pesci vengono a riprodursi dovrebbero esser rispettate, 
invece a certe mie proposte, in tal senso, ho trovato soltanto l'indifferenza; non solo, ma devo 
ben guardarmi dal mostrare il mio mediocre pescato ai manovali del mare, se non voglio che 
neanche un /pag.167/ pesce rimanga per semensa nelle posizioni nelle quali son solito 
pescare. 
  
6. Settembre 
825.Se i mesi di luglio e d'agosto fossero stati particolarmente torridi, rarissime sarebbero 
state le Orate che avremmo trovato con il late, cioè conIX lo sperma, essendoX gli individui di 
quella specie ittica, che in quell'annata saranno maschi (come si sa le Orate cambiano di sesso 
durante la loro vita122), pronti per la riproduzione prima delle femmine ed essendo la loro 
capacità di fecondare le uovaXI in diretta dipendenza dall'inizio della diminuzione stagionale 
della temperatura del mare. 826.Da ciò possiamo concludere cheXII le prime Orate con lo 

                                                 
I da < dai cass. 
II quei cascami ins. sup. 
III rovignese ins. sup. 
IV che segue bianc. 
V nelle aperture degli opercoli ins. sup.; segue infatti cass. 
VI poi ins. sup. 
VII vorrà dire soprascr. su bianc.  
VIII posizione segue bianc. 
IX con ins. sup. 
X sperma, essendo < sperma. Essendo 
XI uova prec. v cass. 
XII che soprascr. su bianc. 



 108 

sperma ci danno la prova certa che la temperatura comincia a scendere; la stessa, ma di segno 
inverso, che ci hanno data le Menole bianche, con il loro abito azzurrognoloI di nozze, agli 
ultimi di marzo o ai primi di aprile. 
827.Se i due mesi precedenti, come dicevo, con la loro eccessiva calura non avessero 
permesso lo stagionale e ordinario rinfrescamento delle acque, causando con ciò quasi un 
completo insuccesso nella nostra pesca delle Orate nell'ultima decade d'agosto, i frutti di 
quella nostra fatica li otterremoII, se saremo perseveranti, nella prima decade di settembre. 
828.In questo periodoIII, pur avendo la Sarda quale esca principale, non sarà male esser 
provvisti diIV altre esche, da potere intervallare alla prima, allo scopo di consolarci con 
qualche Baraio o Ribon grande e anche qualche Orada. Quest'ultimaV, agli inizi di settembre 
ha ancoraVI poco appettito, se il tempo dovesse mantenersi bello, avendo pascolato durante la 
notte. 
829.Ma con l'inizio dell'autunno il pesce, cioè gli Sparidi pregiati, cominciano a mangiar bene 
anche durante il dì, poiché allora preferiscono star nelle tane durante la notte, non essendo a 
loro agio nelle ore buie nelle acque già fresche; potrebbero, infatti, esser delle facili prede per 
Gronghi e Calamari. 
/pag.168/ 
830.Sino alla metà degli anni Ottanta, dall'inizio dell'ultima decade di questo mese e fino al 
termine dell'estate di S. Martino (metà novembre), di proposito andavo a pescare provvisto di 
un soloVII tipo di esca: la Sarda. In verità, proprio allora, con il Paguro, con i Murici, con la 
Capa Longa e persino con gli Zotoletti, era possibile catturare una ventina di chilogrammi fra 
Saraghi e Pagelli in una giornata di tempo favorevole; ma era l'Orata che alla fin del mese 
faceva chiudere i conti con il più forte attivo. 831.Per non dire, poi, della grande 
soddisfazione che si provava nel recuperoVIII di così bei pesci, e tanto astuti. Invece all'inizioIX 
degli anni Novanta, a causa della forte diminuzione delle Orate, è consigliabile, come ho 
detto, aver con sé altre esche, oltre alla Sarda. 
832.Da tener presente, infine, che in questo mese tutti gli Sparidi s'intrattengono ancora nelle 
immediate vicinanze del fondale roccioso, per quanto preferiscano, specialmente nell'ultima 
decade, le secche più profonde (dai 28 ai 35 m., per la costa da Parenzo a Punta Promontore), 
in cui la temperatura rimane ancora costante. 833.Durante le ore in cui la corrente sarà 
sostenuta pescheremoX con la lenza correntina, la qualeXI ci darà i risultati migliori, mentre 
con le acque stanche useremo il terminale con il piombo fisso e sotto agliXII ami, o quello per 
el piatel. A quest'ultimo modo di pescare si potrà già agli ultimi di settembre sostituire la 
Sarda al Peocio. 
834.A tale scopo, il pesce per l'esca verrà tagliato in modo che dalla fine delle branchie all'ano 
possiamo ottenere due pezzi, che verranno innescati sull'amo (in questo caso di Orate) del 
piatel, mentre la rimanente parte del corpo della Sarda sarà infissa sull'amo zavorrato e nella 
parte opposta alla pinna caudale. La punta dell'amo portante i due pezzi della parte centrale 

                                                 
I azzurrognolo ins. sup. 
II otterremo: –r- ins. sup. 
III questo periodo ins. sup. 
IV di segue bianc. 
V Quest’ultima prec. bianc. 
VI ha ancora soprascr. su bianc. 
VII un solo < una bianc. sola soprascr. 
VIII recupero prec. catturare cass. 
IX così bei pesci, e tanto astuti. Invece all'inizio < così bei pesci, e tanto astuti. [a capo] Invece all'inizio prec. � 
marg. sin. 
X pescheremo soprascr. su bianc. 
XI la quale segue bianc. 
XII agli: a- ins. sup. 
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del pesce, la agganceremoI quindi nei pressi della sua pinna caudale, affinché il tutto possa 
raggiungere il fondaleII senza attorcigliamenti. 
 

/pag.169/ 
 
 
I tre pezzi della Sarda per l’innesco a piatel 
 
 

Terminale per la pesca delle Orate a 
piatel 
 
 
 

Terminale innescato con la Sarda 
 
 
 
 

Lo stesso terminale, durante il calo; la 
punta dell'amo, innescato con i due 
pezzi del pesce, è agganciata alla pinna 
caudale della Sarda. 
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835.In questo mese, e fino alla prima decade di dicembre, se dopo la cattura di una o due 
Orate, altre loro simili non dovessero farsi presenti, o abboccassero in modo tanto guardingo 

                                                 
I agganceremo < aggancieremo bianc. e soprascr. 
II fondale < fondare soprascr. 
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da non allamarsi, quella posizione di pesca non va abbandonata. Ci sposteremo soltanto nel 
caso in cui qualche causa, determinante per la pesca, sia intervenuta; come il cambiamento 
della direzione della corrente di marea o l'arrivo di qualche perturbazione. 836.Ma rimanendo 
tutto immutato dovremmo metterci al lavoro brumeggiando abbondantemente la posizione 
con Sarde o con quei cascami salati di pesce azzurro, tritati nel nostro mortaio di pietra e 
mescolati alla ghiaietta, servendoci dell'apposito attrezzo, per posare proprio sotto la nostra 
barca, anche a grande profondità, l'allettante “nube” di richiamo. 837.DòI questo consiglio, 
valevole per la pesca delle Orate da settembre agli inizi di dicembre, poiché in quel periodo 
dell'anno lo Sparus auratus è in fregola e quindi si trova raggruppato; la cattura di uno o due 
esemplari, su una data posizione, ci indica, perciò, la presenza d'una fregaII, composta da più 
individui. 
838.Il lungo pendaglio della correntina, portante un solo amoIII sarà fatto, ancora per questo 
mese, con un filo nailon dal color tiziano, cioè d'un marrone pallido con riflessi rossastri, 
simile a quello delle alghette che solitamente macchiano il fondale della zina. 839.Della zona 
intermedia fra il fondo roccioso e quello sabbioso, dove ancora in settembre le Orate si 
aggirano in prevalenza, assieme ad altre specie di Sparidi pregiati e adulti; mentre dall'ottobre 
inoltrato quel pendaglioIV avrà un color grigiastro, simile al fondale sabbioso su cui si 
troveranno i nostri bei pesci. 
840.Per quanto riguarda la grossezza del filo del lungo pendaglio e quella dei circa dieci metri 
sopra la girella della correntina, in base alla mia esperienza consiglierei unoV 0,22 mm, 
portato da uno 0,25 mm (quest'ultimo, sopra il piombo e la girella, sempre incolore o tinto 
d'azzurro pallido) nelle giornate di sole e quando non abbiamo a che fare con dei pesci che 
superino i due chilogrammi. 841.Non appena ci accorgeremo di possibili prede d'un peso 
maggiore e /pag.171/ che abboccano bene per un tempo fosco, o per altre ragioniVI meteo-
astronomiche, che spesso per noi rappresentano un'incognita, pescheremo con l'altra 
correntina. Con quella della decina di metri di filo da 0,30 mm sopra la girella e la zavorra, 
che potrà sostenere un pendaglio da 0,25 mm e, all'occorrenza, da 0,28 mm. 
842.Ho già scritto che sconsiglio l'uso contemporaneo di due lenze da parte di una sola 
persona in barca, e qui ripeto quel mio punto di vista che giudico particolarmente fondato 
nella pesca delle Orate: di due grossi pesci, allamati contemporaneamente, finiremo spesso 
col non recuperare alcuno. 843.È meglio invece lavorare senza ingordigia, con calma e bene 
con una sola lenza, ricordando il detto: chi troppo vuole, nulla stringe; vero in particolare, 
quando si pesca con la Sarda, esca con un gran potere di richiamo, ma fragile. 
844.Possiamo, però, catturare nello stesso tempo alcuni pesci per variare il nostro menù di 
Orate, ché anche il bel ballo stanca. Possiamo farlo, con risultati migliori che in agosto, con la 
descritta togneta de velo per Aguglie (ottime in questo mese) perVII Sugherelli, per Occhiate e 
per le Bobe che ora son proprio “di stagione” e che, se pulite in mare dopo la cattura, alla 
griglia possono diventare delle saporite luganighe123. 845.Oppure possiamo lanciare una 
lenza, per le acque stanche, dal bordo opposto a quello in cui lavoriamo con la correntina, con 
un piombo pesante e innescata con Paguri e pezzi di Murice. Con quella cattureremo dei 
Barai e dei Riboni di media grandezza per fare, fra l'altro, uno squisito brodo e meno grasso 
di quello delle Orate. Potremo fare tutto ciò, come si può comprendere, nelle giornate in cui le 
Orate fossero piuttosto “pigre”. 
 

/pag.172/  

                                                 
I Dò < Do ` scr. 
II frega < frega ds. 
III amo segue bianc. 
IV pendaglio segue srà cass. 
V uno: -o ins. sup. 
VI ragioni segue bianc. 
VII per ins. sup. 
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7. Ottobre 
 
846.Siamo nel miglior mese per la pesca diurna con l'amo. Le Orate sono al culmine della 
fregola, come i Saraghi e i Barai. I Branzini, che sono all'inizio del loro periodo di 
riproduzione, migrano “di grassa”124 lungo la costa occidentale dell'Istria in direzione del 
Mezzogiorno. 847.Le Occhiate, le Boghe, i Sugherelli, le Menole, i Pagelli e tante altre specie 
di pesci sono alla ricerca affannosa del cibo nelle acque dalla temperatura per loro ottimale, 
prima che i freddi di Santa Caterina (ultima decade di novembre) li obblighi ad una parziale 
astinenza. E tutto quel brulicame, quel guizzare argenteo viene seguito e insidiato da Tonni, 
Dentici, Gronghi, Scorfani, Calamari... 
848.Anche noi abbiamo la possibilità di portare il boccone al nostro nido. Salute permettendo 
e barca bene “armata”, nelle giornate d'ottobre in cui il flusso atlantico scorra stabilmente per 
paralleli - da noi detto tenpo da pruvensa125 - possiamo far delle buone pescate. 849.Si tratta 
di scegliere, fra quel guizzare argenteo, le prede migliori; coglierle con la santa togneta senza 
compromettere l'esito della loro fregola, cioè pescando per l'oggi e lasciando per il domani. 
Sceglieremo le Orate, i Branzini e i Dentici, catturando per “strada” altri pesci che faranno di 
contorno alla nostra pescata. 
850.Avremo la possibilità di trovare le Orate sui fondali di fina sabbia sedimentaria e alla 
distanza di qualche centinaio di metri dalle loro tane rocciose, sia perché nel grande cerchio 
della fregola i vari pericoli vengono scordati e sia per il tepore benefico delle acque più 
profonde. 851.In assenza della minutaglia, che ci pulisca gli ami già durante il calo, potremo 
pescare con la lenza correntina o con quella per le acque stanche (incluso il “piatello”), come 
consigliato per il mese scorso. PeròI in questo mese rare sono le posizioni di Orate, in cui non 
veniamo disturbati dalle Boghe, dalle Occhiate e dalle Menole e perII superare 
quell'inconvenienteIII consiglierei l'uso: 
/pag.173/ 

a) del pendaglio con due o più ami “in tandem”, 
b) del “doppietto”, 
c) del “piattello”, zavorrato da un grappolo di medi o piccoli Peoci, 
d) di un'esca dura. 

 
852.a) Il pendaglio lungo della correntina, descritto nelle pagine precedenti eIV portante un 
solo amo, può in questo caso esser provvisto di più ami, legati direttamente sullo stesso filo 
con il nodo del “frate”. L'operazione non si presta a una spiegazione soltanto orale o scritta, 
ma per poter eseguirla penso che il lettore abbia bisogno di una dimostrazione pratica che mi 
auguro di poter porgere con una video-cassetta. 853.In cui si vedrebberoV fare, oltre 
all'importante nodo del “frate”, tutti i nodi usati nella pesca con l'amo e che sarebbe anche un 
sussidiario visivo alla “Togneta” tutta. Per ora, il disegno dei due o più ami “in tandem”: 
 

                                                 
I Però segue bianc. 
II per soprascr. su bianc. 
III inconveniente: –n- ins. sup.  
IV e ins. sup. 
V vedrebbero: -ro ins. sup. 
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854.Come si può vedere dal disegno, l'unica differenza che esiste tra il lungo pendaglio, usato 
fino al mese scorso, consiste nel legarvi più ami. Su due ami si potrà innescare alcuni pezzi di 
Sarda, come spiegato in precedenza, e anche la Sarda intera - il primo infisso negli occhi e il 
secondo a mezza vita del pesce esca. 855.Sempre in “tandem”, e verso la girella, potranno 
esser legati altri ami nei casi in cui la minutaglia dovesse dimostrarsi particolarmente vorace. 
Questo sistema è consigliabile soltanto nei periodi di forte corrente marina, grazie alla quale il 
lungo pendaglio potrà esser calato senza che si attorcigli al filo maestro della lenza. 
/pag.174/ 
856.b) Con il terminale di lenza a “doppietto” pescano sempreI le Orate, i Saraghi e altri pesci 
quasi tutti i pescatori di togna lungo la costa occidentale dell'Istria. Sconsiglio quell'abitudine 
nel modo più assoluto, poiché il “doppietto” dimostra tutta la propria validità, come tutte le 
cose di questo mondo, soltanto in determinate situazioni. 
857.Quel terminale è così detto poiché è composto da due corti pendagli che vengono legati 
allo stesso oggetto o uno e l'altro semplicemente sul filo maestro della lenza. Vediamo in 
primo luogo gli oggetti a cui possono esser fissati quei due pendagli corti, portanti ognuno un 
solo amo. 
Il più pratico sostegno del “doppietto” è la girella a botte a triplice attacco, che andiamo a 
illustrare: 
 

 
 
858.Con quel sostegno vengono scaricati tutti gli attorcigliamenti possibili dei fili terminali 
attorno ai propri assi e perciò è il più maneggevole; ma ha un grave difetto nei casi in cui le 
Orate e le altre specie di pesci pregiati abboccanoII in maniera guardinga, congiunture sempre 
più presenti e a successione esponenziale in questi ultimi anni. 859.Il perché di quel demerito 
può esser così spiegato: le Orate, i Saraghi, i Pagelli oltre il mezzo chilogrammo, le Càntare 
da un chilogrammo e passa, aggirandosi guardinghe - anche perché in pochi esemplari e 

                                                 
I sempre ins. sup. 
II abboccano: -o-, -a- scr. su bianc. 
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quindi senza la spinta, determinata un tempo daiI numerosissimi concorrenti loro simili che 
avrebbero potuto abboccare per primi – attorno alleII esche del nostro “doppietto”,  /pag.175/ 

vengono messe in allarme da quella ferramenta vicina alle esche, rappresentata dalla girella a 
botte a triplice attacco. 860.Allontanando gli ami da quella cosa che fa paura ai pesci pregiati, 
cioè allungando i due pendagli, non avremmo fatto nulla di buono, poiché quelli si 
attorciglierebbero fra loro con maggior facilità, presentandosi agli occhi attenti dei pesci come 
un sol pendaglio e dall'enorme grossezza di 0,60 mm. 
861.Questo “doppietto”, pur con le sue manchevolezzeIII, può darci dei buoni risultati in certe 
occasioni nel mese d'ottobre. E quelle ci vengono offerte da un tempo favorevole alla pesca, 
cioè quando il flusso dell'aria atlantica scorre naturalmente per i paralleli, ringraziando una 
pressione atmosferica normale (attorno ai 760 millibar), in cui le Occhiate, le Boghe e i 
Sugherelli assaltano a banchi le esche di Sarde. 862.Fra tutto quel parapiglia abbiamo sempre 
la possibilità d'incocciare il bel pesce; nella sua assenza verremo, con ogni probabilità, 
consolati dalla cattura di un buon numero di Occhiate, Sugherelli e Boghe. 
863.Per ovviare all'IVimpedimento rappresentato dalla vistosa girella, possiamo legare i due 
corti pendagli a un anello piccolo, dal diametro di circa 5 mm., di quelli che si trovano in 
commercio e che solitamente servono per fissare le “ancorette” al pesce artificiale, usato per 
la pesca a traino. 864.In questo caso dovremo legare una girella piccola (n°10) a botte e a 
duplice attacco, per scaricare gli attorcigliamenti del terminale, sul filo maestro della lenza e a 
una distanza di almeno tre metri dagli ami. 865.Quel piccolo anello, grazieV alla sua 
particolare fattura, ci dà anche la possibilità di eliminare i pendagli attaccando i due ami, che 
non devono essere a paletta, maVI a occhiello, direttamente sul cerchietto. 866.Ottimi allo 
scopo sono i cerchietti d'acciaio nichelati, prodotti dalla “Mustad”, simili ai grandi anelli 
portachiavi cioè composti da due spirali strettamente sovrapposte. Il tipo d'ami, con 
l'occhiello, che consiglierei da infilare in quell'anellino è quello “Mustad-Beak Hooks-Qual. 
92641, N°4VII”. 
/pag.176/ 
867.Un altro modo di legare il “doppietto” al filo maestro della lenza è quello più semplice, 
cioè direttamente con un doppio nodo “parlato”. In questo caso, oltre a porre la piccola girella 
sul filo maestro della lenza a una distanza di almeno tre metri dal terminale, siamo costretti a 
usare dei piombi scorrevoli con dei fori non superiori al millimetro di diametro, affinché non 
si incastrino o oltrepassino il nodoVIII. 868.Fra quel nodo e il piombo non sarà male infilare un 
tubicino di plastica, solitamente definito “salvanodi”, ma che di fatto avrà anche la funzione 
di non permettere l'incastro del nodo all'inizio del forellino del piombo scorrevole. QuestoIX 
intoppo, che praticamente riduce la zavorra scorrevole a fissa, èX da evitare sempre per due 
ragioni. 869.La prima èXI cheXII ogni pesce pregiato indugia nell’XIIIabboccare in modo 
gagliardo adXIV un'esca fissata saldamente a un ostacolo; la secondaXV èI che il piombo 

                                                 
I dai: -i ins. sup. 
II alle: al- ins. sup. 
III le sue manchevolezze < la sua manchevolezza soprascr.   
IV all’: a- soprascr. su bianc. 
V grazie soprascr. su bianc.  
VI ma segue bianc. 
VII N°4 segue bianc. 
VIII il nodo soprascr. su bianc. 
IX Questo ins. sup. 
X è ins. sup. 
XI è segue bianc. 
XII che soprascr. su bianc. 
XIII indugia nell’ ins. sup. 
XIV ad ins. sup. 
XV seconda segue bianc. 
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veramente scorrevole, nella caduta verso il fondale marino, allontana da sé stesso il terminale 
di lenza con il nostro beneficio di distanziare dagli occhi della possibile preda, sempre 
guardinga, quel coso sospetto. Il “salvanodi” può esser fatto da un pezzetto, lungo circa 5 
mm, di quelle cannucce di plastica che servono per sorbire i succhi di frutta dai loro 
contenitori. 
 
 

 
 
/pag.177/ 
870.Gli spessori dei fili nailon, quello della “maestra” della lenza e quelloII dei pendagli, in 
queste tre varianti illustrate possono essere uguali a quelli indicati nello schizzo precedente, 
cioè 0,35 mm per il filo maestro e 0,30 mm per i pendagli. 871.Nel casoIII, oggi purtroppo 
molto raro nell'Alto Adriatico, in cui avessimoIV a che fare con un banco di grossi pesci 
famelici dovremmo, logicamente, usare dei fili d’uno spessore maggiore, rispettando pur 
sempre la differenza, di 0,05 mm, fra lo spessore del filo maestro e quello dei pendagli. 
872.Ancora un'avvertenza riguardante i piombi scorrevoli da usare con i vari terminali a 
“doppietto”. Per tutti quei tipi di terminaleV con i pendagli, seppur corti, vale la regola 
enunciata per il pendaglio lungo e unico della correntina, cioè: poca corrente, poco peso e 
tanta corrente, tantoVI peso. 873.Da quella norma possiamo escludereVII i terminale a 
“doppietto” con gli ami, a occhiello, infilati nell'anellino. Per un motivo molto semplice: 
nell'assenza dei pendagli quegli ami non si attorcigliano durante la caduta verso il fondale.  
874.Quella variante di terminale a “doppietto” è dunque la migliore nei casi in cui consistenti 
banchi di pesce a mezzacqua – Boghe, Sugherelli, Menole ecc., dovessero pulirci gli ami, 

                                                                                                                                                         
I è soprascr. su bianc. 
II quello ins. sup. 
III caso segue bianc.  
IV in cui avessimo ins. sup. su bianc. 
V terminale: -ale ins. sup.  
VI tanto segue bianc. 
VII escludere: -l ins. sup. 
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prima che questi possanoI raggiungereII il fondale marino, dove si trovano le prede da noi 
desiderate. 
875.c) Durante l'assenza della corrente marina,III per il cosiddetto “giro dell'acqua” tra la 
corrente montante e quella calante, intervallo di circa quaranta minuti nelle posizioni in mare 
aperto e molto più lungo in quelle nei pressi della costa, oppure durante il lento fluire 
dell'acqua nelle giornate in vicinanza del primo e dell'ultimo quarto delle fasi lunari (le 
quadrature per gli scienziati e fele126 per i pescatori istriani), 876.in questo mese e 
consigliabile l'uso del “piattello” zavorrato da un grappolo di medi o piccoli Peoci. Terminale 
da preferire a quello solito “per le acque stanche” poiché trae in inganno con gran facilità i 
pesci di grossa taglia che in ottobre sono alla ricerca affannosa di cibo. 
877.Per quel tipo di pesca sarà necessario raschiareIV un paio di /pag.178/cassette di Peoci, di 
quelli situati sui cassoni delle rive anche nei pressi della linea del livello medio del mare, 
quindi piccoli o medi e uniti fra loro abbastanza saldamente con il bisso. 878.Armeremo poi 
la lenza per “le acque stanche” di un terminale “a doppietto” composto di due corti pendagli 
(circa cm. 15 di lunghezza) legati direttamente al filo maestro con un doppio nodo parlato e 
portanti ciascuno un amo di media grandezza, ma robusto e forgiato affinché ci possa dare 
qualche garanzia di resistere alla forte dentatura dell'Orata. 879.Durante quest'ultimo 
ventennio ho adoperato, a tale scopo e con buon successo, gli ami di marca “Au lion d'or” 
forgés, reversés, à palette, nickelés, N°2 della Serie 1508 N. Temo che quel tipo d'ami non si 
trovi più in commercio, forse sommerso dall'astuta concorrenza giapponese che si presenta 
con ami fortemente acuminati, ottimi per Menole, Cantare, Pagelli, Boghe, Sugherelli e per le 
altre specie di pesci dalla dentatura non possente, ma sconsigliabili per la pesca delle Orate “a 
piattello” con i Peoci. 880.E per un motivo comprensibile: gli ami vengono infilati nei 
Molluschi e l'Orata mette tutta la forza dei propri muscoli mascellari per schiacciare le nere 
valve, sottoponendo l'amo a una pressione non indifferenteV. Consiglio, perciò, l'uso di un 
amo simile a quel tipo indicato:VI robusto, di media grandezza (affinché possa entrare 
completamente nel Peocio) e dalla punta non fragile, come invece èVII quella troppo 
acuminata. 881.Per quanto riguarda la grossezza e il colore del filo nailon da usare per quel 
terminale, dev'esser detto che il filo maestro sarà, come sempre, incolore o tinto d'azzurro 
pallido e dalloVIII spessore di 0,30 mm, mentre i due corti pendagli verranno fatti da un filo 
color tiziano (simile a quello del bisso) grosso 0,2[8]IX millimetri. 882.Con tali fili potremmo 
recuperare al massimo due o tre Orate sul chilogrammo, dopo di che sarà necessario cambiare 
il terminale, poiché il nailon sui nodi avrà troppo “sofferto” e potrà quindi spezzarsi. Nei casi 
in cui il pesce abbia d'abboccare con ingordigia, sarà consigliabile l'uso di unoX 0,40 mm per 
il filo maestro e d'uno 0,38 mm per i pendagli. 
883.Prima d'iniziare la pesca su di una posizione che sappiamo /pag.179/buona, sarà 
necessario eseguire il brumeggio di richiamo, schiacciando circa un chilogrammo di Peoci 
piccoli e sciolti nel mortaio di pietra, per poi versarli con l'apposito attrezzo sul fondaleXI 
sottostante l'imbarcazione. 884.Toglieremo, quindi, alcuni Molluschi dalle proprie valve e con 
quelli innescheremo i due ami; a questo punto prenderemo un grappolo di Peoci, dalla 
grandezza d'una manciata, e apriremo con il coltello due di quelli un po' più grandi, facendo 
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attenzione che non si stacchino dall'insieme dei loro simili. 885.In quei due Peoci semiaperti 
infileremo gli ami, fissandoli bene alle loroI parti centrali e più resistenti; eseguiremo il calo 
portando il tutto in pugno sino alla superficie del mare, facendo attenzione che durante la 
caduta non ci siano intoppi di lenza che staccherebbero gli ami dal “piattelloII”. 
886.Non appena la lenza avrà finito la sua discesa dovrà esserIII presa in mano, tenendola “in 
tiro” quel tanto che ciIV permetterà di percepire con l'indice ogni minimo movimento o 
leggero strappo, e al tempo stessoV lascierà poggiare sul fondo marinoVI la manciata di Peoci. 

887.d) Nei casi in cui le Boghe e le altre minutaglie dovessero pulirci gli ami durante il calo, 
non sarà male usare delle esche più resistenti. La prima di quelle è il Verme di Rimini; in 
mancanza si potrà sostituirlo conVII filetti di Seppia, oVIII polpa dei Murici oIX delle Patelle. 
Grazie a quelle esche potremo adoperare la correntina, anche con piccoli piombi scorrevoli 
nei momenti in cui le acque dovessero scorrere con lentezza. 
 
888.Per questo mese c'è ancora da dire che la sua prima quindicina è di solito la migliore per 
la pesca, mentre la seconda viene spesso disturbata dal primo flusso di aria fredda che, 
precipitando per meridiani, impedisce ai pesci di abboccare. Durante quelle giornate è però 
consigliabile uscire ugualmente dal porto, ricordando che ci troviamo nel miglior mese della 
pesca delle Orate e, con un po' di fortuna, potremmo ugualmente catturarneX un paio 
d'esemplari.  
 
/pag.180/ 
8. Novembre 
 
889.Il vecchio Diritti, per i Rovignesi el Fiòlo127, che oggi certamente sta ancora calando i 
suoi parangai128, laggiù nel Paradiso dei gabbiani, usava dire fra l'altro che novembre può 
essere il migliore e anche il peggior mese del calendario. 
890.L'ultimo rappresentante degli antichi e saggi pescatori con l'amo aveva, allora, ragione da 
vendere: nelle giornate novembrine di bel tempo si catturavano tutte le specie di pesci pregiati 
che avevano fatto già “mestiere” nel mese scorso, con la differenza che ora abboccavano con 
più ingordigia; ma quando il barometro precipitava, come sa fare ancoraXI oggiXII dopo 
l'estadela de San Martin, cioè nella seconda quindicina del mese, c’era e c’è tuttoraXIII il 
pericolo di perdere anche la barca all'ormeggio in porto a causa delle violentissime libecciate. 
891.Oggi purtroppo quelle grandi pescate, nei giorni di bel tempo sono soltanto un ricordo, e 
ricordoXIV doloroso alla vista della miseria odierna. Da un lustro la pesca delle Orate, con 
l'amo, sta peggiorando nei paraggiXV di Rovigno drasticamente e proprio in questo mese che, 
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fino al 1986, rappresentava il culmine delle cattureI durante tutto l'arco della loro fregolaII. 
892.Per illustrare meglio questo mio giudizio riporto soltanto alcuni dati, tratti dai miei “Diari 
di pesca”;III tralasciandoIV i dati, che mi fanno star male, di solo una decina d'anni fa, quando 
catturavo a novembre nel complesso ittico di San Giovanni in Pelago almeno unV quintale di 
Orate, qui considero necessario e sufficiente presentare il seguente prospetto: 
 
 

Anno Orate catturate Giornate di pesca 
1987 72 18 
1988 63 17 
1989 4 18 
1990 13 11 
1991 ?? 20 

 
/pag.181/ 
893.Affinché il lettore possa comprendere meglio quelle scarne cifre, già per sé stesse 
abbastanza eloquenti, devo dire in primo luogo che ogni Orata, una refa l'altra129, si aggira sul 
chilogrammo. Il 1987 è l'anno in cui ho iniziato a praticare il brumeggio di richiamo - un 
chilogrammo circa di Sarde frantumate nel mortaio, impastate con la ghiaia e posate sul 
fondale sottostante all'imbarcazione con l'attrezzo già descritto -, vedendo che le cose stavano 
prendendo una brutta piega. 
894.L'improvvisa e significativa caduta del pescato nel novembre del 1989, ad onta delle mie 
insistenti brumeggiate, è stata causata, senz'ombra di dubbio, dalle nubi maleodoranti delle 
Diatomee in putrefazione che hanno fatto fuggire le Orate, assieme a tante altre specie di 
pesci, dal complesso ittico di San Giovanni in Pelago e dalle altre secche più a Tramontana. 
Non a caso, duranteVI l'estate dello stesso anno, abbiamo assistito anche sulla costa 
occidentale dell'Istria all'anormale e sovrabbondate fioritura di quelle alghe. 
895.Le cose sembravano volgere al meglio durante la prima quindicina di novembre del 1990, 
infatti quei tredici pesci (di cui uno dal peso di kg. 3,70, due oltre il chilo e mezzo e gliVII altri 
tutti attorno al chilogrammo) sono stati catturati in cinque giornate di pesca entro la prima 
metà del mese, le sole VIIIdi bel tempo. 896.Ma la seconda quindicina del mese ha fatto cadere 
ogni speranza d'inversione di tendenza: sono ritornate dal Golfo di Trieste le masse d'acqua 
maleodoranti e prive d'ossigeno e si è ripetuto il fuggi fuggi. 897.In questa occasione vorrei 
spiegare come è possibile conoscere la condizione di “salute” delle masse d'acqua, a noi 
sottostanti durante la pesca ancheIX senza l'ausilio di strumenti scientificiX. Si tratta di un 
metodo empirico, ma efficiente per quanto riguarda il controllo della presenza di Diatomee. 
898.Durante i mesi caldi la fioritura di quelle alghe è visibile in superficie o alla profondità 
massima di una decina di metri, ma già in quel tempo la togneta, se osservata con attenzione 
durante /pag.182/ il suo recupero, ci “dice” che in profondità l'acqua non è contaminata da 
quella mucillagine, essendo i nodi del terminale non foderati dal vischio giallognolo. 899.
Mentre all'inizio di novembre del 1989, a metà dello stesso mese del 1990 e nuovamente al 
principio di novembre del 1991 i nodi del terminale della togneta erano coperti da una 
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sostanza nerastra e vischiosa, quella delle Diatomee in putrefazione che obbliga alla fuga ogni 
essere marino. 
900.Tenendo presente queste infelici condizioni dell'Alto Adriatico, che potranno soltanto 
peggiorare fintanto che la stolta ingordigia detterà legge a gran parte dei nostri simili, 
consiglierei all'eventuale lettore-tognante di non perder troppo tempo, durante questo mese, 
nella pesca delle Orate lungo la costa occidentale dell'Istria. Potrà comunque, essendo la 
speranza l'ultima a morire, portar con sé qualche chilogrammo di Sarde congelate per fare il 
brumeggio di richiamo all'inizio della pesca. 
901.Quel brumo non sarà totalmente perduto anche nell'assenza delle Orate, poiché potrà 
richiamare Riboni, Càntare, Saraghi bianchi, Branzini e altre specie di pesci che, a novembre, 
usano invadere i fondali profondi alla ricerca degli ultimi rimasugli dell'acqua tiepida. Però 
l’amicoI dovrà esser fornito di altre esche: Paguri, Peoci, Murici, Zotoleti e Cape longhe. Con 
cui potrà refar la piaga130, portando a casa alcuni chilogrammi di bei Barai e Riboni. 
902.Durante questo mese, e particolarmente nella sua seconda quindicina, i pesci iniziano a 
rispettarII l'abitudine del pascolo invernale, che consiste nel recarsi alla ricerca del cibo 
durante le ore più calde della giornata, eccezion fatta per quelli predatori, come Gronghi, 
Scorfani, Tonni, Dentici e altri, e perciò non occorre esser presenti sulle posizioni di pesca di 
prima mattina, come, invece, era consigliabile fino al mese precedenteIII. 903.Invece alla sera, 
particolarmente se preceduta da un pomeriggio mite, i Barai, i Riboni e gli altri Sparidi con 
degli esemplari de conto, cioè oltre il quarto di chilogrammo, possono far “ridere” il nostro 
cesto in poco tempo. Durante quei crepuscoli magici, e proprio affinchéIV siano tali, /pag.183/ 

va usato l'amo alto del terminale per le acque stanche anche se la posizione di pesca, in cui ci 
troviamo, si trova sotto l'influsso della corrente in quel dato momento. 904.Do questo 
consiglio per esperienza personale, dopo aver constatato durante l'arco di parecchi lustri che 
l'amo basso, legato al lungo pendaglio della correntina, offre poche possibilità di catture nei 
mesi freddi e, in modo particolare, durante i loro crepuscoli. 905.Posso generalizzareV questa 
constatazione solo con il fatto che i pesci in questo periodo dell'anno, per loro critico, non 
sono in grado di pascersi sul fondale a causa delle acque fredde che indeboliscono i loro 
muscoli mascellari; mentre sono in grado di succhiare il plancton e gli altri organismi che 
vivono sospesi nell'acqua marina in balia delle correnti. In quelle condizioni fisicheVI, i pesci 
si sollevano dall'oscuro fondale in cui guatano Polpi, Scorfani, Gronghi e altri predatori. 
906.Perciò nel mese di novembre dobbiamo controllare in modo particolare l'efficienza 
dell'impianto di bordo per l'illuminazione; sia quello per le luci di navigazione, che ci 
permetterà di ritornare indenni al porto, come quello per l'illuminazione della barca che ci 
aiuterà a pescare durante il crepuscolo e con sicurezzaVII, svolgendo anche la funzione di luce 
di posizione.VIII 
907.Il lungoIX pendaglio della correntina, poggiante sul fondale, non ha perduto a novembre la 
propria validità; con quello potremo ancora catturare dei bei pesci, ma durante le ore di sole, 
cioè dalle 9 alle 15. Se fino a tutta l'estate di S. Martino era consigliabile un filo nailon dallo 
spessore di 0,22 mm per il pendaglio lungo, dall'inizio della seconda quindicina di questo 
mese possiamo usare un filo di 0,20 mm con cui può essere recuperato, grazie a un attento 
tira-molla, anche un Pagello sul chilogrammo e ciò perché le acque abbastanza fresche, sui 12 
gradi centigradi, tolgono gran parte delle forze ai pesci. 908.È comprensibile che anche lo 
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spessore di quei dieci passi circa di filo che è legato alla parte superiore della girella, e 
portante /pag.184/ il piombo scorrevole, può esser ridotto da 0,25 mm a 0,22 mm, e sempre 
con un nailon incolore o tinto leggermente d'azzurro. Potrà essere ancora usato l'amo dal 
gambo lungo, quello, o un suo simile, della “Fassa-Gamakatsu” serie 12301, N°13. 909.
Facendo attenzione di non adoperare molta esca dura, come pezzi di Murice o Vermi, per la 
confezione dei “panini imbottiti”; questi potranno essere composti da un pezzettino di Murice 
(per il suo particolare aroma) fra due Paguri o dalla polpa di un Peocio, oppure da un pezzo di 
Cappa lunga, sempre fra i Paguri. Nei casi in cui non fossimo disturbati dalla minutaglia, 
potremo senz'altro innescare soltanto Peocio o Cappa lunga e con buoni risultati. 
910.Dopo Santa Caterina, quella del 25 del mese e del ghiaccio nei pressi della marina, stando 
al giusto detto dei nostri antenati, e fino alla futura primavera, le migliori giornate di pesca 
sono quelle soleggiate e in vicinanza del primo o dell'ultimo quarto delle fasi lunari, in cui le 
correnti marine sono lente e quindi non aumentano, come quelle gagliarde, il senso di freddo 
nel corpo dei pesci. 911.Da ricordare, infine, che durante tutto quel periodo dell'anno sono 
migliori le posizioni di secche e puntali esposti a Mezzogiorno, salvo restando le già 
enunciate correzioni di posizione a ogni cambio di direzione della corrente marina. 
912.E proprio a novembre, durante le fele, cioè le quadrature lunari, potremo ancora usare il 
sistema di pesca “a piattello” con Peoci e Ostriche. Sarà l'ultima occasione dell'anno - con il 
“piattello” torneremo appena dalla seconda quindicina del prossimo maggio di pescare in quel 
modoI soddisfacente, non solo per i buoni risultati possibili, ma anche per il piacere di 
esprimere tutta la propria fantasia nella creazione di un “piatto”, differente dall'altro ad ogni 
innescata. 913.Di rado, però, avremo successo pescando sulle stesse posizioni in cui abbiamo 
catturato diversi Saraghi Sant'Andrea, Saraghi pizzuti e Pagelli, tutti oltre il quarto di 
chilogrammo, durante gli scorsi mesi caldiII. Dovremo trovarne di nuove, sempre nei paraggi 
di quella stessa secca e di una profondità uguale, tenendo presente che siano esposte a 
Mezzogiorno. 
/pag.185/ 
914.La riduzione dello spessore del filo nailon, consigliata in questo meseIII per la lenza 
correntina, va eseguita anche su quella per le acque stanche. Anche qui rimangono avvolti al 
rocchetto i 100 e passa metri di filo grosso (0,40 - 0,50 mm) e di qualsiasi colore alla cui 
estremità è legata la girella; 915.ma i dieci passi circa di filo incolore o leggermenteIV tinto 
d'azzurro dallo spessore di 0,25 mm, fissati all'occhiello inferiore di quella stessa girella, 
possono ora venir sostituiti da un altro pezzo di filo, dalla stessa lunghezza e dalla stessa tinta 
o meglio se incolore (perché alla fine del mese e per tutto l'inverno le acque saranno limpide), 
ma dallo spessore di 0,22 mm. 916.A questo verrà legato il terminale che potrà esser fatto con 
un passo abbondante di filo incolore e diV 0,20 mm d'ottima qualità, come sa esserlo quello 
della “Ignesti” special - teflon treatment - dalla portata reale, per averla provata con gran 
successo quest'anno, di kg. 4,700; la maestra del terminale porterà un corto pendaglio di filo 
incolore di 0,22 mm, con un amo dal gambo normale e diVI media grandezza, come quello 
della “Au lion d'or” Serie 1508 N, N°4, nel caso in cui legheremo il piombo fisso a due 
spanne sotto il pendaglio. 917.Se invece vorremo pescare “a piattello”, la stessa maestra del 
terminale porterà due corti pendagli a doppietto, fatti con filo dal color tiziano (simile a quello 
del bisso dei Peoci) dallo spessore di 0,22 mm, e a uno sarà legato l'amo zavorrato di nostra 
conoscenza e all'altro un amo N°4, uguale a quello appena menzionato. 
918.Durante le giornate di foschia potremo dedicare un po' del nostro tempo alla pesca dei 
Moli, cioè dei Naselli (Merlucius vulgaris). Questi pesci, dalle carni delicatissime, ma da 
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consumarsi entro poche ore dalla cattura, da cui si ricava un brodo leggero e nutriente e dal 
fegato ricco di vitamine, giungono infatti nei paraggi della costa, dalle profondità fangose del 
pelago, per deporre le uova nel tardo autunno e all'inizio dell'inverno. 919.Non hanno un gran 
valore commerciale, proprio per la rapidaI deteriorabilità delle loro carni e del loro fegato, ma 
noi tognanti non dovremmo /pag.186/ respingere l'opportunità che Madre Natura ci offre di 
rimettere in ordine l'apparato digerente nostro e quello dei nostri congiunti, meglio di 
qualsiasi medicina, con alcuni pasti a base di Naselli appena pescati. 920.E proprio per 
difendere l'indispensabile freschezza delle carni di quei fragili pesci, consiglierei la loro 
pulitura subito dopo la pesca, in mare aperto; con due “leccate” di coltello lungo i fianchi del 
Nasello vengono asportate le sue squame piccole e poco aderenti, con un taglio, dall'ano verso 
la gola, al pesce vengono tolte le interiora, conservando in un recipiente pulito il suo prezioso 
fegato. 921.Per la pesca dei Moli consiglio il terminale che ora illustrerò eII che verrà 
innescato con pezzi di Sarda congelati frammisti a pezzi di Murice, di Cappa lunga e di 
Zottoleti. 
 
 

 
 
 
922.Giustifico il male, rappresentato da una vistosa girella alla sola distanza di cm.150 dagli 
ami, con il fatto che i Naselli hanno l'innata caratteristica di attorcigliarsi vigorosamente dopo 
l’incoccio all'amo. Ho trovato ottimo quel tipo d'amo, dal gambo lungo, perché può starci 
prima un pezzo di Murice e poi un bel pezzo /pag.187/ di esca molle e invitante, quale la 
Sarda, la Cappa lunga o il Peocio. 923.La minutaglia, spesso presente sul fondale dei Moli, 
spappola presto la parte fragile dell'esca, ma il Nasello o il Capon (Trigla lyra) entra di 
prepotenza in quel parapiglia e abbocca con ingordigia quello che rimane. Possiamo far 
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rimanere un pezzo di Murice, come ho detto, ma ugualmente buono sarà unoI Zottoleto, un 
Paguro, il duro piede di una Cappa lunga, una Patella, un Verme (anche terricolo), un pezzo di 
Chiocciola o un filetto di Seppia, di Calamaro o di Polpo. 
924.Le posizioni per la pesca dei Naselli sono ben distanti da quelle in cui catturiamo 
solitamente gli Sparidi, che, come sappiamo, si aggirano sempre nei paraggi di un fondale 
roccioso, loro sicuro rifugio all'arrivo dei predatori. I Moli, invece, trovano la salvezza 
nascondendosi nella fine sabbia sedimentaria del pelago; da ciò la loro attitudine di far girare 
a vite il proprio corpo anche nei momenti di pericoloII. 925.In questo mese, e in quello 
prossimo, giungono nei paraggi della costa per deporre le uova su di un fondale meno 
profondo, ma pur sempre di sabbia fine e grigiastra, cioè sui dossi. Son questi dei rialzi del 
fondale marino, simili alle dune del deserto, creati con ogni probabilità dall'azione millennaria 
delle correnti sulla sabbia sedimentaria. 926.Possiamo trovarli facilmente con l'ecosonda o 
con l'aiuto di una carta topografica; grazie a quest'ultima, per esempio, ho trovato il dosso di 
Valdibora, situato fra l'isolotto di Bagnole e le due FigaroleIII, vedendo segnata una profondità 
di m. 24,5 fra le altre sui trenta metri. Ma al largo, d'un paio di miglia circa, dalla costa 
occidentale dell'Istria possiamo trovare delle “dune” simili. 927.Su quelle posizioni sarà 
possibile catturare anche dei Riboni, non di grossa taglia, dei Caponi, fino al chilogrammo, 
dei Sugherelli e potremo venire “assaliti” dalle Mènole comuni (Maena maena). Nel qual 
caso potremo calare una lenza con un terminale armato di tre piccoli ami, oppure aggiungere 
un corto pendaglio, portante un piccolo amo, sulla parte superiore del terminale illustrato per i 
Moli. 928.Ricordiamo che anche le Mènole sono un ottimo pesce da mangiare, /pag.188/ 

anche se non ci dà molto da “bere”, essendo considerato da molta gente un cibo poco 
pregiato. Commettendo un grosso errore, poiché le carni della frescaIV Mènola comune, 
dall'ultima decade di novembre fino alla prossima primavera, alla griglia o fritta nell'olio 
d'oliva oppure lessata (da cui si otterrà un buon brodo), sono ottime. 929.Diverse persone 
preferiscono piuttosto i pesci grandi dalle carni stoppose e stanche, perché d'età avanzata e 
tenute a lungo nei frigoriferi della rete commerciale, per il semplice fatto che possono venir 
pulite dagli spini facilmente con il coltello e la forchetta e poi, in certi casi penosi, perV 
vantarsi con i conoscenti d'aver fatto un pranzo luculliano. 930.Per questi ultimi non merita 
spendere inchiostro, ma a chi vorrebbe mangiar le Mènole o gli altri pesci piccoli, sempre più 
gustosi dei grandi, se di stagione, consiglierei: di pulirli con le mani nette come il Cristo, 
uomo, ci ha insegnato, tenendo presente la loro struttura anatomica; al pesce va prima 
asportata la “criniera” dorsale doppia (interna ed esterna) di spiniVI, viene poi la volta delle 
due pancette dalle quali si toglieranno facilmente i lunghi spini pettorali, simili alle nostre 
costole e infine, il più pericoloso, si estrarrà il forte spino anale. 931.Dopo di ciò avremo 
soltanto da staccare dalla lisca i filetti dorsali e caudali del tutto puliti. Un lavoro simile vaVII 
fatto sul pesce crudo con maggior difficoltà, ma poi avremo dei filetti che, appannatiVIII, 
saranno saporitiIX e di facile masticazione. 
932.Se fossimoX costretti, per motivi di maltempo o a causa delle reti che occupano le secche 
dei nostri paraggi, a dedicarci soltanto a quella pesca sul fondale soffice, potremmo 
ugualmente far quadrare il nostro bilancio durante tali periodi d'emergenza, da novembre e 
sino alla fine dell'inverno. 933.Lo faremo lanciando verso poppa due terminali per le Mènole 

                                                 
I uno: –o ins. sup.  
II pericolo segue bianc. 
III Figarole < Figarle ds. 
IV fresca ins. sup. 
V per ins. sup. 
VI “criniera” dorsale doppia (interna ed esterna) di spini < “criniera” doppia (interna ed esterna) di spini dorsale  
VII va soprascr. su bianc. 
VIII appannati: -n- ins. sup. 
IX saporiti < sapariti soprascr. 
X fossimo: –mo ins. sup. 
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(5 ami piccoli su corti pendagli, con sotto il solito piombo fisso, per ogni terminale) 
possibilmente con l'ausilio di due canne corte - quelle che adoperiamo per la pesca notturna 
durante i mesi caldi - e mentre quelli pescano noi potremo lavorare con la togna per i Naselli, 
con l'aggiunta di quel secondo amo piccolo, se le Mènole fossero particolarmente voraci. 
/pag.189/ 
934.Ritornando in porto con un paio di cassette di Mènole e con un'altra di Naselli, contornata 
da alcuni splendidi Caponi, saremo certi che anche domani la nostra pentola potrà bollire. 
Tanto più per il fatto che le nostre Mènole, catturate con i tendini del Peocio, con i piccoli 
Vermi, con le fettucce di Zottoleti, di Seppia o di Calamaro, saranno più apprezzate dagli 
intenditori di quelle intrappolate sulle reti che sono state innescate con Acciughe salate e, 
quindi, impermeate di un sapore che non si confà alle carni di quel pesce bianco. 
935.Per questo mese c'è ancora da far osservare che stiamo entrando nel periodo annuale delle 
nebbie. Molta cura dobbiamo prestare all'efficienza della nostra bussola, la quale ci aiuterà 
spesso a ritornare in porto e che ci sarà di grande ausilio nel ritrovare quel menzionato 
segnale, lasciato il giorno prima suI una secca pescosa. 936.Durante le giornate di foschia, 
inoltre, l'ecosonda può dimostrare tutta la propria validità. 
A novembre, infine, dobbiamo cambiare l'olio al motore Diesel, mettendo quello meno denso, 
su indicazione della fabbrica costruttrice. 
 

/pag.190/ 
  
9. Dicembre 
 
937.Entriamo nel mese di San Nicola, di Santa Lucia e del Natale. Non pensino i laici che 
vengo ad annoiarli con la dottrina cristiana, ma dobbiamoII ricordare quelle giornate che i 
nostri antichi uomini di mare hanno posto, grazie all'esperienzaIII di tante generazioni, quali 
ben visibili boe tra i flutti freddi. 
938.Per San Nicolò, cioè verso la fine della prima decade del mese, i pescatori istriani tirano 
un sospiro di sollievo: il pericolo dei fortissimi venti da Ponente è quasi scomparso. Per Santa 
Lucia, circa la metà del mese, il flusso dell'aria fredda che ha placato il Libeccio si 
affievolisce e possiamo godere un tempo più mite, anche se fosco, durante il quale i Barai e i 
Riboni usano “far mestiere”. 939.Quelle buone pescate si protraggono fino a Natale, e ancheIV 
sino alla prima decade di gennaio se la bora non le interrompe con prepotenza, mettendo in 
evidenza la veridicità del detto rovignese: - Fente Nadal, na frido e na fan ... - (Fino a Natale, 
né freddo né fame...) 
940.In verità già prima del venticinque del mese la temperatura dell'aria è scesa sotto lo zero, 
ma soltantoV nelle albe, mentre durante il giorno la colonnina del mercurio si è sollevata di 
diversi gradi, permettendoci di pescare. Per quelle prime gelate abbiamo preso alcuni 
provvedimenti: sulla coperta di prora dell'imbarcazione abbiamo steso un drappo di tessuto o 
un vecchio tappeto, allo scopo di evitare dei pericolosi scivoloni quando saltiamo in barca 
dalla riva. 941.Inoltre ci saremo vestiti meglio, daVI questo mese e fino alla primavera 
indosseremo la tenuta di materiale impermeabile soltanto durante la pioggia, mentre di solito 
ci copriremo con vestiti e giacconi di panno che permettono la benefica traspirazione al nostro 
corpo. Non calzeremo stivaloni di gomma, ma di cuoio e con le tomaie di pelle (meglio se di 
foca), che avremo cura di spalmare giornalmente con il grasso di foca o di cavallo, onde 
preservarli dalla salsedine.  
                                                 
I su segue bianc. 
II dobbiamo segue bianc. 
III all’esperienza: al- ins. sup.  
IV anche: -che ins. sup. su bianc.   
V soltanto segue bianc. 
VI meglio, da ins. sup. 
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/pag.191/ 
942.Alle suole di cuoio saranno aggiunte delle suolette dentate di gomma al duplice scopo di 
non scivolare durante i vari lavori in barca e di non tassar131, cioè di non “ferire”, il filo della 
lenza recuperata sul pagliolato. Affrontando quelle prime avvisaglie del gianìco132, oltre a 
pescare con successo in questo buon mese, alleneremo il nostro organismo in modo che possa 
resistere alle giornate fredde di gennaio e febbraio. 943.Come abbiamo visto, il nostro corpo è 
ben riparato dal panno, e da maglie e maglioni, i nostri piedi sono caldi ringraziando i calzoni 
di lana e gli stivaloni di cuoio e pelle, rimane soltanto il problema delle mani. E queste 
dovrebbero, in base alla mia esperienza, rimaner libere da ogni sorta di guanti, almeno quando 
stiamo pescando. 944.Allo scopo consiglierei di immergerle in un secchio d'acqua marina per 
alcuni secondi, appena usciti dal porto, e di strofinarle quindi con un buon asciugamano che 
avremo cura d'avere in barca e giornalmente pulito. Durante il lavoro faremo attenzione di 
mantenerle asciutte il più possibile e, alle prime sensazioni d'intorpidimento per il freddo, 
sbatteremo le braccia. 
945.Se durante lo scorso mese le Orate fossero state presenti nei nostri paraggi, nella prima 
quindicina di dicembre - proprio nelle giornate coperte e spesso piovigginose attorno a Santa 
Lucia - avremo la possibilità di catturarne alcuni esemplari, fra leI Occhiate, fra iII Sugherelli e 
fra i Riboni. 946.I modi di pesca, con le rispettive esche da usare, saranno gli stessi che 
abbiamo messo in opera in ottobre e in novembre con la differenza che le posizioni saranno 
differenti. Le ultime Orate “di grassa”, ancora con le uova o lo sperma, hanno abbandonato le 
posizioni interessate da forti correnti di marea con le bore di San Nicola, per trasferirsi nelle 
acque più quiete (e quindi più calde) in prossimità della costa. 947.Così, ad esempio, nel mese 
di dicembre sarà inutile andar per Orate nel complesso ittico di San Giovanni in Pelago (il 
faro di Rovigno d'Istria), dove a novembre le abbiamo trovate, perché gli ultimi rimasugli 
della fregola si sono trasferiti sui soleggiati, e riparati dalle correnti, fondali fra l'isolotto di 
Riviera e leIII Due Sorelle, /pag.192/ sui Sassi di S. Nicolò ad alcune vogate dal porto 
rovignese o sulla secca di Varciàdogo a mezzo miglio da Punta Croce, prima dell'imboccatura 
del canal di Leme. 948.Sulle tracce di questo ragionamento, credo che ogni amico tognante 
potrà trovare le posizioni dicembrine delle Orate nei propri paraggi di pesca: il Salvorino, che 
a novembre leIV abbia catturate sulla secca d'altura di Buie, ora potrebbe (uso il condizionale 
per il mare inquinato e per l'insensata pesca in quei paraggi) trovarle sulle vicine secche del 
Gobbo e del Piranoro; 949.il Polese, dal canto suo, non avrà più bisogno di affrontare l'alito 
freddo quarnerino della Bertoia, estesa secca a levante di Medolino, perché può pescarle sulla 
Fenòliga, a una vogata da Capo Promontore o sui fondi dei vari puntalini del Vallone di 
Promontore - non a caso le trovavamoV nei Carnevali degli anni Cinquanta, con il lampione e 
la fiocina, proprio nel cul di quel Vallone. 
950.Se invece le Orate avessero ubbidito all'ordine di “fuggi fuggi”, com'èVI da noi da un paio 
d'anni, già ai primi di novembre, le stesse posizioni nei paraggi della costa rimarranno 
ugualmente valide, ma, comprensibilmente, per gli altri pesci che potranno consolarci in 
parte. 951.Saranno i Riboni, i Barai, le Occhiate, i Sugherelli e la minutaglia, come le 
Menole, a farci portare il boccone al nido, consolandoci con il ragionamento: con poco si vive 
e con nulla si muore. 
952.Nella seconda quindicina del mese siamo finalmente liberi dal benigno male 
dell'oraditis133, che in certe giornate ci ha fatto toccare il Cielo eVII, in altre, ci haVIII 

                                                 
I le ins. sup. 
II i ins. sup. 
III le < la ds. 
IV le ins. sup. 
V trovavamo: –mo ins. sup. 
VI com’è segue bianc.  
VII e soprascr. su bianc. 
VIII ci ha ins. sup. 
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scaraventati fra le pene dell'Inferno. Tormenti sempre più frequenti negli ultimi anni. 953.Ora 
sappiamo che ci attende, sino alla fine dell'annata, una pesca priva di forti emozioni, ma che 
in compenso può donarci un sereno compiacimento: alla perdita di un Baraio o di un Ribon 
non ci sembrerà che ci sia stato versato per tutto il corpo un secchio d'acqua fredda o bollente, 
come ci succedeva per una bella Orata dispicàda134, ben sapendo che altri loro simili ci 
avrebbero compensato presto quel po' di danno. 
/pag.193/ 
954.Un tempo non troppo remoto - sino allo scorso lustro - sulle secche, attorno alle 
numerose isole e nei paraggi dei puntali della costa occidentale dell'Istria durante questo mese 
si faceva la “vendemmia” dei Riboni. Le pescate di quel bel pesce, dalla carne saporita nei 
mesi freddi, con il tempo favorevole erano in crescendo con il passar dei giorni, per 
raggiungere il loro culmine attorno al Natale. 955.Si pescava con due togne, a testa, dalla 
grossezza notevole di 0,40 mm fino al terminale composto da tre ami che venivano trascinati 
giù da un piombo fisso e pesante, per non perder tempo a causa di calate lente e affinché i 
Riboni allamati non potessero trascinar per il fondale i terminali, intrappolandoli l'uno 
all'altro. 956.L'unica esca usata era la Scardobola, che veniva in gran parte tolta dalle 
conchiglie durante la navigazione verso il sito di pesca. L'innesco era semplice e quindi svolto 
con celerità: a ogni amo spettava la parte molle di un Paguro e non si faceva caso se mezzo 
gambo rimaneva scoperto. 957.Una lenza veniva calata a manca e l'altra a dritta e la prima a 
esser recuperata era quella su cui s'erano incocciati almeno due Riboni; liberati i pesci dagli 
ami e innescatili nuovamente, ma spesso era soltanto da rinfilare la vecchia esca, la togna 
scendeva con rapidità mentre dal bordo opposto saliva già l'altra, spesso con tre Pagheri 
gentili. 
958.Era quella una pesca che a momenti stancava e annoiava, mentre oggi siamo giunti quasi 
al polo opposto. Abbiamo a che fare con le povere restanse (che son più significative dei  r e s 
t i ) di quei consistenti banchi di Pagelli, ultimi Moicani, sopravvissuti miracolosamente 
“all'arrivo dei nostri” deficienti con le reti a strascico che stravolgono i fondali marini sino a 
un paio di centinaia di metri dalla riva e all'inquinamento insensato che, per l'Alto Adriatico, 
proviene in gran parte dal delta del Po. 
959.Per poter portare a casa dai quattro ai cinque chilogrammi di Riboni, oggi siamo costretti 
quindi a pensarle tutte: Paguri uccisi alcuni istanti prima d'essere innescati, panini imbottiti 
sugli ami completamente coperti e terminali sottili, per le acque stanche come quelli della 
correntina. 
 
/pag.194/ 
 
10. Gennaio 
 
960.Gianàro può essere l'undicesimo mese, come lo fu nel calendario anteriore a Giulio 
Cesare, anche per noi tognanti se mettiamo in conto anche il mese di marzo che, con la sua 
ultima decade, dà inizio all'annata di pesca. 
961.È un mese da lotteria: tutto dipende dal tempo che vi predominerà. Se l'anticiclone russo 
dovesse protendere i suoi gelidi tentacoli fino all'Adriatico, ci converrà far delle belle 
passeggiate per le incantevoli pinete nei pressi della nostra costa, soleggiata e al riparo della 
bora; in ottobre e in novembre potevamo forse aver qualche speranza - a quel tempo le acque 
erano ancor tiepide - di catturar qualcosa drio el scoio, bonassa come l'oio, ma ora al fattore, 
per noi sempre negativo, del tempo che precipita per meridiani si aggiunge anche quello delle 
acque molto fredde. 
962.Se invece l'alta pressione delle Azzorre, scorrendo dolcemente per paralleli, ci facesse la 
grazia di raggiungere anche la nostra costa, ci converrà senz'altro mollare le cime 
dell'ormeggio. In quelle occasioni di solito la pianura padano - veneta sarà sotto una densa 
coltre di nebbia e da noi il tramontano scuro incresperà la superficie del mare, penetrandoci 
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con la sua fredda umidità fino alle ossa. Ma essendo bene equipaggiati, e anche allenati dai 
primi freddi di dicembre, potremo pescare con discreti risultati durante le ore centrali della 
giornata, cioè dalle nove alle sedici. 
963.Vediamo ora quali potranno esser le nostre prede e con quali esche saremo in grado di 
catturarle. In primo luogo vanno ricordati i Barai e i Riboni; saranno queste due specie di 
Sparidi a dar maggior pregio al nostro pescato e particolarmente durante le due prime decadi 
del mese. 964.Pescheremo sulle stesse posizioni del mese di dicembre, sull'orlo del fondale 
roccioso possibilmente non interessato da forti correnti di marea e rivolto al Mezzogiorno, 
consci però del fatto - per non rovinarci i nervi - che i risultati /pag.195/ saranno, in media, di 
gran lunga inferiori a quelli ottenuti nel mese appenaI trascorso. 965.Ciò siaII per il minor 
numero di pesci che cattureremo, che per la loro maggior magrezza: i Barai, esausti per la 
fregola autunnale appena ultimata (a dicembre avevano ancora lo sperma), sono ridotti a dei 
cunei, con dorsi normali e pance sottili, mentre i Riboni si trovano poco al di sotto del loro 
peso normale. 966.Per la pesca di quelle due specie di Sparidi adopereremo i tipi di esca già 
menzionati, con preferenza versoIII quelli più molli. Non adopereremo nessuna specie di 
Vermi, dei Murici soltanto la loro parte dorsale; le Patelle, le pancette di Oluturie e le 
fettuccie di Seppie e Calamari potremo usarle per altre specie di pesci, meno pregiati e in 
gennaio ancor famelici. 967.L'esca migliore, sempre per i Barai e perIV i Riboni durante 
questo mese e il prossimo è la Cappa lunga, nella cui mancanza potremo adoperare il Peocio. 
Però l'uso di quest'ultimo ci crea una difficoltà, non trascurabile per la nostra salute, durante i 
mesi freddi: per toglierlo dalle valve siamo sempre con le mani bagnate. Consiglierei di 
ovviare a questo inconveniente facendo quel lavoro a casa e possibilmente la sera precedente 
alla giornata di pesca. 968.La polpa dei Mitili potrà venir messa in un colabrodo che sarà 
posto in un luogo fresco, come il davanzale della finestra ad esempio, e mai nel congelatore se 
non vogliamo aver la sgradita sorpresa di trovarci di fronte a qualcosa di tanto fragile, da non 
poter fissare sugli ami, dopo ilV congelamento. Lavoro da non fare durante i mesi caldi, 
quandoVI bagnarsi le mani non rappresenta un inconveniente, poiché con ciò togliamo all'esca 
una parte delle sue proprietà di richiamo. 
969.Una buona esca per i Riboni, con cui cattureremo anche i Naselli (Moli), è la Papalina 
posta per alcuni giorni nel congelatore. Per il suo uso non sarà male adoperare un terminale di 
lenza per le acque stanche, armato con almeno due ami: quello inferiore, n°4 Série 1508 N 
“Au Lion d'or” cioè un amo medio di Riboni dal gambo normale, verrà innescato con la 
Papalina e quello superiore, n°6 Serie 1505 N “Au Lion d'or” cioè più piccolo ma robusto, 
con il /pag.196/ Paguro. 970.L'esca più fragile sarà presto asportata dai pesciolini, per quanto 
anch'essa potrà direttamente darci qualche bel pesce, ma avrà svoltoVII una preziosa funzione 
di richiamo i cui risultati verranno resi evidenti dalle catture fatte con l'amo del Paguro. In 
certi momenti felici per la presenza di un banco consistente di Riboni, che mette anche in fuga 
la minutaglia, potremo pescare con i pezzi di Papalina sui due ami o con il solo Peocio. 
971.In quei casi si puòVIII adoperare anche e soltanto il Paguro che ancora a gennaio potremo 
avere in abbondanza con i sei, gli attrezzi già menzionati, essendo questo l'ultimo mese 
dell'annata in cui le Scardòbole entrano numerose nelle nostre reticelle. Mentre nei mesi 
prossimi e fino alla metà d'aprile circa cadranno in un semiletargo e saremo costretti a 
chiederle ai pescatori con le reti, sulle quali facilmente si impigliano. 

                                                 
I appena ins. sup. 
II sia ins. sup. 
III verso ins. sup. 
IV per ins. sup. 
V il ins. sup. 
VI quando segue bianc. 
VII svolto: -to ins. sup. 
VIII può segue bianc. 
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972.Normalmente però peschiamo i rimasugli dei pesci d'un tempo e i più belli li prendiamo, 
in particolare nei mesi freddi, come la medicina: ad ogni ora un cucchiaino. Lavorando sulle 
posizioni non interessate da forti correnti e non avendo grandi possibilità di catturare grosse 
prede, possiamo usare contemporaneamente due togne. 973.Lanceremo a manca quella con 
due ami e la lasceremo “morta”, mentre a dritta ci occuperemo della correntina - che in questo 
caso sarà provvista di un leggerissimoI piombo scorrevole - il cui amo sarà innescato con il 
Paguro, a cui non sarà male aggiungere alcuni pezzettini della parte mediana del corpo del 
Murice. Potrà esser l'aroma particolare di quest'ultimo a farci catturare qualche Oratella, pesce 
isolato e di magra che in questo e nel prossimo mese s'aggira in compagnia dei Pagelli. 
974.Se durante certe giornate le cose dovessero andar proprio male con gli Sparidi, potremo 
consolarci con i Moli e conII le Menole comuni che, ancora in gennaio, pescheremo con buoni 
risultati sulle stesse posizioni e con gli stessi sistemi dello scorso mese. 
 
/pag.197/ 
 11. Febbraio 
 
975.I nostri vecchi pescatori e contadini tentavano di render benevolo questo mese birichino 
sin dalla sua nascita, con il pronostico della Candelora che se la vien con sol e bora, de 
l'inverno semo fora. Per poi, quando era “vecchierello e stanco”, gridar dietro alIII suo tabarro 
gobbo e consunto: 
- Fabraròl, scurtaròl, pieso da dóuti! (Febbraietto, piccoletto, peggiore di tutti!) 
976.E il maltempo freddo è solito sfogarsi proprio in questo mese, se non l'avesse già fatto in 
gennaio. Dobbiamo perciò prestare molta attenzione, sia prima di mollare l'ormeggio - 
ascoltando le previsioni meteorologiche - come quando ci troviamo in mare aperto. Nel 
pelago bisogna saper “leggere”, più degli altri mesi, quello che la Natura “scrive” sulle due 
aperte pagine, or celesti or plumbee, del cielo e del mare: 977.un candido straccio di nube che 
venga scagliato dal mar selvaggio degli Uscocchi135 oltre la cima del Monte Maggiore, 
accompagnato da un fremito azzurro cupo sul mar sottocosta a noi antistante, ci dirà che lì fra 
poco ci sarà la bora scatenata. Quella “lettura” sarà preziosa per la nostra vita; avremo almeno 
il tempo di salpar l'àncora e di presentare, con l'imbarcazione ben preparata, la prora al vento 
nella direzione della costa. 
978.A ben pensarci è auspicabile il fatto che gennaio e febbraio si sfoghino con dei veri tempi 
invernali, lasciando il posto a una bella primavera; in caso contrario, cioè se gianaro nu 
gianéisa e fabraro nu fabréisa, marso gianéisa, fabréisa e marséisa (se gennaio e febbraio 
non si sfogano, marzo lo fa per gennaio, per febbraio e per sé stesso). 
979.Tempo permettendo, vediamo quali pesci avremo la possibilità di catturare durante 
questo mese. Va detto subito che la prima metà del mese è spesso la migliore, non avendo la 
temperatura del mare ancora raggiunto il suo punto minimo, per quanto sia /pag.198/ ormai 
prossima. Durante quel primo periodo andremo a pescare sulleIV stesse posizioni in cui 
abbiamo ottenuto dei buoni risultati nello scorso mese, con alcuni cambiamenti nel nostro 
lavoro. 980.In primo luogo faremo il possibile di usare, al novanta per cento, esche molli: 
Cappe lunghe, Peoci, Papaline e Sarde di piccola taglia su dei terminali più sottili - lo 0,18 
mm per il filo maestro e lo 0,20 mmV per il corto pendaglio di quello delle acque stanche e lo 
0,18 mm per il pendaglio lungo della correntina -. In secondo luogo non perderemo tempo 
nella pesca dei Moli, ormai infruttuosa, mentre ci converrà continuare quella delle Menole 
comuni sulle stesse posizioni di gennaio. 

                                                 
I leggerissimo ins. sup. 
II con ins. sup. 
III al < il scr. 
IV sulle < sul- ds.  
V mm ins. sup.. 
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981.Dopo la metà del mese, ormai vicinissimi al secondo e finale giro di boa dell'annata di 
pesca, quello del massimo dell'acqua fredda, dobbiamo attenderci che il pescato diminuisca 
notevolmente. Fra le poche specie di pesci che ancora abboccheranno bene troveremo quasi 
certamente le Menole comuni, ora più vicine alla zina, alle quali sarà frammisto qualche 
Pagello di piccola o media taglia; 982.gli immaturi Barai, i Pàgari buffi (Pagrus vulgaris) - da 
noi detti anche Fraghi -, al massimo sul quarto di chilogrammo, i Mòrmori (Gadus minutus) - 
della Famiglia dei Moli, ma meno pregiati e da noi detti Molèche -, potranno venir catturati 
sulla zina e sulle secche stesse. 
983.Nell'occasione di qualche giornata un po' mite e soleggiata potremo tentar la sorte per 
qualche bel Baraio o per alcuni Riboni di porzione, sempre sulle posizioni dei primi giorni del 
mese e otterremo i migliori risultati con il terminale per le acque stanche, dal filo sottile, 
usando l'esca molle. 
984.Con il bel tempo non sarà male fare una visitina ai lastini dei nostri paraggi di pesca, 
esposti al Mezzogiorno e nelle ore di acque stanche. Su quei fondali, dai 18 ai 25 metri, ci 
sarà la possibilità di trovare qualche piccolo banco di Occhiate che, attratteI dai primi tepori 
del sole novello sulla pocacqua, sarannoII affamate. Con la Sarda piccola, innescata sui due 
ami posti sopra la zavorra in quei fortunati casi sempre più remoti potremo catturare alcuni 
chilogrammi di quei pesci. 
 
/pag.199/ 
12. Marzo 
 
985.Il nostro pescatore antico, che andava a remi e a vela e perciò succube delIII minimo 
groppo di vento, ha urlato: sei peggiore di tutti! al decrepito febbraio soltanto alla vista 
dell'approssimarsi, sulle nuvolette candide e leggereIV, di marzo pazzerello alla cui presenza 
dirà quasi con superbia, per aver superato indenne i grandi freddi: 
986.- Marso, cun la cuda i ta also! (Marzo, con la coda ti alzo!) Era forse quella una 
manifestazione d'euforia, comprensibile in quell'uomo che andava scalzo anche d'inverno, 
quando Nadal indréio, frido e fan a sa curivaV dréio (dopo Natale freddo e fame si 
rincorrevano136). 
987.Oggi a noi è ignoto quel benessere, quasi esaltante, che percepiva il nostro antenato con 
tutto il proprio corpo alla sola promessa di una nuvoletta, perché di norma l'inverno ci è di 
gran lunga più leggero, ringraziando il differente tenore di vita. 
988.Ma son certo che il mio amico tognante, taleVI anche nei tre mesi precedenti, tirerà 
almeno un sospiro di sollievo alla nascita della luna di marzo e osserverà con attenzioneVII la 
sottile falce in Ponente al crepuscoloVIII: se luna tressa, mariner in pie; se luna in pie, mariner 
tresso137. 989.Il mese di marzo, come tutti i mesi, può dirsi iniziato solo quando termina la 
luna nata nel mese di febbraio e quella nascita non coincide quasiIX mai con il primo del mese. 
Infatti nell'anno in corso, il 1992, marzo inizia appena al suo quinto giorno del calendario, 
essendo presente la luna di febbraio fino al suo quarto giorno. 990.Per quanto riguarda la 
sentenza sulla possibile posizione della falce di luna crescente – orizzontale (tressa)X o 

                                                 
I attratte < attratti ds.; –ti ins. sup.   
II saranno: –anno ins. sup. 
III del ins. sup. 
IV leggere segue bianc. 
V curiva: –va ins. sup. 
VI tale ins. sup. 
VII con attenzione ins. sup. 
VIII crepuscolo segue con attenzione cass. 
IX quasi ins. sup. 
X (tressa) ins. sup. 
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verticale (in pie)I e le eventuali indicazioni che può darci sul tempo che saràII prevalente in 
quel dato mese, posso dire che la considero abbastanza attendibile. Dall'osservazione della 
luna nuova, per un buon trentennio, mi sono convinto che la falce in posizione orizzontale 
indica la prevalenza /pag.200/ di maltempo durante quella luna, mentre in posizione verticale 
il bel tempo. 
991.Come ho scritto nelle pagine dedicate al mese d'aprile, attorno alle prime due decadi di 
marzo la temperatura del mare, nei nostri paraggi, si aggira sul minimo dell'annata. In quei 
giorni ci converrà fare altri lavori: eventuali e necessarie riparazioni al motore, compreso il 
cambio dell'olio - potremo mettere quello più denso -, pitturazione delle parti metalliche con 
la vernice antiruggine, inchiodatura dei paglioli ecc.. 992.Potremo anche trarre a secco la 
barca per “far carena”, cioè per la pulitura della sua parte sommersa e per la successiva 
pitturazione con l'antivegetativo, mentre per ridipingere le parti alte sarà meglio attendere un 
paio di mesi, ché la comune pittura non attecchisceIII bene sul legno freddo e spessoIV anche 
umido, come sa ancora essere in questo mese. 993.E faremo delle passeggiate per sgranchirci 
un po' le gambe, perché se la togneta dalla barca ha una magagna, questa consiste nella poca 
attività dei nostri arti inferiori che con il passar del tempo, specialmente in età avanzata, 
potrebberoV riservarci delle brutte sorprese. 
994.Per il San Giuseppe, quel che buta in tera le sepe, dovremmo esser pronti per la nuova 
annata di pesca. In primo luogo sarà necessario procurare l'esca. Nel caso in cui non fossimo 
in grado di avere i Paguri dai pescatori con le reti, caleremo i nostri sei nei paraggi dei dossi, 
sui quali da novembre a gennaio abbiamo catturato i Moli, cioè alla profondità non inferiore ai 
trenta metri e in cui le Scardobole non risentono troppo il freddo. 995.L'esca da usare sarà la 
Sarda, la più invitante per quelle bestiole, che prenderemo dal congelatore, quale solito 
rimasuglio dell'annata ormai trascorsa. In tal modo con le eventuali Sarde “vecchie” avremo 
una buona esca fresca e nel contempo potremo sbrinare il congelatore e prepararlo per il 
nuovo contenuto:VI una decina di chilogrammi di Sarde non grandi e, se possibile, qualche 
chilogrammo di Cape longhe. 996.I Peoci ce li procureremo facilmente: alcune raschiate sui 
cassoni delle rive saranno sufficienti a darci quel tipo /pag.201/ d'esca d'aver sempre con sé e 
in particolare in questo mese. 
997.Cominceremo la pesca sulle posizioni in cui cercavamo le Occhiate - e tanto meglio se le 
avessimo trovate - nella seconda metà di febbraio. Tutto dipende se non sono state disturbate 
dalle reti o, peggio, fatte fuggire come il diavolo dall'acqua santa da qualche 
tambaramento138: due possibilità ormai oggi tramutate in certezze. 998.Perché quel pesce, 
accompagnato in profondità da Orate e da Saraghi bianchi, deve trasferirsi in questo periodo 
dell'anno su quei benedetti lastini in cui può godere il tepore del Sole novello. Se oggi, su 
gran parte di quelle posizioni, non lo troviamo vuol dire che il “piatto” ci è già stato pulito 
durante la notte con un tambaramentoVII: circondato da reti alte e poi battuto con il “pistone” e 
con i lampi della lampara. 999.In quel “serraglio” rimane intrappolata la minoranza del pesce, 
ma chi è riuscito a fuggire non mette più pinna su quel posto. Si tratta, quindi, di trovare un 
lastino che sia stato risparmiato e che poi lo sarà per poco, perché i soliti occhi vigili ci 
noteranno subito e porranno “rimedio” la notte seguente a quella loro dimenticanza. 1000.
Consiglierei, perciò, di non inchiodarsi come l'Oluturia su di un'ottima posizione di pesca, ma 
di lavorare su quella soltanto nelle ore che sappiamo le migliori della giornata - in relazione 
alla corrente marina e alla posizione del Sole - e quando i nostri concorrenti stanno pulendo le 
loro reti in porto. 

                                                 
I (in pie) ins. sup. 
II che sarà ins. sup. 
III attecchisce < attechisce -c- ins. sup. 
IV spesso ins. sup. su bianc. 
V potrebbero: –ro ins. sup. 
VI contenuto segue bianc.  
VII con un tambaramento ins. sup. 
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1001.Come sappiamo, nell'ultima decade di questo mese le Menole comuni diventano 
azzurrognole, segno certo che il mare inizia a riscaldarsi, e le Seppie cominciano la loro 
fregola: si apre così la nuova annata di pesca che, salute e pace permettendo, potrà porgereI 
molti appagamenti alla persona umile e fiduciosa. 1002.Umile, perché convinta che sarebbe 
demente superbia credere che i limiti della sua conoscenza siano quelli dello scibile stesso. 
Fiduciosa, perché sa che nel mutevole pelago, alla ricerca o nell'attesa del pesce, avrà anche la 
grazia della comunione con il respiro dell'Universo pluralistico, del quale lei e la sua preda 
sono lo stesso genuino componente, fra gli infinitamente possibili.  
 
/pag.202/  
EPILOGO 
 
1003.Ho cominciato questo libro scrivendo una lettera a quel “direttore d'azienda statale, 
messo a quell'incarico soltanto per il fatto d'esser membro del partito unico al potere” che è 
venuto con la moglie a ormeggiarsi vicino alla mia barca “un mattino di metà novembre” del 
1974. Era mia intenzione di insegnargli un po' a pescare, non per altruismo, ché quel mezzano 
non lo meritava, ma affinché la smettesse d'importunarmi sul mare. 
 
1004.Nel comporre la missiva ben presto mi sono accortoII che il tema non poteva venire 
svolto, neanche superficialmente, in alcune pagine e ho lasciato perdere l'idea della lettera, 
vedendo anche che il direttore mi lasciava in pace: quel giorno era rimasto male e non voleva 
ripetere quella brutta figura agli occhi della moglie. Era migliore di quanto lo avessi giudicato 
e ho pensato che dovevo tentare di aiutarlo. Soltanto il lettore potràIII dire se son riuscito nelIV 
mio intento. 
1005.Ero già a una cinquantina di cartelle dattiloscritte, quando sono stato costretto a mettere 
tutto da parte. I resti della secolare presenza della Cultura di espressione istro-veneta in queste 
terre venivano bizantinamente cancellati, in quel 1975, dai nazionalisti croati, a quel tempo 
imbrattati di minio, allo scopo di ridurre l'Istria, da ricco e composito mondo di confine, a una 
squallida pianura mononazionale e pannonica per giunta. 1006.Sono stato obbligato, per ciò, a 
rimetter piede a terra con il “Martin Muma” per lasciare almeno scritto com'era un tempo 
l'Istria dei pascadùri, dei sapadùri e degli artéisti (dei pescatori, dei contadini e degli 
artigiani)139. 
1007.Ma “La togneta” continuava a chiamarmi con la sua voce affascinante del pelago 
eternamente mutevole e sempre uguale. Così, tra una pagina e l'altra del “Martino”, son 
ritornato spesso alla stesura /pag.203/ di questo libro: i Barai, i Riboni, per non parlar poi 
delle Orate, con tutti gli aromi e sapori fortemente marini delle esche mi donavano la quiete 
necessaria per tornare [a] vivere, il giorno dopo, nei gironi infernali dell'Isola Calva. 
1008.Come spesso è capitato nella mia vita, prima ho scritto questo libro e in seguito l'ho 
teorizzato. Oggi considero ben giunta “La togneta”, la cenerentola mia, ché potrà forse render 
più palese l'autenticità del dialogo di Martin Muma con il gabbiano Filippo, sul mare quieto e 
alabastrino o fra i rompenti lividi della Morlacca140. 
1009.All'amico tognante desidero infine dire che gli ho descritto sinceramente il mio modo di 
pescare con l'amo. Grazie a questa tecnica non sono stato costretto, per necessità economiche, 
a inchinarmi di fronte all'infelice protervia del cesaro-papismo, slavo nel mio caso; ma per 
quanto valido si fosse dimostrato tale metodo, non lo considero e mai lo considererò l'unico 
fattibile di una pesca che, ben s'intende, sia sempre preoccupata di lasciare anche per il 
domani. 
 
                                                 
I porgere ins. sup. 
II accorto ins. sup. 
III potrà ins. sup. su bianc. 
IV nel soprascr. su bianc. 
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Rovigno d’Istria, 10 febbraio 1992. 
 
         Ligio Zanini 
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Note di fine testo 
 
                                                 

1 Intrupparti: il verbo, di probabile origine dial. (romanesco: aggregarsi casualmente ad un gruppo, perlopiù in senso spregiativo, 
Devoto - Oli), nel contesto zaniniano rappresenta quel che l’uomo, non solo il pescatore, non deve fare mai. Vedi p.e. 638: 
“Marega era per me … il migliore e solitario (perché sapeva pensare con la propria testa…)”. 

2 Fa mestiere: l’espressione ricorre nell’italiano antico. Zanini la spiega come (fa gioco quindi) abbocca. 
3 Il capitolo a pag. 116 sarà invece intitolato “La pesca, con l’amo, durante i vari mesi dell’anno”. 
4 “Per la pesca a togna si impiegavano piccoli battelli o mozzetti, con uno o due uomini. Alcuni pescatori tra i più esperti 

praticavano questo mestiere anche per tutto l’anno, abbandonandolo solo qualche breve periodo per la pesca a cape longhe.” 
Marella, Angelo. Annotazioni pescherecce, “Il Leggìo” Libreria Editrice, Chioggia – Sottomarina (Ve) 1990, p. 169. Forse Tino 
Ugussi potrebbe essere il fratello del polese Claudio Ugussi, scrittore dell’esodo e autore di La città divisa, Fiume, Edit, 2011.  

5 Estadela: diminutivo di istà – istae (Boerio, s.v. istadèla), la piccola estate che nella prima decade di novembre ci reca 
consolazione prima dei rigori invernali. Varianti ven. -giul.: està, istate. L’estadela de San Martin, Sciascia, Caltanissetta – Roma, 
1958 è il titolo di una nota raccolta in versi di Biagio Marin (vedi anche infra, par. 105). 

6 Scuio del samier o da i Samièri: scoglio del somaro. Scùio: scoglio, isoletta, isolotto; nel mare di Rovigno ce ne sono molti, alcuni 
dei quali con insediamenti turistici. Samièr, ovvero il somiero è l’animale da soma, dal lat. sagmarius, tardo saumarius (A. Ive). 
E vedi passim: Scùio da Sant’Andrea, oggi Isola Rossa, un tempo Isola Serra, Sièra e Sèra, legata all’isola Mas’cin da uno stretto 
passaggio; entrambe le isole, dalla vegetazione lussureggiante, sono occupate da insediamenti turistici. Scùio de Santa 
Catareîna, un tempo era formato da due isolotti separati da un breve tratto di mare colmato con terra di riporto da Val Frida 
(Orsera); fu sede di un convento di anacoreti prima, di Serviti poi; vi fu scoperto un villaggio preistorico. Scùio da Figaròla 
(granda e peîcia) “…nella quale vi è gran copia di cave sotterranee”. Scùio da Gusteîgna, famoso per la nidificazione dei 
gabbiani. Scùio da San ∫uàne: San ∫uàne in Pilago è l’isolotto più meridionale del gruppo delle isole che un tempo formavano 
una penisola, prolungamento naturale dell’odierno Muntravo. “Sopra questo scoglio v’era una volta un Convento degli Eremiti di 
San Gerolamo, ossia Camaldolesi, della Congregazione di Fiesole, della cui fondazione non hassi memoria, ma che fin dal 1668 
restò disabitato per la soppressione dell’Ordine sotto Papa Clemente IX” (Angelini, “Cronache”). A. e G. Pellizzer, Vocabolario del 
dialetto di Rovigno d'Istria, Trieste, UIIF, 1992. E vedi anche G. Pellizzer, Toponomastica della costa rovignese, Milano, La 
Puntuleîna, 1981, s.v. 

7 “bimbo che pesca l'acqua fresca”: è un verso di una filastrocca infantile, Il Pescatore. “Lietamente batte l’onda sulla sponda./Dallo 
scoglio il bimbo tende l’amo e attende./Fanno i pesci: «Oh lo sappiamo! quello è l’amo!»./Ed al largo van nuotando 
canzonando./Mar di luce è il cielo e pare cielo il mare./Tutto lieto il bimbo pesca l’acqua fresca.” Cfr. Lina Schwarz, Il libro dei 
bimbi, Firenze, Bemporad, 1904. 

8 Aqua de seco ….: la pioggia minutissima, accompagnata dal vento di tramontana, è preludio di rovesci. Ė la cosiddetta 
tramontana scura (anche in Liguria tramuntan-na scüa, ægüa següa); la pioviggine reca con sé l’eco carducciana di San 
Martino.  

9 Sul brumeggio, miscuglio di cascami della pulitura del pesce e avanzi di cibo che i pescatori gettano in acqua per attirare i pesci 
[dal genovese brümesu ‘esca’ e questo. dal greco βροµα ‘cibo’ , Devoto Oli s.v.] vedi infra.  

10 Amo d’Orate: vedi il capitolo sulla pesca nel mese di ottobre, par. 846 e segg. 
11 lavoretto con le reti e il pistone: si riferisce ad un attrezzo per la pesca professionale, l’argano verricello da pesca, dotato di 

guidacavo automatico e movimentazione con pistone, che serve a sollevare le reti. 
12 Vòliga: guadino, ossia la rete conica, fornita di un lungo manico, per tirare all'asciutto il pesce pescato coll'amo (Devoto – Oli, 

s.v. guadino). 
13 Pagliolato: nella costruzione navale, serie di tavole di legno o di lamiere, applicate orizzontalmente sul fondo interno di una 

imbarcazione, a protezione della struttura e per facilitare il passaggio e l’appoggio di materiali o di persone (Devoto – Oli s.v.). 
14 Importunare […] togneta in mano: di solito sono i pescatori con la rete che lamentano il proprio fastidio nei confronti dei 

pescatori con l’amo. 
15 Palamito: attrezzo da pesca costituito da una corda di canapa lunga c.ca 500 mt., alla quale sono applicate cordicelle di 2-4 mt., 

ciascuna terminante con un amo (da un lat. *palamĭtus incr. col gr. πολυµιτος “dai molti fili” con il lat. calămus = canna);  id. 
parangàl: s.m. ‘sorta di lenza da pesca a più ami’ (Boerio: parangàlo). Le sue parti sono: maeîstra, la madre o trave; bràgula, 
bracciolo che porta gli ami; ancurìta, zavorra per l’ancoraggio; signalìto, segnali galleggianti; ami. A. e G. Pellizzer, Vocabolario 
del dialetto di Rovigno d'Istria, cit. 

16 I traguardi: si riferisce allo strumento ottico, costituito in genere da due mire allineate, attraverso le quali deve passare il raggio 
che dall’occhio dell’osservatore giunge all’oggetto; è impiegato per il rilevamento di posizioni (o per il puntamento di un’arma. 
Deverbativo dal v.tr. traguardare, cioè mettere a fuoco un oggetto fra i due punti di mira di uno strumento - o arma - allo scopo 
di aggiustarne la direzione o il puntamento) Devoto – Oli, s.v. 

17 Lastra: t. dei pescatori, è una cassetta di legno con il fondo di vetro per vedere il fondale e per la pesca con la fiocina. Altrove in 
Italia è detta specchio. A. e G. Pellizzer, Vocabolario del dialetto di Rovigno d'Istria, op.cit. 

18 Zostèra: genere di piante acquatiche appartenente alla famiglia delle Zosteraceae. Le piante di questo genere sono caratterizzate 
dalle lunghe foglie nastriformi con bordo liscio nel settore apicale (Devoto – Oli, s.v.). 

19 Scirocchi bianchi di S. Giuseppe, quelli che a fine marzo i buta in tera le sepe: non ho trovato attestazioni dell’espressione che 
sembra proverbiale. Dovrebbe riferirsi al fatto che le seppie si avvicinano alla laguna in primavera, per emettere le uova. I 
piccoli nascono a partire da giugno e si portano lentamente verso il mare nella tarda estate. (Pesci molluschi e crostacei della 
laguna di Venezia : risorse ittiche e ambiente lagunare tra storia e innovazione, a c. di M. Pellizzato, Provincia di Venezia, 2002, 
p.89) 

20 C. Fruttero, F. Lucentini. La prevalenza del cretino. Mondadori, Milano, 1985. 
21 Si riferisce al noto giornalista e divulgatore scientifico Piero Angela, di cui riporta il cognome in forma errata. 
22 “Il pescatore chiozzotto ha poi per metodo che è giusto d’adoperare sempre l’amo piccolo perché è più facile essere inghiottito 

dal pesce.” Annotazioni pescherecce, op. cit, p.170. 
23 Marchi, Alberto. La pesca nei porti, Editoriale Olimpia, Firenze, 1980, 1983, 1990. 
24 Gavitello: piccolo galleggiante di vario materiale, usato per segnalazione (dim. del latino volg. *gabĭta “scodella”); Devoto – Oli, 

s.v.. 
25 Bronboli (e vedi par.82, dove Zanini ne spiega il significato, la forma bromboli): zona di mare nella quale dal fondo emergono 

delle bolle d’aria provocata da giacimenti di gas terrestre, ottime zone di pesca. Nei pressi di Rovigno se ne contano una 
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quindicina circa, tutti più o meno orientati lunga la linea N-S. Voce di origine onomatopeica, per Bo. brombolo è detto da alcuno 
per brombola, la bollicina. A. e G. Pellizzer, Vocabolario del dialetto di Rovigno d'Istria, cit., s.v. 

26 Zina: zéna e zina è la capruggine, la scanalatura per il fondo della botte (Boerio, s.v.).  È voce diffusa in tutto il settentrione e 
nell’area istro-veneta. Col senso di “orlo”, “sponda”  e nella variante jena 'ciglione che segna il limite di un campo' (Rohlfs, 
“Archivum Romanicum” 7,449); vedi Lessico Etimologico Italiano, s.v. 

27 Beccolìo: probabile calco dal veneto becolàr, iterativo o frequentativo di beccare (Boerio, s.v.) 
28 Segni: qui e più sotto, vale per ‘punti di riferimento’, coordinate. 
29 Saccaleve: lampara. Si tratta di una rete enorme dalla circonferenza di oltre 200 m, alta 60 m. serve esclusivamente per la 

cattura del pesce azzurro. Cfr. A. Pellizzer, Terminologia marinaresca di Rovigno d’Istria, Rovigno, ACRS, 1984-5, vol. XV, s.v. 
sakalìva. 

30 Paghero gentile: forse per il colore rosa vivo della livrea del pagello, o forse perché si tratta di specie ermafrodita proteroginica; 
le gonadi maschili sostituiscono quelle femminili col passare degli anni (Pesci molluschi e crostacei … cit. p. 48). 

31 Tempo per meridiani (vedi anche 888 – 961 e tempo per paralleli, 513, 848, 861, 962): tali espressioni indicano in breve i 
fenomeni meteorologici - connessi alla temperatura, alla pressione e alla rotazione terrestre - che determinano la variabilità del 
clima alle nostre latitudini, dove in breve, secondo la teoria classica, si dirigono i freddi venti polari che spirano verso sud 
(tempo per meridiani), incontrando i venti occidentali, che spirano costantemente nel nostro emisfero (tempo per paralleli). 
Elvidio Palmieri – Maurizio Parotto, Il globo terrestre e la sua evoluzione, Bologna, Zanichelli, 2008.     

32 Pesci alla traina: che si pescano con la cosiddetta pesca alla traina, ossia trainando una lenza dietro una barca in moto. 
33 Pánola: lenza a traino. Lenza assai lunga terminante in un altro cavetto sottilissimo, coperto di solito da filo di metallo e portante 

2-5 ami che si usa calare di giorno dal battello (A. Pellizzer, Terminologia marinaresca di Rovigno d’Istria, cit., s.v.).  
34 Savòr: il savùr rovignese (triest. savòr, vall. Saor) è la marinata, la salsa a base di olio, aceto, cipolla, rosmarino che si versa sul 

pesce dopo averlo fritto (cfr. la versione personalizzata che ne dà l’A.). Nella ricetta più tarda vi è l’aggiunta dell’uvetta. La 
sardela (sardina comune) salada era il cibo dei pescatori e dei poveri, una o mezza sardina a testa. In stagione si preparava in 
savor  e così cotta durava anche alcuni giorni (Anita Forlani, Tradizioni domestiche dignanesi, AOP, 1972, vol.V). 

35 Capucci garbi: è il cavolo cappuccio, pietanza immancabile in tavola quando si uccideva il maiale. Veniva cotto con la carne suina 
(capoûsi gàrbi cu li crùdaghe, crauti con le cotiche). Anita Forlani, Tradizioni domestiche dignanesi, AOP, 1972, vol.V 

36 Ricette: si riferisce alle esche composite, che descrive dettagliatamente nei capitoli successivi. 
37 Sèi: come spiega più avanti l’A. stesso, il sel è il retino che serve per prendere ∫iri e scarduòbule. A. e G. Pellizzer, Vocabolario 

del dialetto di Rovigno d'Istria, cit. 
38 Nerite: neritidi è la famiglia di molluschi gasteropodi, dal nome del genere Nerita (dal greco νηρίτης, conchiglia). Per Deanović è 

la naréida o naréidula, identificata con la Neverita millepunctata; per Pellizzer, Vocabolario cit. è la narìdola, la chiocciola di 
mare, identificata nella Trochocochlea  turbinata.  

39 Capo Scaraba dista circa 3 km dal centro di Rovigno; la spiaggia è all’interno del parco boschivo di Punta corrente. 
40 Pùs’cia s.f.: grampa, gramparella, è un attrezzo formato da aste di ferro piegate e uncinate, per la pesca delle seppie. Attestato 

a Trieste, Muggia, Parenzo, Rúščovigno e Lussingrande. Quasi certamente dal croato púščati «lasciare, lasciar cadere» 
(Deanović «Studi in onore di V. Pisani» II, Brescia 1969, p.269). La versione moderna è composta di un certo numero di verghe 
d’acciaio di 6 mm di spessore, piegate a bulbo e con le punte rientrate, fissate ad un’asta. Pellizzer, Vocabolario, cit., s.v. 

41 Rosette:  sono le punte uncinate, gli ami della pus-cia. 
42 Equazione: scil. proporzione. 
43 Vedi la penultima strofa del componimento che apre La togneta.  
44 Come i chicchi […] “racimolo”: le uova di grancevola stanno ai filamenti come i chicchi d’uva al grappolo. Basta un grappoletto 

per formare l’esca.  
45 Il riferimento risulta oscuro. Forse riguarda la concezione negativa del progresso di Parmenide, di fronte alla filosofia del panta 

rei e della reductio ad unum ???? BOH   
46 Parangalanti: dediti alla pesca col parangal, lo stesso che palamito (Boerio: parangàlo, sorta di lenza da pesca a più ami). 
47 Brumo: variante di brumeggio. 
48 Ferruccio Smolizza, ala destra del Grion Pola, è stato in prova alla Lazio e ha giocato con il Mestre. Nel ‘51 ha partecipato al 

campionato jugoslavo colla maglia del NK Pula, la allor nuova squadra croata. 
49 Barbi: il barbo, la punta. Barbo indifferentemente sia per la punta della fiocina che dell’amo. Pellizzer, Terminologia marinaresca, 

cit., s.v.   
50 Trappola per il verme di Rimini: vedi illustrazione. 
51 Réimano : eunice gigante; detto anche vièrmo da Reîmini. Pellizzer, Vocabolario, cit., s.v. 
52 Ginestra… rovere: cfr. par. 235 (esca… ottima da maggio a fine ottobre) di cui questo è la versione poetica. 
53 Levantera: o livantièra, è il vento di levante (est-sud-est) dell’Alto Adriatico, forte o fortissimo, spesso accompagnato da bassa 

pressione e mareggiata. Qui nella forma etimologica chioggiotta (der. da Levante). 
54 Cucchiaino da mare: esca artificiale, con la quale si mima il movimento del pesce per attirare i predatori (la tecnica è detta 

spinning, dall’inglese to spin, girare, ruotare).  
55 Pesca col faràl: pesca col fanale, colla lampara. Anche fral, -ai, meno usato. Dall’antico italiano ferale, dal gr. φāνóς, lanterna. 
56 E... Cicio no xe per barca, ve saludèmo fioi: è espressione di scherno che fa scattare l’azione successiva. Cìcio è l’abitante della 

Ciciaria (Monti Vena). I Cici erano romeni slavizzati, indossavano il gri∫o  e producevano carbon dolce che portavano coi loro 
carri a vendere a Capodistria e Trieste (G.Manzini – L.Rocchi, Dizionario storico fraseologico etimologico del dialetto di 
Capodistria, Trieste – Rovigno, 1995). Cicio no ζé per barca  è espressione proverbiale, “il Cicio (lo Slavo, l’abitante dell’Istria 
interna in genere) non è adatto a fare il marinaio”, cioè ad ognuno il suo mestiere (Manzini – Rocchi, op. cit.). Qui in chiaro 
senso ironico. 

57 Petromax: è il nome commerciale di lampade/lanterne a petrolio, cherosene o gas. 
58 Il diario di pesca prevede che si annotino scrupolosamente i dati del levarsi e calare di sole e luna…………………………  
59 Stella dell’Alba: Venere, Lucifero e Vespero, stella del mattino e stella della sera. Raggiunge la sua massima visibilità al 

crepuscolo. 
60 Tanto meno… sfotterli: il testo reca evidenti tracce di travaglio, benché la versione rivista sia comunque poco felice. L’A. vuol 

dire: "Tanto meno è consigliabile sfottere i vicini (attirando un interesse per nulla augurabile)”. 
61 Vedi infra l’episodio con il pescatore Marega, par. 660-696. “Qualche bravo pescatore si tiene in osservazione tre ed anche 

quattro togne per la sua capacità e se ne avvolge perfino una per orecchio.” Annotazioni pescherecce, cit, p.170. 
62 Masievola: ma∫ìgula, pezzo di sughero o altro su cui si avvolge la lenza. Pellizzer, Vocabolario, cit. 
63 Autori di Manuali di pesca: in maiuscolo nel testo. Forse non è alieno all’autore un intento ironico. 
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64 Cimino: la parte finale della canna da pesca; dim. di cima. 
65 Sbarnaci: ∫barnàcio è la ciocca di capelli, il cernecchio, ma anche un tipo di nube, il cirro. Si dice figuratamente di tutto quel che 

spunta in maniera disordinata. Il Pellizzer, Vocabolario… cit. lo fa risalire, tramite la trasformazione del nesso sp in b, a una voce 
*spernacchio, da cui spernacio e appunto ∫barnàcio e cfr. spernac’, spennacchio, pennacchio, ciuffo. In Boerio, spernachià: 
scapigliato, scarmigliato, arruffato. 

66 Sull’equipaggiamento, l’organizzazione e la dotazione della barca da lavoro, vedi più avanti, pagina 94.  
67 Cucal (veneto cocal): il nome della barca si riferisce al gabbiano reale (Larus argentatus). La voce è diffusa con varianti nel 

territorio istro-veneto (cocal, crocal, corcal). Voce di etimo incerto, forse contaminata da onomatopea. 
68 Sameri: cfr nota 7. 
69 Scarrocciamenti: deviazioni laterali dell’imbarcazione rispetto alla rotta, sotto la spinta del vento. 
70 Passera: NOTA? 
71 Gozzo: NOTA? 
72 Trabaccolo: sin. di bragozzo, piccolo veliero di forme rotonde e tozze, da pesca o da trasporto, usato nell’alto Adriatico (voce 

veneta). 
73 Moravia: è il nome di una fabbrica di vernici di Trieste, specializzata in vernici antivegetative, presso la quale lavorò anche Italo 

Svevo. Qui per antonomasia, è la vernice che ricopre la barca. 
74 Madiere: nella costruzione navale, la parte inferiore, solidale alla chiglia, di ciascuno dei giunti dell’ossatura (dal provenzale 

madier, da un lat. tardo *materium = trave). 
75 Macchina: si tratta della levigatrice elettrica; i dispositivi in commercio sono dotati di cuffia, che asporta la vernice con minima 

produzione di polvere. 
76 “E ‘ndéveno cussí le vele al vento/lassando drío de noltri una gran ssia,/co’ l’ánema in t’i vogi e ‘l cuor contento/sensa pinsieri de 

manincunia.” da Fiuri de tapo (1912); in Biagio Marin, Poesie, a c. di C. Magris e E. Serra, Milano, Garzanti, 1981, p. 11. 
77 RS 31 dell’Ars Mare di Donoratico: è uno yacht di 9,5 metri, costruito alla fine degli anni ’80 dal cantiere Ars Mare di Donoratico, 

paese toscano sulla costa etrusca (tratto dal sito internet dell’azienda). 
78 Nasino:  
79 Presa dal: scil. “necessaria al”. 
80 Bitta prodiera: è la colonnina d’ormeggio sulle banchine dei porti o, in questo caso, sui natanti, a prua al centro della coperta (a 

volte anche a poppa) per annodarvi il cavo dell’ancora, le barbette, le cime d’ormeggio (che passano per le pastecche o 
attraverso l’ocio de bita). 

81 Ogni affermazione… negazione: intende epistemologicamente; poichè negando qualcosa si afferma il suo contrario, in questo 
caso il rifiuto dell’esca da parte dei pesci fornirà indicazioni preziose sull’ambiente e le condizioni del tempo e del fondo. 

82 La temperatura…. l’arco dell’anno: si intenda “durante i quali la temperatura tocca i minimi o i massimi annuali”.   
83 Le orate sono ermafrodite proterandriche, cioè nascono di sesso maschile per poi trasformarsi in femmine: la maggior parte 

degli individui subisce l’inversione sessuale all’età di 2 anni (33-40 cm di lunghezza). La riproduzione (con più cicli di 
ovodeposizione) avviene tra ottobre e dicembre (e vedi nota 30). 

84 Drio ‘l scoio bonassa come ‘l oio: anche nel Martin Muma, cit., p. 49; al riparo dello scoglio c’è bonaccia, il mare è come l’olio. 
Giuseppe Vàtova, Raccolta di proverbi istriani, Venezia, I.T.E., 1963.  

85 Bimbo che “pesca l’acqua fresca”: vedi nota 7. 
86 Pesca col pistone: vedi nota 11. 
87 Tamburato: ???? 
88 Intende: quando non si insinuano le correnti da Nord o da Sud ? 
89 Coccia: ??? 
90 Golosessi: goldoniano? 
91 Pessi da camin: cioè pesci migratori, pesci da cammino. 
92 Molisin: ………………… 
93 Biancure: biancoûra è termine mar. rovignese che indica il tratto di fondale coperto di sabbia, circondato da tratti coperti di 

alghe (da biànco). 
94 Borineto: leggero vento di settentrione, bòrea: vento che spira da Nord – Est – Nord, dim. di bòra, vento che soffia in presenza 

di tempo generalmente secco nell’Alto Adriatico. Dal lat. bòreas e questo dal greco βορέας. 
95 Dopo aver visto… poppa: l’avvertimento forse è meno funzionale di quanto appartenga alla misantropia e al senso (certamente 

comprensibile) di persecuzione dell’Autore. 
96 Masievola:  
97 togne, prive della visibilità diurna: metonimia non ben riuscita, forse perché esplicitata con una descrizione che dallo stile 

colloquiale passa ad uno quasi burocratico. 
98 San Giuseppe, quello che buta in tera le sepe: vedi nota 19. 
99 Bràgole: bràgola o bràgula, pezzo di funicella o di nylon che unisce l’amo alla maestra; cfr anche bràgulo, cordicella di crine o 

spago alla cui estremità vengono attaccati gli ami (Ive); da braca nel senso di strumento di allaccio o raccordo. 
100 Laste: cfr. pag. 128, par. 400.  
101 Scalogne: al femminile, variante arcaica e settentrionale di scalogno. 
102 Come abbiamo visto nel mese scorso: ovviamente, l’A. si riferisce al capitolo relativo al mese di aprile. 
103 Nodo parlato: è il nodo doppio, formato da due colli, l’uno rovesciato rispetto al primo. 
104 Penna: la parte diritta dell’amo, opposta alla punta.  
105 Lastino: lasteîn, propr. tratto di fondale formato da rocce piatte;  i Lasteîni da Lîmo (top.); dim. di lasta,  t. mar. – tratto di 

fondale sottomarino che declina leggermente verso il largo, solitamente detritico-roccioso. A Rovigno ci sono parecchie làste.  
106 Fele: sono così chiamate dai veneti le massime irregolarità della laguna veneta – fele d’acqua: periodo in cui la marea, 

risentendo della quadratura, ha minor ampiezza, le “maree stanche”. Termine altoadriatico – marea ristagnante –  
DE ANGELINI fièle s.f.pl. - vedi fèle; li aque ponta du giuorni duopo li fiele: le acque rincominciano a crescere due giorni dopo il 

periodo minimo di bassa marea, prov.; sa da fiele zì l'aqua muorta, ningoûna rida el piso puorta: se nel periodo il cui il dislivello 
tra alta e bassa marea è al minimo l'acqua è morta, nessuna rete prende pesci, prov. Vedi anche il portolano di Pietro de Versi 
del 1444: "aque infiel sono da 4 de la luna inchina 10"; 

107 Dopia panola: vedi nota 39. 
108 Caminadora: 
109 Girone: la parte del remo entro bordo, al di sopra del ginocchio. 
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110 Trasto: è l’asse solida su cui vengono fissati gli scalmi, tipico delle battane rovignesi. Dal lat. transtrum, struttura di sostegno 

dei banchi dei rematori nelle antiche navi. 
111 Mandracchio: piccola darsena, destinata ai galleggianti di minori dimensioni. 
112 Diavolo … diti:  A ki nu lavura el diavo ge leika li man, cioè “a colui che non lavora il diavolo lecca le mani” (M. Deanović, 

Avviamento allo studio del dialetto di Rovigno d’Istria, cit., p.49). 
113 Spussa: qui e più sotto, nel senso di dar sentore, indizio. 
114 Cucchiaino da mare: vedi nota 54. 
115 Mezzaria: var. di mezzeria. Nelle costruzioni navali, il piano longitudinale di simmetria di qualsiasi galleggiante (Devoto-Oli). 
116 Viene alla mente la descrizione di un fortunoso salvataggio un istante prima che il temporale si scateni (un tremendo neverino, 

temporale estivo di breve durata, ma di grande violenza), nel racconto di Giani Stuparich La prima vela, tratto dalla raccolta 
Ricordi istriani, Torino, Einaudi 1980 [1ª 1961], pp. 87-90. 

117 Ghiaia: aggiunta al pastone di brumeggio; ne spiega l’uso più avanti, a pag. 181, par. 893. 
118 matonèra: colpo di sole, insolazione. Probabile derivazione da imatonìr, abbagliare, abbacinare, abbarbagliare (Boerio, a.v.)  
119 Magnarìa: istr. magnareîa, mangeria, ruberia, guadagno illecito. Dal lat. mediev. mangiaria, banchetto. 
120 Resentada: risciacquatura, risciacquo. 
121 Sbrufàda: anche nel triest. e fiumano, sbruffo, spruzzata. 
122 Le Orate cambiano di sesso: vedi nota 83. 
123 Luganighe: è la salsiccia. La parola, in tutte le sue varianti istro-venete (loganiga, luganega, uganega…) deriva dal latino 

lucanica, (salsiccia) della Lucania. cfr. il Mussafia per varianti. 
124 Migrare di grassa: probabilmente si riferisce alle migrazioni trofiche. Dopo la riproduzione e lo sviluppo embrionale, i giovani 

branzini tendono ad accumularsi alle foci, dove iniziano ad accrescersi. Una volta raggiunta la maturità sessuale i branzini 
abbandonano la zona di foce e si spostano in mare aperto, dove tra dicembre e marzo si riproducono (da Pesci molluschi e 
crostacei della laguna di Venezia : risorse ittiche e ambiente lagunare tra storia e innovazione, a c. di M. Pellizzato, Venezia, 
Cicero, 2002.) 

125 Tenpo da pruvensa: tempo tipicamente autunnale – invernale, caratterizzato da venti del IV quadrante, cielo nuvoloso e grande 
umidità. Prov.rov.: Tri pruvènse fa oûna bòra, tri siruòchi fa oûna piòva (tre provenze fanno una bora, tre scirocchi una 
pioggia). Nonostante l’apparente disparità delle definizioni della provenza che Pellizzer, Vocabolario… cit. riporta (nel VMGD del 
Rosamani provensa sta per maestrale; in ALI mare calmissimo e cielo coperto; è “tempo con bonaccia o lievi venti” per Doria, 
che attesta anche “tempo con cielo di nubi basse e oscure” a Lussingr., “mare calmissimo” a Cherso e “tempo con tendenza al 
nuvoloso, ma non minaccioso” a Rovigno) le espressioni sembrano ricondurre tutte al tempo scuro ma tranquillo, umido pur 
senza precipitazioni. Il termine deriva dalla regione francese (provenza= vento che spira dalla P., vento che soffia da ovest-sud-
ovest) ed è presente in Dalmazia, in Calabria e nel siciliano, con significati caratterizzati dalla meteorologia locale. 

126 Fele: vedi nota 106. 
127 El Fiolo: soprannome rov; letteralmente “il figliolo, il figlio”, con valore generico di bambino, ragazzo. Alloc. riferito in modo 

generico a persone giovani o anche adulte: Fioli, co gh’intro mi in te le cosse… Baruffe Chiozzotte, III, 21,21. 
128 Parangai: vedi nota 15. 
129 Una refa l’altra: riferire un con l’altro, proporzionare il posteriore all’antecedente (Boerio, s.v.). 
130 Refar la piaga:  
131 tassar: da tasà, v.tr. (i tàso), tagliuzzare, sgualcire, smangiare. Ti ma iè tasà la tuògna cu li scàrpe, mi hai pestato, sciupato la 

lenza con le scarpe. Anche: sgomentare, tormentare. Nu stàme sènpro a tasà l’ànama, non tormentarmi. Dal lat. *tactiare, 
toccare, malmenare. Per Boerio vale: tritare, amminuzzolare, tagliuzzare. V. tridàr. 

132 gianìco: gianeîco, gane'ko freddo acuto, intenso. Diffuso in numerose varianti dell’area veneta, cfr anche ggiannetta ggiannina 
(Belli, Son. : Inverno del 1833 V. 5), abruzz. giannicche t. fam. per “neve”. Saranno tutti deriv. da Gianni, abbrev. di Giovanni 
(v. il npr. Giannicco presso Aretino).  

133 Oraditis: l’ossessione della caccia all’orata. In una dedica privata anteposta ad una copia dell’edizione del Martin Muma della 
Battana, Zanini scrive all’amico cui l’ha donata  cfr dedica al Martin Muma 

134 Dispicada: dal v.tr. spicà (con prefisso di-) spiccare, staccare una cosa appesa. 
135 Uscocchi: popolazione prevalentemente cristiana di origine balcanica, giunta sulle coste adriatiche per sfuggire all'avanzata 

turca (uskoci, in serbo-croato). Famosi per le operazioni di feroce guerriglia contro i turchi, si dedicarono anche alla pirateria e 
dal Quarnaro organizzavano saccheggi contro turchi e veneziani.  

136 Nadal indréio, frido e fan a sa curiva dréio: e vedi par. 939: Fente Nadal, na frido e na fan. 
137 se luna tressa, mariner in pie; se luna in pie, mariner tresso: “Dicono i marinai che di rado la luna, quand’è sul crescere, per 

certe influenze particolari dell’atmosfera, par con la sua gobba rivolta all’orizzonte, quasi adagiata ed i corni in alto: allora 
minaccia burrasca di certo. E viceversa. Quindi, a seconda del caso, usasi l’uno o l’altro verso a sé.” (G. Vàtova, cit.). Tressa = 
distesa, coricata.  

138 Tambaramento:<tanbarà, v.intr. – è il sistema di pesca che consiste nel calare le reti e poi nel produrre con vari mezzi un forte 
rumore, in modo da far scappare il pesce nella direzione voluta e farlo così incappare nelle reti; in Lîmo a nu sa pol ∫eî a 
tanbarà: nel canale di Leme c’è il divieto di tambarare. Cfr. triest. tanbarar, borbottare; ven. tanbarare far rumore, percuotere; 
chiogg. tamburare battere, suonare il tamburo. Voce di origine onomatopeica, dal suono –tanb incrociato con tamburo. 

139 Il riferimento è forse a Vita rovignese, Pascaduri e sapaduri. Bozzetti in vernacolo, opera del polese Raimondo Devescovi, 
pubblicato a Rovigno nel 1894. 

140 Morlacca: (o Morlacchia) è il nome dalmata della regione dei monti Vèlebit, popolata dai Morlacchi; per il pescatore istriano 
significa burrasca dal Levante. 

 
 
 
 


